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ARCANGELO SCACCHI 



Arcangelo Scacchi nacque in Gravina di Puglia V8 febbrajo 
del 1810. Frequentò i seminari di Bari e di Gravina: poi, nel- 
r ottobre del 1827, venne a Napoli a studiarvi medicina e ne 
ottenne la laurea nel 1831. Ma tosto cambiò indirizzo e si dette 
allo studio delle scienze naturali, avendo a maestro Matteo 
Tondi, Teodoro Monticelli, segretario perpetuo dell' Accademia 
delle scienze, gli mostrò particolare benevolenza, ponendo a sua 
disposizione le proprie collezioni di minerali e di fossili. Nel 
settembre del 1841 ebbe la nomina di coadiutore per la dimo- 
strazione degli oggetti nella cattedra di mineralogia della B. Uni- 
versità di Napoli; e nel 1 agosto del 1844 fu eletto Professore 
di Mineralogia e Direttore del museo mineralogico, carica che 
tenne fino al 1891, quando fu nominato Professore emerito. In 
tutto questo r,empo la sua vita fu un vero prodigio di attività 
scientifica: mori il giorno 11 ottobre del 1893. 

I primi lavori dello Scacchi sono di conchigliologia; e tra questi 
sono tenuti in pregio tuttora il Cataìogus Conchyliorum Regni 
neapolitani 1836, e le Notizie sulle conchiglie che si trovano 
fossili nelV Isola d'Ischia e lungo la spiaggia tra Pozzuoli e 
Monte Nuovo 1841. In seguito si occupò quasi esclusivamente 
di mineralogia e di vulcanologia, allo sviluppo delle quali egli 
ha contribuito con molte e importantissime ricerche. Di queste 
è impossibile fare una esposizione particolareggiata in una ne- 
crologia, e ci è d'uopo accennare solo alle più notevoli: un 
catalogo completo delle opere dello Scacchi fu redatto dal 
Prof. E. Scacchi e pubblicato nel 1891 e si trova in seguito 
a questo scritto. 

Nel 1841 abbiamo due note su nuovi minerali : la Periclasia 
del Vesuvio e la Voltaite della Solfatara; e nel 1842 una nota 
Sulle forme cristalline della Sommite e V Esame cristallografico 
delV Oligisto e della Magnetite che si trovano al Vesuvio^ i ri- 
sultati delle quali restano oggi poco o nulla mutati. Nel 1851 
pubblicò una Memoria delV Humite e del Peridoto che si 
trovano al Vesuvio^ nella quale, come è noto, ritiene i cristalli 
d' Humite rettangolari per la inclinazione delle facce, sebbene 
Sansoni. Gior. Min. ecc.^ Fase, l, Voi. 5. l 
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queste in alcuni oristalli esistano colla simmetria propria del 
sistema monoclìno^ Egli però vede in questi ultimi più una par- 
ticolare maniera di emiedria, anzi che il carattere monosimme- 
trico; perchè talvolta alcune delle loro facce esistono con sim- 
metria ortorombica, e le loro inclinazioni vi si rapportano sempre. 
Biferisce, come precedentemente il Marignac, i cristalli a tre 
tipi, ciascuno dei quali ha faccio proprie, e ne stabilisce netta- 
mente le relazioni. Il conoetto dello Scacchi fu seguito da Dana, 
Des Cloiseaux e v. Bath: quest'ultimo in una rivista veramente 
magistrale dei cristalli d'Humite, se accrebbe il numero delle 
facce e le maniere di geminazione, non mutò il concetto fonda- 
mentale ohe Scacchi aveva espresso nel suo u geniale schizzo » 
E se oggi riteniamo i tre tipi d'Humite come tre specie diflfe. 
renti, e il II* e il IIF come monoclini, è solo per le proprietà 
ottiche che vi hanno osservate Edw. Dana, Klein e Des Cloiseaux. 

A questa memoria seguono negli anni successivi altre molte 
sui minerali del Vesuvio e dei Campi Flegrei , le quali conten- 
gono sia descrizioni di nuove specie, sia nuove osservazioni su 
quelle conosciute per lo innanzi: quasi da poter dire che la 
Mineralogia vesuviana l'ha scritta Scacchi. 

Le nuove specie sono: Atelina, Belonesia, Clorocalcite, CIck 
rotionite, Crìfiolite, Cuspidina, Dolerofano, Eriocalco, Eritrosidero, 
Euclorina, Qranulina, Idrocìano, Melanotallo , Microsommite, 
Neociano, Neocrisolito, Periclasia, Pseudocotunnia, Vesbina, che 
si trovano al Vesuvio ; Voltaite e Dimorfina nella solfatara di 
Pozzuoli; Misenite a Capo Miseno; Nocerina e Pluosiderite nelle 
geodi fluorifere della Campania. Altre sostanze ottenute in cri- 
stalli, sciogliendole sublimazioni veauviane, sono: Cianocromai, 
Cloroalluminio , Cloromagnesite , Criptoalite, Cupromagnesite, 
Picromeride. 

Anche queste egli ritiene che poHsano considerarsi come 
nuove specie minerali; e cosi pure sono ritenute da Edw. Dana. 
Nuove specie ha scoperto nelle geodi fluorifere dei tufi d^lla 
Campania, ma sono tuttora inedite. 

Riguardo alle specie precedentemente conosciute hanno par^ 
ticolare importanza le sue ricerche sui cristalli di Solfo e di 
Risigallo della Solfatara, sui cristalli gemini di Ortose del Ve^ 
suvio, sulla polisimmetria e il metamorfismo della Leucite, sulla 
polisimmetria dei cristalli di Pirosseno e quelli d'Anfibolo ricflK 
vata dallo speciale impianto di questi su quelli. E ancora l'esame 
cristallografico dell' Oligisto del Vesuvio, della Tenori te, del 
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Cloraromonio, dell' Aftalosa, e della Sommite, dell* Anortite e della 
Wollastonifce: gli sfcudii sulle forme e sulla giacitura della Sodalite 
che occorre nelle rocce della regione flegrea. Le ricerche sui 
silicati prodotti per effetto di sublimazioni, specialmente neireru* 
snone vesuviana del 1872, sullo sviluppo dell'acido fluoridrico 
e del fluoruro siliceo nelle eruzioni vulcaniche e sui prodotti di 
metamorfismo da essi generati. Le ricerche chimiche sulla Sar- 
oolite, sulla Silvina e sull'Halite del Vesuvio, sull' Halotrichite e 
grulla Coquimbite della Solfatara, sulla Ialite dell'Isola d'Ischia, 
sui vanadati che incrostano la lava del 1631, sulle roccie incluse 
in questa lava, e sui projetti agglutinati di questa eruzione, 
sulle geodi fluorifere e sulle ossa metamorfosate con epigenesi 
di cristalli d'anfibolo, d'oligisto e di mica che si rinvengono 
nei tufi della Campania e sui cloruri alcalini che occorrono in 
questi tufi. 

Nel 1842 appare col titolo Ricerche sulla composizione 
chimica del Topazio e dei fosfati naturali che contengono 
fluore e cloro, la prima di una serie di memorie sulle relazioni 
cristallografiche tra minerali, in riscontro all'analogia nella loro 
costituzione chimica. Le leggi del polimorfismo, intravedute 
forse da Hatiy, e quelle dell' isomorfismo stabilite da Mitscher- 
lich, presentavano a lui, osservatore penetrante e indefesso, 
una quantità non piccola di apparenti eccezioni. Non per questo 
dubitò punto della esattezza e della generalità delle leggi, e 
cercò quali cause potessero turbarne gli effetti: innanzi tutto 
tentò di ridurre allo stesso tipo di costituzione chimica quei 
minerali che mostrassero isomorfismo cristallografico, fondandosi 
sulla teoria dualistica e giovandosi delle sostituzioni isomorfe. 

Alle sostituzioni isomorfe allora note aggiunse quella del 
dora e del fluore all'ossigeno nelle anidridi silicica e fosforica; 
e in seguito quella dell'arsenico e dell'antimonio al solfo nel 
gruppo dei bisolfuri: non già che dimostrasse sperimentalmente 
queste sostituzioni , ma vi fu condotto dall'analogia; e le ricerche 
posteriori le hanno in gran parte confermate. 

Nello stesso anno pubblicò la sua Distribuzione sistema- 
tica dei minerali^ di cui Berzelius, pur facendo qualche ap- 
punto, scrivea crederla una delle migliori. L'appunto principale 
che vi facea Berzelius è che talvolta lo Scacchi sacrifica alla 
somiglianza cristallina di due minerali la differenza chimica, al 
punto da porre nella famiglia del solfo, minerali che non ne 
eontengono; e proprio pel caso della Leucopirite (L()llingite posta 
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insieme colla Maroasite). Ma lo Scacchi facea notare ohe nel 
bisolfuro di ferro l'arsenico sostituisce il solfo in tutte le pro- 
porzioni possibili, delle quali tipo medio è il Mispikel: cosi 
essendo le cose, non sarebbe stato opportuno separare per velleità 
di sistema, relazioni che Natura avea stabilite cosi intime. Pur 
troppo le classificazioni moderne gli danno ragione. 

Nella classificazione di Scacchi i minerali sono aggruppati 
in tante famiglie quanti sono i corpi semplici, e prima di tutti 
è quella del più elettronegativo, l'ossigeno: seguono quelle del 
fluoro, del cloro, del bromo, ecc., secondo la serie stabilita da 
Berzelius, 1' ultima è quella dell' idrogeno. Mancano le famiglie 
dei metalli alcalini, degli alcalino terrosi e di <|uelli che non si 
trovano isolati in natura, e quando entrano in combinazione 
funzionano sempre da elemento elettropositivo o fanno parte del 
radicale elettropositivo. 

In ogni famiglia si comprendono più generi : uno pel corpo 
indecomposto, un secondo pei composti binarli nei quali il corpo 
funziona da elemento elettronegativo, questo genere si divide in 
sottogeneri secondo le proporzioni dei composti : il terzo genere 
comprende i sali nei quali il corpo fa parte dell' acido, radicale 
elettronegativo; anche questo genere va diviso in sottogeneri 
secondo la composizione più o meno complicata dei minerali, 
che vi appartengono: le specie dimorfe sono in gruppi differenti 
come p. e. dei piritoedri e degli sperchisoedri. 

La classificazione, come vedesi, è improntata alla teoria dua- 
listica e i generi e le famiglie sono costituite dall'elemento 
elettronegativo. In questo concetto lo Scacchi era stato preceduto 
dal Beudaut; i gruppi dei carbonidi, solforidi, doridi, bromidi, 
fosforidi del secondo Autore hanoo notevole analogia colle famiglie 
del carbonio, solfocloro, bromo, fosforo del primo, che lealmente 
scrive u prendendo le mosse da Beudant v. Quel che è originale 
nella classificazione di Scacchi consiste nell'aver saputo classi- 
ficare tutti i minerali secondo il principio dualistico e non alcuni 
gruppi soltanto, e sopratutto la coordinazione delle specie se- 
condo i loro caratteri cristallografici e fisici. 

Due gravi difficoltà intanto gli si presentavano: la prima, 
per cui minerali con composizione chimica creduta di tipo diverso 
mostravano grande analogia nelle forme cristalline: e questa, 
come abbiamo veduto innanzi, cercò superare riducendo tali 
specie allo stesso tipo di composizione mercè la sostituzione iso- 
morfa del cloro e del fluoro all'ossigeno delle anidridi, quella 



deir arsenico e dell* antimonio al solfo nel gruppo dei bisolfuri, 
e ritenendo l'acqua di cristallizzazione combinata chimicamente 
agli altri elementi nella molecola del minerale. 

Altra cosa notevole è che egli raddoppia la formola della 
Calcite e dei Carbonati a questa isomorfi, mentre scrive semplice 
quella dell' Aragonite e dei suoi congeneri; e ne adduce a ra- 
gione la sostituzione della magnesia in quantità variabile nella 
prima e la esistenza della Dolomite. Chi non vede in questo 
la prima idea che la polimeria possa esser causa di polimor- 
fismo nei minerali?. Nella recente e assai pregiata classificazione 
del Groth si rinviene lo stesso concetto. 

L'altra difficoltà in cui lo Scacchi s'imbatteva nella classi- 
ficazione dei minerali era la diversità di sistema per sostanze, 
che hanno composizione chimica analoga e che si sostituiscono 
come isomorfe. Onde cominciò a dubitare che qualche cosa non 
turbasse la legge della costanza degli angoli e la simmetria nei 
cristalli; e ricercò come questo potesse avvenire. Prima si erano 
osservate da Breithaupt, Baudrimont, Scharf piccole variazioni 
negli angoli di cristalli appartenenti allo stesso minerale; ma nel 
cercare la causa e le leggi di queste variazioni si era giunti 
a risultati vaghi e spesso contradditorii. Lo Scacchi intraprese 
nna serie di misure goniometriche con una precisione che per 
quel tempo parve cosa mirabile; e scoperse la legge che le 
facce di cristalli si spostano dalla loro posizione normale, non 
irregolarmente, ma in determinate direzioni, e causa ne è spesso 
la geminazione dei cristalli, talvolta le sostituzioni isomorfe, la 
rapidità o la lentezza nella cristallizzazione: questo fatto chiamò 
Poliedria delle facce dei cristalli. Conseguenza della quale è 
ohe forme assai vicine per i loro angoli ai limiti di una 
data simmetria potevano assumere simmetria diversa; e avve- 
niva cosi che sostanze chimicamente isomorfe, sono le sue pa- 
role, presentassero forme con simmetria di diversi sistemi, pur 
essendo essenzialmente la stessa, la disposizione delle molecole; 
perchè i cristalli dell'una s'impiantano su quelli dell'altra colle 
facce omologhe sensibilmente parallele: tali forme egli chiamò 
polisimmetriche e il fatto Polisimmetria, 

Che sostanze di analoga costituzione chimica si presentassero 
cristallizzate in sistemi differenti, ma con inclinazioni assai 
vicine e con facce analogamente disposte, era stato precedente- 
mente notato da Laurent e da Pasteur; mala spiegazione data 
dallo Scacchi mercè il concetto della Pelisi mmetria fondato sulla 
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Poliedria è del tatto originale ; sorire ehe per lo innanzi si em 
veduta la cosa, ma come attraverso un vetro appannato. 

Della Poliedria dette un primo cenno nel Nuovo Cimento 
1860, poi nel 1865 trattò ampiamente la questione in una me- 
moria pubblicata negli Atti dell'Accademia delle scienze di 
Torino. Oltre le conseguenze sopraccennate, vanno notate le 
seguenti cose : è noto che oggi l'Armotomo e i suoi congeneri 
sono ritenuti monoclini, specialmente per le rioerclie del Des 
Cloiseaux: ai tempi quando fu scritta la Poliedria si ritenevano del 
sistema rombico. Lo Scacchi intanto prendendo in considerazione 
la diversa poliedria delle facce, specialmente nei cristalli quadri- 
gemini, giungeva alla conclusione dovessero essere forme limiti 
del sistema cubico, e propriamente che i cristalli semplici fos- 
sero un rombododecaedro deformato. È sorprendente che Mallard, 
circa diciasette anni più tardi, e partendo da considerazioni 
diverse, sia giunto alle medesime conclusioni. In altra occasione 
abbiamo ricordato come le ricerche di Frankenheim sulla genesi 
dei cristalli e quelle di Quinke sulla tensione superficiale delle 
sostanze cristalline confermino le conclusioni dello Scacchi, per 
cui nei cristalli. gemini spesso le facce si spostano o si spezzano 
divenendo poliedriche. Possiamo anche ricordare che le recenti 
osservazioni sui geminati per compressione, le quali hanno 
dimostrato che in questi il piano di geminazione è leggermente 
deviato dalla posizione tipica, sono un'altra conferma della 
Poliedria. 

Ad onor del vero, Scacchi ritiene che una forma possa acqui- 
stare diverso grado di simmetria per Io spostamento angolare 
delle facce. Sebbene noti più volte che la Poliedria è l'efifetto 
della geminazione, e che la poliedria avviene in direzioni determi- 
nate, sebbene studi in tutte le particolarità i cristalli poligemini 
di solfato potassico sodico e di altre sostanze; pure non formola 
nettamente la legge, per la quale, forme con simmetria di grado 
inferiore spesso si aggruppano in complessi, i quali simulano 
forme con simmetria di grado superiore, riconoscibili solo per la 
poliedria e per i caratteri ottici. Veramente vi accenna in modo 
assai chiaro nel caso dell' Armotomo , e discutendo alcuni cri- 
stalli di solfato potassi co-sodico ; ma ripeto, la legge non for- 
mola nettamente ; quantunque, come dicemmo altrove, nelle sue 
ricerche si trovi il fondamento del mimetismo dei cristalli e 
una serie copiosa di osservazioni che vi si riferiscono. 

Mentre nella Poliedria le sue ricerche sono fatte in gran 
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parte su cristalli naturali, nella Polisimmetria riguardano so* 
prattatto cristalli ottenuti artificialmente da lui) la collezione 
dei quali fu spedita all' Esposizione universale di Londra nel 
1862, ove meritamente ottenne la medaglia d'argento; e poi, 
molto accresciuta, fu spedita all'Esposizione di Parigi nel 1867, 
e anche qui premiata: il catalogo illustrato di questi prodotti 
fu pubblicato negli Atti dell'Istituto d'incoraggiamento nel 
1867. Lo Scacchi soleva dire che la genesi dei cristalli, più che 
in quelli naturali, bisogna cercarla in quelli che si ottengono 
artificialmente; perchè, mutando in varie guise le condizioni, si 
obbliga Natura a rivelare le maniere secondo cui agiscono le 
forze molecolari. E in queste ricerche si mostra sagace e minuto 
osservatore, non meno che geniale interprete dei fenomeni osser*- 
vati. Tra le moltissime, basti ricordare le ricerche sul solfato 
potassico, che varia nella poliedria, nella simmetria, nelle gemi* 
nazioni, nel polimorfismo, secondo la quantità di solfate sodio 
che vi si sostituisce, la concentrazione della soluzione, la pre- 
senza di un eccesso di acido, la temperatura. Le ricerche sui 
tartrati di stronziana e di barite, sulP impiante dei cristalli 
monoclini della prima, su quelli triclini e sulla trasformazione 
di questi in quelli, quelle analoghe sul paratartrato acido di 
soda, quelle sul solfato di nichelio con sei proporzionali d'acqua, 
sulla relazione tra la geminazione e l'ingrandimento dei cristalli, 
sulle combinazioni della litina cogli acidi tartarici e della litina 
coir acido solforico, sui solfati doppii di manganese e di potassa 
costituiscono un vero tesoro d'osservazioni sulla genesi dei cri- 
stalli, sul loro aggruppamento, sulle loro trasformazioni. 

La ricerca delle leggi naturali l'obbligava a studiare i fatti 
nei loro minimi particolari : la lettura delle sue memorie a 
prima giunta stanca; massime quando, più che l'analisi dei fe- 
nomeni, premono le conseguenze scientifiche. Ma chi studiando 
le opere del mineralogista napolitano cerca il processo con cui 
giunse a stabilire la legge, lo segue con grande interesse: para- 
frasando il detto di Humboldt n un fatto bene osservato di-^ 
strugge la più completa delle teorie ti, solea ripetere: talvolta 
in particolari che voi credete di nessuna importanza, troverete 
il mezzo per ispiegare fenomeni naturali d' importanza grandis- 
sima. Pur troppo avviene, sebbene di rado, che i processi 
seguiti non sono i migliori, né i risultati ottenuti siano affatto 
nuovi e scevri da inesattezze ; ma anche in questi casi vi è 
sempre qualche cosa di nuovo e d'importante, che spesso serve 
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a completare quello che innanzi era già noto. La critica ineso- 
rabile ha riconosciuto che il vesbio, nuovo corpo da lui supposto 
nelle lave vesuviane, è vanadio , e che questo corpo era già 
noto nelle lave di altri vulcani ; ma i vanadati che incrostano 
le fenditure delle lave sono una nuova conquista per la mine- 
ralogia e per la chimica geologica. 

Né solo al progresso della Mineralogia e della Cristallografia 
ha contribuito lo Scacchi, ma anche e grandemente al progresso 
della Vulcanologia ; e da gran tempo italiani e stranieri gliene 
riconoscono i grandi meriti. Mi basti ricordare che Humboldt, 
scrivendo di lui nel Cosmos, ne rileva T ingegno acutissimo 
(scharfsinnig) ; e Carlo Lyell , il padre della geologia moderna , 
inviandogli in dono il suo libro vi scrivea u al Prof. Scacchi , 
al quale la storia dei vulcani deve in gran parte il suo svi- 
luppo ri. 

La sua prima memoria in questo argomento è intitolata: 
Osservazioni critiche della maniera come fu seppellila P antica 
Pompei — 1843 — di cui THumboldt facea gran conto, e che 
fini per troncare le questioni, se questa necropoli fu coperta da 
una pioggia di ceneri e di lapilli, o sotterrata da una inonda- 
zione, che vi trasportò in gran copia materie vulcaniche prece- 
dentemente eruttate. Per oltre cinque anni si discusse nell* Ac- 
cademia delle scienze, sono le parole di Scacchi, si fecero com- 
missioni, visite a Pompei, rapporti richiami e proteste, e 
Carmine Lippi , che intendeva la cosa alla seconda maniera, 
contro la storia, avuto torto, scrisse un libro dal titolo u Fu 
l'acqua e il fuoco che sotterrò Pompei ed Ercolano? v nel quale 
il maggior pregio non è certo la serenità conveniente alle di- 
scussioni scientifiche. Il libro fu mandato a tutte le accademie 
del mondo con una specie di lettera circolare scritta e stam- 
pata in varie lingue : molti dotti s* impegnarono nella disputa, 
ma invece di semplificare la questione, la resero più intricata. 

Lo Scacchi la risolve esponendo poche , ma decisive osser- 
vazioni — w i lapilli che coprono Pompei si trovano tra Cascia 
e Lettere all' altezza di più centinaja di piedi sul piano che 
divide il Vesuvio dai monti calcarei che sono a scirocco.... dun- 
que vi giunsero cadendo a guisa di pioggia , dopo essere stati 
lanciati in aria dal vulcano e posti alla discrezione del vento... 
Pompei si trova tra il Vesuvio e le montagne dette di sopra n 
— Tra le pomici e i lapilli , opponeva Lippi , vi sono ciottoli 
di pietre calcari non alterate , dunque non soffrirono 1' azione 
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d' intenso calore, oome avrebbe dovuto avvenire, se fossero stati 
eruttati insieme ai lapilli. E Io Scacohi u il Vesnvio ha dato 
fuora i frammenti calcarei non calcinati a dispetto di chi crede 
ohe non possa farlo, perchè rompendo i pezzi più grandi 
di tali pomici talvolta avviene. di trovare nell' interno delle loro 
cellette qualche piccolo frammento di pietra calcarea in tutto 
somigliante ai pezzi calcarei che si rinvengono sciolti. — E 
noto che se a Pompei osserviamo fatti che indicano ristagni 
d' acqua, non bisogna dimenticare che alle eruzioni vulcaniche 
succedono piogge torrenziali : cosi per altri argomenti. 

Ho voluto riportare i periodi precedenti colle stesse sue 
parole, perchè meglio si rilevi la rara perspicacia del sommo 
vulcanista napolitano : ripeto ne fu colpito Humboldt, che, mal- 
grado suo avversario, gli testimoniava in faccia al mondo una 
sagacia straordinaria. E giova considerare che a quel tempo ai 
nettuniani della scuola di Werner succedevano, con Humboldt 
e V. Buch alla testa, i sostenitori dei coni di sollevamento; 
anzi la vulcanologia, dimenticando quanto aveano scritto Brei- 
slak e Spallanzani, era in uno stato di aberrazione. Più che 
osservare i fatti nella loro genuinità si cercava di trarli a soste- 
gno di un' idea preconcetta : sommi geologi soriveano me- 
morie per dimostrare come i versi d' Ovidio e le parole di Si- 
mone Porzio si riferivano ai coni di sollevamento. Molti scien- 
ziati italiani, i maggiorenti dell' Università di Napoli, più per 
convincimento, un J)o' per deferenza, erano o nettuniani o sol- 
levamentisti. Scacchi, mente geniale, si distriga dalle pastoje ; 
u io sono di contrario avviso , scrive nella memoria suddetta, 
né di altro mi gioverò , che delle ripetute ricerche sulle so- 
stanze che ricoprono Pompei v. — Quasi a rimprovero di chi 
nelle discussioni scientifiche solca farsi scudo dell' autorità sua 
o dell' altrui. E finisce u Dalle cose finora discorse conviene 
conchiudere che, mentre i nostri geologi puerilmente vantavano 
di avere umiliata innanzi alla geologia la sua rivale istoria, 
inveco hanno fatto fare alla loro scienza una cattiva figura. 
Meno male che questa confessione non è fatta da un geologo; 
ohe, lode al Cielo, nessun giornale ha mai detto che io sia un 
rappresentante della geologia napoli tana... v 

Da queste parole bisogna conchiudere che già il suo ingegno 
non comune gli avea creati nemici, i quali allora cercavano di 
opprimerlo colla noncuranza ; e in seguito lo avrebbero distrutto 
colla slealtà, se la intemerata coscienza di cittadini napoletani 
non avesse fatto ragione al suo merito. 
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La storia del nitido isome fa seppellita Pompei fu completata 
in un' altra memoria pubblicata nel 1879 a Le case fulminate di 
Pompei V. 

Nel 1845 abbiamo una memoria a sop^'a una straordinaria 
eruzione di cristalli di Leucite, e un'altra sullo stesso argo* 
mento nel 1847. Nella descrizione che si fa di questi cristalli 
sono notevoli due cose: uno speciale sistema di apparenti fen« 
diture, che accenna ai gruppi di lamelle polisintetiche scoperti 
in seguito; e come dai particolari ohe presentano i cristalli egli 
deduca la loro esistenza anteriore alla eruzione^ con che stabi» 
lisce i minerali di prima consolidazione nelle rocce eruttive, 
cosa ampiamente dimostrata dalle successive ricerche» 

Nel 1849 comincia la serie delle memorie geologiche sulla 
Campania, nella prima delle quali è ampiamente discussa e 
dimostrata eironea l' opinione di L. v. Buch n che i Campi Fle» 
grei non hanno veri vulcani, e altro non si vede che crateri di 
sollevamento ed alcune poche eruzioni n. La regione flegrea è 
esaminata, direi quasi, in tutte le sue particolarità : gli argomenti 
del sommo G-eologo tedesco sono discussi adduoendo l'osserva» 
zione di fatti incontestabili ; ma la critica procede calma, serena: 
quantunque assai rigorosa e in modo deciso tutto suo, quando 
gli occorreva confutare teoriche o osservazioni altrui: poche 
parole, e in queste un argomento che non ammette replica. Gli 
argomenti del continuarsi gli strati di tufi vulcanici nell'interno 
del cratere formando antiolinale sull'orlo, del trovarsi i fossili 
che occorrono a Monte Nuo^o in frammenti di un tufo anteriore 
rigettati dal vulcano, del non aver perduto il loro appiombo i 
muri del tempio d'Apollo, che trovasi alla base di questo monte, 
dell'essere le masse trachitìche sui fianchi dei crateri e non al 
centro, tranne la piccola massa degli Astroni, una esatta critica 
degli storici contemporanei all'eruzione del Monte Nuovo, furono 
argomenti che decisero contro la teoria dei coni di sollevamento* 
E questi argomenti sono rimasti fra i più concludenti nella 
Vulcanologia e si veggono riprodotti in tutte le opere classiche 
pubblicate negli anni successivi. Non voglio appellarmi sola-- 
mente alle date per asserire che innanzi altri non avesse fatto 
osservazioni analoghe, ne avesse con Ugual fortuna combattuto 
la teoria dei coni di sollevamento: certo C. Leyell, Prevost e 
Scrope vi hanno meriti incontestabili. 

E segue una assai particolareggiata descrizione dei molti 
oratori ohe ocQorrono nella regione flegrea, e osservazioni assai 
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importanti della stia origine eottomarina y dell' epoca d^Ua etia 
emersione e dei «uooessivi abbassamenti ed elevazioni che ha 
«abito. 

Di ciasean cratere cerca rifare la storia esaminando sia la 
struttura loro, sia la giacitura e i caratteri delle masse lavi- 
che. La litologia macroscopica come era a quei tempi, è trattata 
maestrevolmente ; e i minerali generatisi per metamorfismo o 
prodottisi per effetto di sublimazioni sono descritti con ogni 
maggiore accuratezza* Sono assai importanti le osservazioni fatte 
sulle emanazioni gasose della Solfatara, e tra queste le emana- 
zioni di vapori di solfo per lo innanzi nemmeno sospettate. 

Alle memorie geologiche sulla Campania si collegano le re- 
centissime pubblicazioni sui projeiti vulcanici del tufo di N(h 
cera e di Sarno e sulla regione vulcanica fluoìHfera della Cam- 
pania. Come è noto, una delle ultime e più importanti scoperte 
dello Scacchi è la grande quantità di frammenti calcarei nel 
imfo della Campania trasformati, più o meno completamente, in 
fluoruri e silicati di diverse specie, fra i quali predominano la 
Fluorite, la Nocerina, la Fluosiderite e le Miche. Avendo notato 
nelle eruzioni vesuviane del 1850 e 1855 fatti che dimostravano 
la presenza dell* acido fluoridrico e del fluoruro di silicio, con- 
clude che da questi furono metamorfosati i frammenti calcarei 
rigettati nelle eruzioni che dettero i tufi. I quali ritiene prò* 
vengano da eruzioni fangose di vulcanetti situati per lo più in 
corrispondenza delle valli appennine , che sboccano nella pia- 
nura tra il G-arigliano e la Punta della Campanella. Crede che 
le geodi u già formate nelle sotterranee materie vulcaniche fan- 
gose furono con queste trasportate sulle eruzioni dei vulcanetti 
della Campania n — Dei loro crateri non si trova vestigio , 
perchè gli agenti atmosferici e V acqua corrente li obliterano 
presto, quando formati da sole materie frammentarie incoerenti; 
ma ove si trovano nel tufo i grandi massi calcarei metamor- 
fosati, bisogna ammettere un centro eruttivo. 

L' opinione che i tufi della Campania provengano da eru- 
zione fangose è assai antica, citata e combattuta da Breislak; 
e quantunque ripresa e sostenuta dallo Scacchi contro l'altra 
che i tufi vulcanici che s' incontrano nelle valli appennine 
«iano sottomarini (Breislak , Scrope) , non si è del tutto oggi 
propensi ad accettarla, opponendovisi difficoltà non lievi e che 
qui non è il luogo di rilevare. 

Ohe che ne avvenga, non solo le ricerche chimiche sulle geodi 
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fluorifere, sulla loro origine e sulla loro giacitura sono una 
grande conquista della scienza , ma le particolarità di struttura 
e di giacitura del tufo vulcanico nelle valli appennine tanto 
accuratamente rilevate e descritte sono dati fondamentali per 
la geologia del nostro paese. 

Alle pubblicazioni sui vulcani delle Campania si connette 
quella sul Monte Vulture 1861 ; perchè , oltre alla descrizione 
del vulcano, dei suoi prodotti, della sua struttura e della sua 
origine, si stabiliscono confronti tra la regione vulturina e la 
regione flegrea, si notano le analogie e le differenze, e si toma 
alla discussione della teorica dei crateri di sollevamento. A 
proposito. di questa voglio notare una particolare osservazione, 
che cioè la distribuzione delle sorgenti nel Monte Vulture è 
contraria alla sua origine per sollevamento e lo dimostra in- 
vece formatosi per eruzioni. 

E veniamo alla storia del Vesuvio, alla quale egli ha legato 
il suo nome imperituro. A parte pubblicazioni anteriori, nel 
1847 abbiamo la u Istoria delle eruzioni del Vesuvio accompa- 
gnata dalla bibliografia delle opere scritte su questo vulcano n 
che fu tradotta in tedesco dal Both e riportata nella sua opera 
u Der Vesuv und die Umgebungen von Neapel n. In essa tro- 
viamo il primo accenno dell' essere stato il piano descritto da 
Strabene riciuto al nord dal circo del Somma, che Roth gV im- 
puta ad errore (Scacchi spricht irrthumlich von discesa per 
r interno pendio) ; ma che gli studii recenti su dipinti pompe- 
jani che rappresentano il Vesuvio hanno posto fuor d'ogni dub- 
bio. Lo Scacchi divide la storia delle eruzioni vesuviane in 
due periodi : uno dalle prime notizie che si hanno del Vesuvio 
alla eruzione del 1500, 1' altro dall' eruzione del 1631 a quella 
del 1750: la bibliografia è quasi completa e la critica è sempre 
improntata di un acume straordinario. A questo proposito vor- 
rei ricordare che essendosi trovati sul Monte Somma alcuni 
massi calcarei ricoperti da piccole serpule, simili a quelle che 
si attaccano attualmente agli scogli della vicina spiaggia , il 
Dufrenoy, che ne vide esempii nelle collezioni del Pilla, e del 
Lamarmora, argomentò 1' origine sottomarina del vulcano. Lo 
Scacchi contraddice quesca conclusione, non già sospettando di 
malafede i due geologi italiani , anzi adducendo a conferma 
dell' essersi trovate quelle rocce sul Somma, avere egli stesso 
rinvenuto nel cratere del Gauro un pezzo di leucitofiro cui 
aderiscono alcuni vermeti. Ma soggiunge tali rocce esservi state 
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trasportate dall' uomo (e recentemente se n' ebbe una conferma 
in un pezzo di ferraccio trovato sul Vesuvio e che a prima 
giunta si credette una meteorite) ; che se il vulcano fosse stato 
sottomarino non si comprenderebbe come le serpule si trovas- 
sero solo attaccate a due o tre pezzi. Speciale considerazione 
merita la critica delle pubblicazioni fatte sull' eruzione del 1631, 
che sono circa un centinajo , per distinguere il vero dai parti 
della fantasia. Questa critica è in parte riportata nella sua me- 
moria sulla lava del 1631. Dall'eruzione del 1750 al 1840, anno 
in cui cominciano le sue osservazioni giornaliere dello stato 
del Vesuvio, esiste una laguna ; perchè il Padre e il Duca della 
Torre, Hamilton , Monticelli e Covelli si erano a quel tempo 
occupati della storia del vulcano. 

Nel 1850 pubblicò una memoria sulla eruzione vesuviana 
del 1850, seguita dalle osservazioni giornaliere dei cambiamenti 
accaduti nel Vesuvio del 1840 sino al mese di marzo del 1850 
e sul 1855 V altra memoria suir Incendio vesuviano del mese 
di maggio 1855 a si remarquable , scrive il Perrey , sous dea 
nombreux rapporta n : nello studio dell' Incendio del 1855 ebbe 
collaboratori Gt. Guarini e L. Palmieri. 

A parte la chiarezza e la precisione con cui sono narrati i 
fatti, noi troviamo per la prima volta in esse rilevati fenomeni 
suU' attività chimica dei vulcani che hanno sparsa nuova luce 
sulla teorica del metamorfismo. Riguardo alla dinamica delle 
eruzioni, nuovi fatti sono osservati, e di altri precedentemente 
conosciuti, è data più esatta interpretazione. Delle scoperte fatte 
suir attività chimica dei vulcani abbiamo detto trattando delle 
sue pubblicazioni mineralogiche ; quanto alla dinamica delle 
eruzioni mi limiterò ad accennare alcune cose più importanti , 
che meritano tutta la considerazione dei vulcanisti. 

I fragori imitanti lo scroscio del tuono che nel 1850 senti- 
vausi da Napoli, da Resina e che più forti si avvertivano nel- 
r Atrio del cavallo, avvenivano alla cima del Vesuvio nel cra- 
tere, spesso contemporaneamente ai getti di vapore e di lapilli, 
mentre le lave sgorgavano alla base del cono, nell'Atrio, senza 
strepito. Quindi conchiude che il fragore del Vesuvio, udito sin 
da Napoli, non era lo scoppiare della lava fusa per la elasticità 
delle sostanze gassose ; ma invece l' effetto di scariche elettriche, 
che avvenivano nel cratere nell' atto che la piena dei vapori 
prorompeva dalle materie fuse. I boati dell'interno del monte 
somigliano piuttosto all' urtare delle onde tempestose contro 
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gono flmre o cloro. Rendiconto td. Tomo I, ».* 4« 1842, pag. 268-275, 
in 4*. 

Esame cristallografico del ferro oligisto e del ferro ossidulalo del Vesuvio 
Napoli, Ottobre 1842, in 8.* con una tav. 

Quadri cristallografici per servire alle lezioni di Mineralogia nella Cal^ 
tedra della R. Università degli Studi. Napoli 1842, iti 8.* con 2 tav. 

Distribuzione sistematica dei minerali per servire alle lezioni di Mine- 
ralogia nella Cattedra della R. Università degli Studi, Napoli 1842, 
in 8*. 

Osservazioni critiche sulla maniera come fu seppellita C antica Pompei ; 
lettera all'editore do! Biillettino - Bullettico Archeologico Napoletano 
pubblicato da Francesco M. Avellino. Anno I. N.* VI. 1 Marzo 1843, 
pag. 41-45, in 4^ 

Lezioni di Geologia dettate nella R. Università degli Studi dalla Cal^ 
tedra di Oeognosia nei mesi di gennaio e febbraio del 1843. Napoli 
1843, i!i 8*. 

Notizie geologiche dei Vulcani della Campania estratte dalle Lezioni di 
Geologia. Napoli, Gennaio 1844, in 8"". 

Memoria estemporanea sulla tesi « Leggi di simmetria,* che regolano i 
passaggi dei cristalli di uno stesso gruppo da una ad un' altra for« 
ma » scritta pel concorso alla Cattedra di Mineralogia ed alla Dire- 
zione del Museo mineralogico della Regia Università degli Studi di 
Napoli. Napoli 1841, in 8."* con una tav. 

Sopra una straordinaria eruzione di cristalli di leucite. (Lettera del 
Sig. Arcangelo Scacchi professore di mineralogia della reale Univer^ 
sita di Napoli a Monsignor Lavinio de Medici Spada Pro-Uditore 
della Reverenda Camera Apostolica}. Palomba, Raccolta Scientifica. 
Anno I. Num. 12, Roma 15 Giugno 1845, pag. 185-189. in 8*. 

DelV insetto del caprifico. Nella memoria: Ricerche sulla natura del 
caprifico e del fico, e sulla caprificazione, fatte da Guglielmo Gaspar- 
riui — Reudicouto deli* Accademia delle Scienze di iNapoli. Tomo 
IV, u." 23, 184Ò, pag. 336-341, in 4" colla tav. IV. 

Campi ed Isole Flegree. — Vesuvio. — 'Specie orittognostiche del Vesuvio 
e del monte di Somma. Neil* Opera intitolata: Napoli e i luoghi ce- 
lebri delle sue vicinanze. Voi. II. Napoli 1845, pag. 361-413, in 4\ 

Descrizione delle cariti geologiche dei Campi Flegrei. Atti della settima 
adunanza degli scienziati italiani tenuta' in Napoli dal 20 Settembre 
al 5 Ottobre del 1845. Parte Seconda. Napoli 1846, pag. 1176-1181» 
in 4" con due tav. 

I geologi ^considerati come antiquarii. Il Propagatore delle Scienze na- 
turali. Napoli Anno I. N." V, (18 Giugno 1846), pag. 36-40. in 4% 

1 IHutonisti e i Nettunisti. Il Propagatore id. Anno I. N.* ^ (7 Otto- 
bre 1846). pag. 61-63; N." 9* (28 Ottobre 1846), pag. 69-70, iu 4*, 

/ Vulcani. Il Propagatore id. Anno I. Num. 19 (7 Maggio 1847) pa- 
gine 150-152; N." 22 (11 Agosto 1847) pag. 175-176; N.* 23 (19 Agosto 
1847), pag. 182-184, in 4'. 
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Brìizioni di cristalli di leucite avvenute nel Vesuvio. Annali Civili del 
Regno delle Dnu Sicilie Voi. XLTV, fascic. LXXXVIT, Maggio e 
Giugno 1847, pag. 62-66, in 4'. 

Istoria delle eruzioni del Vesuvio accompagnata dalla bibliografia delle 
opere scritte su questo vulcano. Il Puntano, Biblioteca di scienze let- 
tere ed arti pubblicata da Carlo De Petri8, Tomo Primo (unico). 
Napoli 1847, pag. 1621. Parte seconda, Id. pag. 106-131, in 4*. 

Notice sur le gisement et sur la cristallisation de la sodatile des environs 
de Naples, par M, A. Scacchi. (Traduit do Titalien par M. A. Damour) 
Aunales des Mines, 4'' Sèrie, Tome XII, Paris 1847. pag. 385-389, 
in 8o colle fig. 11-14 della Tav. III. 

Memorie geologiche della Campania. Memoria L Rendiconto delTAcca- 
dcmia delle Scienze. Tomo Vili. N.° 43. Napoli 1849, pag. 41-65, 
in 4.** 

Memorie geologiche della Campania. Memoria li. Rendiconto id. Tomo 
Vili. N.° 44 e 45. Napoli 1849, pag. 115-140. N.<» 46-47, pag. 235- 
261, in 4« con 3 tav. 

Memorie geologiche della Campania. Memoria III. Rendiconto id. Tomo 
Vili. N.« 48. Napoli 1849, pag. 317-335; Tomo IX. N.*> 50. Napoli 
1850, pag. 84-114, in 4*» con 1 tav. 

Relazione dell' incendio accaduto nel Vesuvio nel mese di Febbraio del 

1850, seguita dai giornalieri cambiamenti osservati in questo vulcano 
dal 1S40 sin ora. Rendiconto id. Tomo IX. N.^ 49. Napoli 1850, 
pag. 13-48, in 4° con tre tav. 

Della Humite e del Peridoto del Vesuvio. Atti della Reale Accademia 
delle Scienze, Sezione della Società Reale Borbonica. Voi. VI. Napoli 

1851, pag. 241-273, con una tav. 

Ueber die Substanzen, die sich in den Fumarolen der Phlegraeischen 
Felder bilden. Zeitschrift d. deutschen geolog. Gesellschafc, IV. Bd. 

1852, pag. 162-179, in 8« colle ^g. 1-6 della tav. VII. 

Sul magnetismo polare di alcune lave del Monta Vulture. Rendiconto 
della Reale Accademia delle Scienze. Anno I della nuova serie. Na- 
poli 1852, pag; 23-24, in 4.** — Roma, Corrispond. scientifica, III. 
1855, pag. 30-31. 

Della regione vulcanica del Monte Vulture e del trernuoto ivi avvenuto 
nel dì 14 Agosto 1851. Relazione fatta per incarico della R. Acca- 
demia delle Scienze da Luigi Palmieri ed Arcangelo Scacchi. Napoli 
1852. Un voi. in 4° di pag. 160 con 7 tavole. 

Sopra le specie di silicati del monte di Somma e del Vesuvio le quali 
in taluni casi sono state prodotte per effetto di sublimaziotii* Suiìto. 
Rendiconto della R. Accademia delle Scienze. Anno I della nuova 
serio. Napoli 1852, pag. 104-112, in 4.'' 

Ùbersicht der Miner alien, welche unter unbezweifelten Auswdrflingen 
des Vesuvs und des Monte di Somma bis jetzt mit Bestimmtheit 
erhannt wordeti sind (Aus einem Briefe an Oeh. Rath v. Leonhard). 
Sansoni. Gior. Min. ecc. Fase. 1, Voi. 5. S 
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Neues Jahrb. f. Miner. Oeol. Geogn. a. Petrefactenk. von K, C. 
von Leonhard und H. G. Bronn. Jahrg. 1853. pag. 257-263, in 8.^ 

Notiz Uber den SommiC (Nephelin) Mizzonit und Meioniù. Foggeiid. Ann. 
Erganzgsbd. Ili, Leipzig. 1853, pag. 478-479, in 8» colle ^^. 16-18 
della Tav. II. 

Ricerche intorno ai cristalli emiedrici. Il nuovo Cimento, 1 Aprile 1855, 
pag. 169-183^ in 8° con una tav. 

Memoria sullo Incendio Vesuviano del mese di Maggio 1855 fatta por 
incarico della R. Accademia delle Scienze dai Socii G. Guarini, L. 
Palmieri ed A. Scucchi. Napoli 1855; un volume di 207 pagine in 4^ 
con sette tavole. 

Dei solfati doppi di manganese e potassa. Il Giambattista Vico. YoK II, 
Napoli 1857, pag. 395-408 in 4** picc. con nna tav. 

Sulla poliedria delle facce dei cristalli. Sunto di Memoria inedita. Il 
Nuovo Cimento. Voi. XII. Pisa 1860, pag. 395-409. in 8*» con una tav. 

Esperienze sul cambiamento dei cristalli di nitrato di stranziana idrato 
in cristalli anidri, e di questi in quelli. RtMidiconto delle adunanze e 
dei lavori della Reale Accademia delle Scienze, Terza Serie, Anno I. 
Napoli 1861, pag. 15-20, in 4^ 

Sulla scambievole soprapposizione dei cristalli di solfato potassico appar- 
tenenti a diversi sistemi. Rendiconto della R. Accad. delle Scienze 
fìs. e mat. di Napoli. Anno I. Fase. I. Maggio 1862, pag. 12-17, in 
4« fig. 

Memoria sulla poliedria delle facce dei cristalli. Memorie della R. Accad. 
delle scienze di Torino, Serie seconda. Tomo XXII, 1865, pag. 1-94 
in 4® con 4 tav. 

Dei tartrati di stronziana e di barite. Atti della R. Accad. delle scienze 
fis. e mat. Voi. I. N.« 5. Napoli 1862, in 4* con 2 tav. 

Appendice alla memoria sopra i tartrati di stronziana e di barite» Ren- 
diconto della R. Accad. delle scienze fis. e mat. di Napoli. Anno II. 
Febbraio 1863. pag. 35-36, in 4 • 

Della polisimm^tria dei cristalli. Atti della R. Accad. dello scienze 
fis. e mat. Vol.I. N.*> 11. Napoli 1863. in 4*» con 4 tav. 

Ricerche sulle relazioni Ira la geminazione dei cristalli ed il loro in- 
grandimento. Atti della R. Accad. delle scienze fis. e mat. Voi. II. 
N.« 3. Napoli 1864, in 4.» 

Della polisimmetria <? del polimorfismo dei cristalli. Memoria seconda. 
Atti i(l. id. Voi. II. N.<» 9. Napoli 1864, in 4« con due tav. 

Del paratartrato ammo7iico -sodico. Rendiconto delia R. Accad. delle 
scienzv^ fis. e mat. di Napoli. Anno IV. Agosto 1865. pag. 250-263, 
in 4° fig. 

Sulle combinazioni della Ut ina con gli acidi tartarici. Nota. Rendic. 
id. id. Anno V. Marzo 1866, pag. 71-74, in 4.*» 

Sulla efficacia delle soluzioni dei tartrati nel rendere emiedrici i cri- 
stalli dei paratartrati che in esse s' ingrandiscono. Atti delia R. 
Accad. delle scienze fis. e mat. Voi. III. N.** 5. Napoli 1866, in 4' fig. 
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Sopra un caso noievole di dimorfismo. Atti id. id. Voi. III. N.<* 13. Na- 
poli 1866, in 4.*» 

Prodotti chimici cristallizzati spediti alla Esposizione Universale di Pa* 
rigi. Atti del ft. Istituto d'Incoraggiamento, ecc., 2.* Serie. Tomo 
IV. Napoli 1867, pag. 79-103, in 4*» con una fav. 

SalV umore zaccheroso segregato dalle foglie della Rosa Bankaiae • Nota. 
Rendiconto della R. Accad. delle scienze fis« e mat, di Napoli. Anno 
VI. Agysto 1867, pag:. 217-218, in 4 « 

Sulle combinazioni della litina con gli acidi tartarici. Memoria. Atti 
della R. Accad, delle scienze fìs. e raat. Voi. III. N.^ 25. Napoli 

1867, in 4«> con 3 tav. 

Delle combinazioni della litina con r acido solforico. Atti id. rrl. Vo- 
lume III. N/* 27. Napoli 1867, in 4*» eoo una tav. 
Dell'acido paralartarico anidro. Atti id. id. Voi. IV. N.** 4.. Napoli 

1868. in 4® con una tav. 

Sulle forme cristalline di alcuni composti di toluene. Atti id. id. Voi. IV. 

N.® 15. Napoli 1869, in 4** con una tav. 
Note mineralogiche. Memoria Prima, Atti id. id. Voi. V. N.® 3. Napoli 

1870, in 4** con una tav. 
Dei cristalli di solfato di rame con Ire proporzionali di acqua. Rendi- 
conto della R. Accad, delle scienze fis. e mat. di Napoli. Anno IK. 

Magg-io 1870, pag. 84-86, in 4^» fig. 
DelV eriocfilco e del melanotallo, nuote specie di minerali. Rendiconto id. 

Anno IX. Maggio 1870, pag. 86-89, in 4.'* 
Sulla origine della cenere vulcanica. Rendiconto id. A'nno XI. Agosto 

1872, pag. 180-191, in 4.* 
Contribuzioni mineralogiche per servire alla storia delV irxendio vesuviano 

del mese di Aprile 1872. Atti della R. Accad. delle scienze fis. e 

mat. Voi. V. N.* 22, Napoli 1872, in 4* con una tav. 
Notizie preliminari di alcune specie mineralogiche rinvenute nel Vesuvio 

dopo V incendio di aprile 1872. Rendiconto della R. Accad. delle 

scienze fis. e mat. di Napoli. Anno XI. Ottobre 1872, pag. 210-213, 

in 4.* 
Contribuzioni mineralogiche per servire alla storia dell' incendio vesuviano 

del mese di Aprile 1872. Parte seconda. Atti della R. Accad. delle 

scienze fis. e mat. Voi. VI. N.o 9. Napoli 1873, in 4^ con 4 tav. 
Appendice alle contribuzioni mineralogiche sulV incendio vesuviano del 

1872, Rendiconto della R. Accad. delle scienze fìs. e mat. di Nàpoli 

Anno XIII. Dicembre 1874, pag. 179-180, in 4.' 
Seconda appendice alle contribuzioni mineralogiche sulP incendio vesuviano 

del 1872. Rendiconto id. id. Anno XIV. Maggio 1875, pag. 77-79. 

in 4,' 
Microsommite del Monte Somma. Rendiconto id. id. Anno XV. Aprile 

1876, pag. 67-69, in 4' con una ?l^. 
Briefliche Mittheilungen von Herrn Scacchi an Herrn Q, vom Rath. 

1. Neues Jahrb. f. Min. Gcol. und Palaeontol. Jahrg. 1875, pa- 



^ 20 ^ 

pine 620-621, in 8^ con tre fig, Td. id. Jahrgr. 1876, pag. 637-640, 
in 8* con 3 fig. 

Della c»$pidina e del neocrùolUo, naovi minerali vesuviani. Rendiconto 
della R. Àccad,. delle scienze fìs. e mat. di Napoli» \nao XV. Ottobre 
1876, pag. 208-209, in 4*. 

Sopra un masso di pomici saldate per fusione trovalo in Pompei, Atti 
delia R. Accad. di Archeologia, Lettere e Belle Arti, Voi. Vili. 
Parte 2/ Napoli 1877, pag. 199-207, in 4^ con una tav. 

DelV anglesite rinvenuta sulle lave vesuviane. Rendiconto della R. Ac- 
cad. di scienze fis. e mat. di Napoli. Anno XVI, Dicembre 1877, 
pag. 226-230, in 4*. 

Le case fulminate di Pompei.^eXV O^^vai Pompei e la regione sotter- 
rata dal Vesuvio nell'anno LXXIX. Parte I. Napoli 1879, pag. 117- 
129, in 4** con 3 tav. 

Ricerche chimiche sulle incrostazioni gialle della lava vesuviana del 1631. 
Memoria 1.* Atti della R. Accad. delle scienze fìs. e mat. Voi. Vili, 
N.* 10, Napoli 1879, in 4.* 

Le incrostazioni gialle della lava vesuviana del 1631 ; risposta del Socio 
A. Scacchi alla domanda rivolugli dal Collega A. Costa. Rendiconto 
della R. Accad. dello scienze fis. e mat. di Napoli, Anno XIX. Marzo 

. ed Aprile 1880, pag. 40-41, in 4.» 

Sulle incrostazioni gialle della lava vesuviana del 1631. Comunicazione. 
Atti della R. Accad. dai Lincei. Anno CCLXXVII. Serie 3.' Transunti. 
Voi. IV. Roma 1880. pag. 150-151, in 4.' 

Nuovi sublimati' del cratere vesuviano trovati nel mese di ottobre del 
1880. Atti della R. Accad. delle Scienze fis. e mat. di Napoli. Vo- 
lume IX. N. 5, 1880, in 4» fig. 

Notizie preliminari intorno ai proietti vulcanici del tufo di Nocera e 

di Sarno. Atti della R. Accad. dei Lincei. Anno CCLXXVIII. Serie 3.' 
Transunti. Voi. V. Roma 1881, pag. 270-273, in 4.* 

Notizia sulle fenditure apertesi nella pianura di Aversa nell'autunno 
del 1858, e del Piperno per le medesime messo allo scoverto. Rendi- 
conto della R. Accad. delle scienze fìs. e mat. di Napoli. Amio XX. 
Luglio 1881, pag. 159-161, in 4.» 

Sul legno carbonizzato del tufo di Lanzara Rendiconto id. id. Anno 
XX. Settembre 1881, pag. 207-212, in 4.o 

Della silice rinvenuta nel cratere del Vesuvio nel mese di Aprile del 
1882. Rendiconto id. id. Anno XXI. Ottobre 1882. pag. 176-182, 
in 4.* 

Breve notizia dei Vulcani fluoriferi della Campania. Rendiconto id. id. 
Anno XXI. Ottobre 1882, pag. 201-204, in 4.' 

Della lava vesuviana dell'anno 1631. Memorie di mat. e di fis. delia 
Società Italiana delle Scienze, Serie 3.* Tomo IV. N.* 8, Napoli 1882, 
in 4* con due tav. 

Notizie storiche della Società Italiana delle Scienze. Memorie id. id. 
Serie 3.» Tomo V. Napoli 1882, in 4" 
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Sopra un frammento di antica roccia vulcanica inviluppato nella lava 

vesuviana del 1872. Atti delia R. Accad. delle scienze fis. e mat. 

di Napoli, Serie 2.* Voi. I. N.* 5, 1884, in 4r con una tav. 
Nuove ricerche sulle forme cristalline dei paratartrati acidi di ammonio 

e di potassio. Atti id, id., Serie 2» Voi. I. N.* 8, 1884, in 4" con 

Dna tav. 
Notice nécrologique sur M. Quintino Sella. Balletin de la Société mi- 

nèralogìque de Franco. Tome VII. Paris 1884, pag. 114-118, in 8". 
La regione vulcanica fluorifera della Campania. Atti delta R. Accad. 

delle scienze fis. e raat. di Napoli Seri« 2.* Voi. II. N.' 2, 1885, 

in 4"* con tre tay. 
Le eruzioni polverose e filamentose del vulcani. Atti della R. Accad. 

delle scienze fis. e mat. di Napoli. Serie 2.* Voi. II. N." 10, 1886, 

in 4." 
Lettera di Anton Mario Lorgna ad Alessandro Volta. Memorie di mat. 

e di fis. della Società ital. delle Scienze. Serie 3.» Tomo VI. N." 7. 

Napoli 1886. in 4.' 

I composti fluorici de* vulcani del Lazio, Rendiconto della R. Accad. 
delle scienze fis. e raat. di Napoli. Serie 2.* Voi. I (Anno XXVI). 
Febbraio 1887, pag. 19-24, in 4.' 

Catalogo dei minerali vesuviani con la notizia della loro composizione e 
del loro giacimento. Lo spettatore del Vesuvio e dei Campi Flegrei 
Nuova Serie. Napoli 1887, pag. 65-75, in 4.' 

Cenno istorico del reale Istituto d" Incoraggiamento di Napoli. Annuario 
dello stesso Istituto per Panno 1888, pag. 3-16, in S.*" 

tSeconda appendice alla Memoria intitolata : La Pegione vulcanica fluO' 
rifera della Campania. Rendiconto della R. Accad. delle scienze fis. 
e mat. di Napoli. Serie 2.* Voi. II. (Anno XXVII), Aprile e Maggio 
1888, pag. 130-133, in 4.* 

Catalogo dei minerali e delle rocce vesuviane per servire alla storia del 
Vesuvio ed al commercio dei siwi prodotti. Atti del R. Istituto d'In- 
coraggiamento di Napoli. 4' Serie. Voi. I. N." 5, Napoli 1888, in 4" 
con 4 tar. 

II vulcanetto di Puccianello. Rendiconto della R. Accad. dello scienze 
fis. e mat. di Napoli. Serie 2.» Voi. II, (Anno XXVII), Dicembre 1888, 
pag. 478-480, in 4.» 

Cenno necrologico di Giuseppe Meneghini. Rendiconto id. id, Serie 2.^ 

Voi. III. (Anno XXVIII). Febbraio 1889, pag. 29-31. in 4." 
I proietti agglutinanti delV Incendio vesuviano del 1631. Rendiconto id. 

id. Serie '2.* Voi. IH. (Anno XXVIII), Ottobre 1889, pag. 220-225, 

in 4.' 

Notizie istoriche della Società Reale di Napoli. Annuario della Società 

Reale di Napoli, 1890, pag. 1-38, in 8.' 
Appendice alla prima memoria sulla lava vesuviana del 1631. Memorie 

di mat. e di fis. della Soc. ital. delle scienze. Serie 3.^ Tomo VII. 

N.* 7. Napoli 1890, in 4* con una tav. 
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I 
I 

A. questi layori sono aggionti : 

I L* ì Rapporti delle publicazioDi compiato negli anni 1862-1885 dalla 

I r. Accademia delle Scienze fìsiche e matematiche di Napoli, fatti 

per cura del segretario A.. Scacchi ed. inseriti- nei Rendiconti della 

stessa Accademia (annì^ li [1863] a XXV [1886]}. 

II.'' gli Annali della Società Italiana delle Scienze per gli anni 1878- 

1890, compilati dal presidente A.. Scacchi e riportati nelle Memorie 

della stessa Società, alle prime pagine dei voi. IV, VI, VII ed Vili 



I. Note esplicative 
sopra alcuni rilievi geologici in Valcamonica 



PBB 



A. COZZAGLIO 
in Brescia. 



La regione in esame è quella porzione di Valcamonica che 
si stende da Malonno (presso Edolo) a Darfo , (sbocco della 
Yalle di Scalve), e gli studi fattivi da me non riflettono che 
la sola stratigrafia. 

In molti punti però i rilievi non sono compiuti e la rac- 
colta dm fossili è ancora troppo scarsa per poter mettere as- 
sieme una monografia di qualche valore ; ma in compenso fu 
abbastanza abbondante la raccolta dei campioni di quelle nu- 
merosissime rocce eruttive che solcano con tanti filoni quasi 
tutte le montagne del territorio, e scopo di questo mio lavoro 
preventivo è quello di dare un' idea della conformazione delle 
Prealpi camune e della posizione stratigrafica di dette rocce, 
per completare lo studio petrografico già iniziato dalla Signo- 
rina Bina Monti. 

Struttura generale delle Prealpi di Valcamonica. — Nella 
costituzione delle Prealpi lombarde è di grande importanza 
queir aflioramento di scisti cristallini che, stendendosi tortuosa- 
mente da a E, comincia alle convalli di Gianico e di Arto- 
gne nella bassa Valcamonica, e, passando poi a monte di Collie 
ed* al Maniva, attraversa finalmente la Valle del Caffaro. — So- 
pra questo importante affioramento, che si mostra staccato dalla 
zona cristallina dell' Adamello, s' espandono i porfidi quarziferi 
del M. Mufifetto e Colombine (alta Valtrompia), e quelli della 
Valle del Cafiaro ricoperti da potenti ed estesissime assise di 
Verrucano che formano tanta parte delle montagne che stanno 
tra la Valtrompia e la Valcamonica. 
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La Valle di Serramando che s'apre a monte di Collio offre 
in modo esemplare il seguente profilo studiato dal Suess fino 
dal 1869. (1) 

Verrucano Wetzstein e Breccie 

Scisti a Walchia 

Breccie 

Porfidi 

Scisti con lenti di quarzo 

Gneiss 

Scisti di Casauna 
Verso la Valcamonica il passaggio dei scisti cristallini al 
Verrucano avviene in due modi distinti : 

I. Per mezzo degli espandimenti porfirici in cui sembra 
immettersi una formazione di fisonomia speciale detta pietra 
Simona. (Bassa Valcamonica). 

II. Per mezzo d' una breccia grossolana con frammenti 
di quarzo e micascisto senza espandimento porfirico. (Valcamo- 
nica media — dintorni di Capo di Ponte). 

In ambo i casi non si riscontrarono finora gli scisti per- 
miani a Walchia, né formazioni che a questi potrebbero corri- 
spondere. 

Gli scisti cristallini del nucleo dell' alta Valtrompia s* esten- 
dono verso sera fino all'alveo dell'Oglio ed occupano tutto quel 
tratto di sponda sinistra che s* estende tra Gratacasolo e Gia- 
nico. 

Per questo avanzamento degli scisti cristallini , le sovra- 
stanti assise dei porfidi e del Verrucano subiscono nei dintorni 
di Darfo un dislocamento forte che le sospinge in parie sulla 
sponda destra, formando i poggi di Anfuro e delle Sorline ; sulla 
sponda sinistra invece queste stratificazioni si dispongono sul 
nucleo cristallino con inclinazioni opposte formando una specie 
di anticlinale corrosa al suo vertice. 

A monte , il Verrucano inclina fortemente a N-0 , con pen- 
denze che raggiungono anche i 40" all' orizzonte, indi a N con 
pendenze assai variabili ed una tectonica complessa, non an- 
cora sufficientemente studiata. 

A monte di Darfo quest' insieme di rocce forma sulla sini- 
stra dell' Oglio delle alte montagne brune , fesse dall' orrida 
Valle dell'Inferno, e finisce alla Valle della Grigna dove affio- 

(l) Ueber das Rothliegende im Valtrompia. 



- 26 - 

rano gli strati del Servino o di Werfen, seguendo quasi costan- 
temente la strada da Bienno al passo di Crocedominì. Colle so- 
pracitate inclinazioni i porfidi ed il Verrucano di questi monti 
bruni si presentano come il ramo sud' d' una blanda sinclinale 
nella cui conca s'adagiano tutte le formazioni calcari del Trias 
medio della Valcamonica di mezzo. 

Infatti, dopo l' affioramento degli accennati strati di Werfen, 
cui sovraincombono le dolomie cariate o Bauchwache e tutte 
le successive masse calcari , gli strati medesimi di Werfen ed 
il Verrucano ricompariscono a Nadro con inclinazioni opposte, 
alla distanza di dieci chilometri, e risalgono i pendii su ambo 
le sponde della vallata portandosi fin oltre i 1800 metri d'altezza. 

La Valcamonica nella sua parte inferiore risulta cosi for- 
mata da una blanda sinclinale avente 1* asse di corrugamento 
diretto da S. 0. a N. E. — col ramo nord appoggiato sulle 
Formazioni cristalline di Cedegolo, ed il ramo sud su quelle 
dell' alta Valtrompia. — La struttura di questi monti è, in ge- 
nerale, scarsa di faglie e non si presenta che come una succes- 
sione di strati depositatisi in questa specie di golfo, che dagli 
studi fatti, risulta di data molto antica. — Gli strati del Trias 
medio, che han tanta parte nella costituzione dei monti camuni, 
si presentano quasi sempre assai sottili » e laddove le grandi 
scogliere di Wengen s'adagiano sopra di essi, questi s'arricciano 
e si frangono, formando un sistema tectonico che riterrei loca- 
lizzato a questi soli strati, ed indipendente da quelli di Werfen 
e del Verrucano sottostanti. 

Le formazioni triassiche comprese nella descritta sinclinale 
s' estendono fino alla dolomia principale che forma le cime di 
Borno e di Erbanno e presentano profili assai svariati se- 
condo le località per il loro marcato eteropismo. 

Sulla sponda destra dell' Oglio sono sviluppati in modo spe- 
ciale i calcari madreporici di Wengen, sulla sinistra invece, e 
precisamente verso il centro della sinclinale, i calcari del Mu- 
schelkalk sono Qittraversati e dislocati da quella massa enorme 
di tonali te che forma il nucleo del M. Frerone, essendo distinta 
da quella dell' Adamello. — In questo sistema sembra che la 
tonalite abbia provocato certi dislocamenti negli straterelli del 
Muschelkalk e che, in origine, ne fosse almeno in gran parte 
ricoperta, perchè le cime di quelle masse eruttive sono assai 
spesso ancor oggi formate da calcari metamorfizzati che resi- 
stettero all'erosione. — Sono molto istruttive per questi studi 
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le oime del M. Stabio, del M. Zincone, dell' Altaguardia , del 
M. Badile ecc. ove si riscontrano lembi di questi calcari bian* 
chi solcati assai spesso da filoni di porfirite che in gran parte 
furono studiati dal Ragazzoni, dal Curioni e dal Fiiikelstein, e 
molti ora scoperti dal ben noto alpinista Avv. Paolo Prudenzini. 

Tanto le formazioni dei scisti cristallini, quanto la. serie 
permiana e triassica e la tonalite stessa, vengono in questi'siti 
solcate da numerosissimi filoni di porfiriti, i quali, variando in 
spessore dal decimetro ai tre metri circa, seguono spesso l'asse 
di corrugamento, ma talvolta hanoo direzioni incostanti e curve 
assai evidenti, come lo dimostrano i filoni della Valle di Ono 
S. Pietro. — Questi filoni iniettano in modo speciale i calcari 
neri di Pian di Borno e le scogliere del M. Concarena, e non 
di rado, s' insinuano tra gli strati anche orizzontali , oppure li 
tagliano sotto un angolo qualsiasi ; e quel che più è degno di 
nota, è il trovare anticlinali tagliate, da filoni dopo la loro infles- 
sione, (Valle di Lezio). 

L' età di queste iniezioni porfiriche non è ancora ben defi- 
nita, ma dagli studi fatti finora sarei portato a crederle tutte 
anteriori alla dolomia principale , perchè in queste masse non 
vi trovai ancora tracce di filoni. 

È però indubitato che molte di esse sono posteriori alla 
tonalite perchè questa è dalle porfiriti solcata di sovente, e che 
la tonalite è — per lo meno — posteriore agli strati del Mu- 
sohelkalk — trovandosene in essi numerosi filoni. 

Premesse queste nozioni generali sulla struttura della Val- 
camonica media ed inferiore, per amore di chiarezza e di bre- 
vità creder'^i opportuno di procedere all' esame più dettagliato 
delle località dividendo la regione in tre zone distinte : 

1. Zona degli scisti cristallini a nord di Capo di Ponte. 

2. Zona del M. Concarena — sulla destra dell' Oglio tra 
Capo di Ponte e Darfo. 

3. Zona delle formazioni limitanti a sera la tonalite del 
M. Frerone — sulla sinistra dell' Oglio, tra Capo di Ponte ed 
Esine. 

1. Zona dei scisti cristallini a nord di Capo di Ponte. 

L' affioramento dei scisti cristallini comincia appena oltre- 
passato il Ponte di S. Rocco a N. di Capo di Ponte. Da tal 
punto queste stratificazioni cominciano a formare dei piccoli 
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speroni e oolHùette rotonde lavorate dal ghiacciaio, ed elevan- 
dosi su per amendue i pendii della vallata, guadagnano in 
breve delle altezze notevoli. 

Il Verruoano ricopre questi strati con assise titoniobe incli- 
nate a S. e S. 0. portandosi poi sulle cime, e sembra che Tan- 
damento di esso sia discordante con quello dei sottostanti scisti 
cristallini, perchè questi, oltre al presentare le solite loro arric- 
ciature minute, che spesso rendono si difficile lo studio degli 
andamenti, hanno nel loro complesso un' inclinazione fortissima 
di 70'-80' air orizzonte, mentre che il Verrucano sovrastante ha 
sulla destra dell' Oglio delle pendenze assai variabili e , sulla 
sinistra, una pendenza media di 25^- a SO.o. 

QuestA discordanza che costituirebbe un fatto stratigrafico 
molto saliente , ha però bisogno d' essere meglio studiata e 
d' essere qui circondata dalle dovute riserve. 

In queste località tra le formazioni cristalline ed il Verru- 
oano non si riscontrò finora che la solita breccia ad elementi 
grossolani di quarzo , porfido e micascisto ; — sembra quindi 
ohe gli espandimenti porfirici non sieno giunti fin qua e che 
solo le acque abbian qui convogliato le loro spoglie, oppure, 
che l'espandimento porfirico vi sia stato distrutto. 

Dal ponte di S. Rocco a Cedegolo sembra che nella serie 
cristallina comparisca il solo micascisto — e in questo non si 
trovarono ancora quei piccoli granati che invece sono abba- 
stanza comuni nelle formazioni micacee di Malonno. ' 

Golia stessa fisonomia questa formazione arriva fino a Ce- 
degolo allo sbocco della Poia, ove è tagliata dalla forra pro- 
fonda di questo fiume, e là poco oltre, osservasi il passaggio al 
gneiss, il quale, in strati pure fortemente inclinati, attraversa in 
quel punto la Valcamonica, portandosi dalle pendici delle No<> 
velie a quelle di Andrista sopra Cedegolo. 

La direzione di questi strati si fortemente inclinati è evi- 
dentemente S. 0. — N. E. parallela alle valli dell' AUione, di 
Salame e Gallinera, che sono solchi fatti dalle acque nelle di- 
rezioni delle formazioni, o, come suol dirsi — Valli unicline. 

Il gneiss di Cedegolo presenta verso sud una fisonomia si- 
mile a quella del gneiss del nucleo cristallino dell' alta Val- 
trompia, ma non è, come là, cosi evidente, uè dall'erosione venne 
in modo si spiccato fatto emergere dalle circostanti formazioni 
più rodibili. — Il suo spessore non è tanto rilevante e passa 
tosto ad una formazione ricca di noduli di quarzo, richiamante 
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però nel suo complesso i micasoisti più sopra acoennati a sud 
di Cedegolo ; e qui la stratificazione che dapprima s' avanzava 
con direzione regolare e con inclinazione quasi costante e pros- 
sima alla verticale , assume oltre Cedegolo delle facies e delle 
strutture degne di studio. 

Sotto le ultime case del villaggio, dall'alveo dell' Oglio 
emerge come uno scoglio lisciato e perforato dalla corrente , e 
questo , visto dalla strada , si presenta come una roccia d' un 
color roseo che talora ha sfumature verso il grigio; se poi si 
osserva davvioino, vi si riscontra una transizione della facies 
del micascisto a noduli di quarzo verso una roccia più omo- 
genea, compatta e durissima, che dalla composizione mineralo- 
gica e dalla struttura, par che debba essere ascritta fra le 
gnei ssiche a grana finissima. La stessa roccia segue saltuaria- 
mente l'alveo dell' Oglio, indi ricompare sulla strada nazionale 
alla Casina detta Salotto, ma quivi le alluvioni discese dalle 
valli di Demo tolgono la possibilità di studiar meglio 1' affio- 
ramento — ; il sito però ove s' incontra 1' affioramento princi- 
pale è presso il ponticello di S. Zenone. 

In questa località posta tra Cedegolo e Saletto, dal thaìweg 
della vallata s'alza isolato un piccolo dosso lungo circa 130 metri, 
largò 60 e alto 25 metri sul livello della strada — l' Oglio passa 
a sud di questo dosso, la strada passa a nord, e per la sua 
struttura, come per la costituzione delle rocce di cui è for- 
mato, offre allo studioso un campo difficile di ricerche. 

L' alveo del fiume, che in questo punto è circa 10 metri 
più basso della strada, si presenta su ambo le sponde formato 
dalla roccia gneissica rosea sopracitata, la quale avvicinandosi 
oltre l'usato, produce nel fiume un rigurgito e successivamente 
una piccola cascata ; ed è li ad attestare quanta sia la sua re- 
sistenza all'erosione fluviale. La stratificazione di questa roccia 
gneissica è un po' indecisa, ma, se piani di sfaldamento non 
traggono iu errore, essa mostrerebbe inclinazioni verso S con- 
cordando colla sovrastante serie dei micascisti della sponda 
destra ; la stessa inclinazione si manterrebbe anche sulla si- 
nistra, ma per breve tratto, perchè dopo pochi metri osservasi 
come una faglia che interrompe bruscamente la stratificazione, 
e mette a contatto della roccia gneissica inclinata a S. un mi- 
cascisto quarzitico fortemente inclinato a N. e attraversato da 
E. a O. da un filone di porfirite che segue in tutto l'andamento 
dei suoi strati. 
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Tal mìcascisto non si presenta però cosi sempre quarzitico, 
ma saltuariamente passa in alto ad un altro micascisto meno 
ricco di quarzo il quale ha una fisonomia simile a quella dei 
mioascisti vicini. 

Oltre Saletto non venne ancora osservato la roccia rosea 
testé descritta, per cui essa si presenterebbe , come una facies 
locale circoscritta in quei due chilometri di thalweg dell' Oglio 
che corrono dalle ultime case di Cedegolo alla casa di Saletto. 

Sopra tal roccia rosea vedesi a colpo d'occhio nell' alveo del 
fiume un'altra roccia verdastra che fa contrasto col colore chiaro 
sottostante ; questa pietra oscura, che dall' esame microscopico 
si riconobbe per un' anfibolite, non ha- caratteri d' un vero oriz- 
zonte geologico : affiora in molti siti , ma si presenta piuttosto 
come una formazione locale variabile di spessore e di fisonomia 
ohe spesso anche scompare affatto. 

Essa si mostra principalmente lungo l'alveo del fiume: di 
fronte alla valle del Dosso, sopra la roccia gneissica di S. Ze- 
none, di fronte a Saletto su ambo le sponde, ed allo sbocco 
della valle dell' Allione. 

A S. Zenone, sulla sponda destra dell' Oglio, di fronte al 
dosso sopradescritto , l' anfibolite affiora in ammassi piuttosto 
irregolari, i quali si sviluppano prevalentemente nelle depres- 
sioni della roccia rosea sporgendo sopra la cascata dell' Oglio, 
ma al di sopra delia stradella che rasenta il fiume» 1' anfibolite 
appare in forma di veri strati che s' alternano con altri di mi- 
cascisto quarzitico; questa alternanza però non procede tanto 
oltre, e s'arresta ben presto lasciando il posto al solo micascisto. 

Nelle valli di Berzo-Demo non affiorano che micascisti che 
si portano a contatto della tonalite del Piano della Regina , e 
qui la stratificazione abbandona la sua posizione fortemente 
inclinata assumendo pendenze variabilissime e curve che si 
fanno rimarcare assai in questo sistema si ampio e pronunciato 
di strati, ohe s'estende da Capo di Ponte ad Edolo quasi sem- 
pre colla stessa pendenza e direzione. 

In corrispondenza di questa diversa tectonica degli scisti cri- 
stallini, la Valcamonica abbandona la prevalente sua dire- 
zione N-S e , con due marcatissime risvolte, offre un breve 
tratto di circa tre chilometri con una direzione 0-E. — Ulte- 
riori studi di dettaglio chiariranno meglio la questione, intanto 
credo opportuno far osservare che, pur lasciando grandissima 
parte all' erosione fluviale e glaciale, i tratti fondamentali di 
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questa vallata alpina si devono sempre alla strattura originaria 
delle regioni. 

Questa specie di disturbo, o disorientamento nell'andamento 
si regolare di queste formazioni, è però localizzato ai soli monti 
di Berzo-Demo, perchè nei vicini boschi della Mignola vi su- 
bentra tosto uno scisto talcoso bianco fragilissimo il quale si 
estende fino al Ponte di Maloniio ed, attraversando pur esso 
la Valcamonica, passa con regolarissimo andamento nei monti di 
Garda (confinanti con quelli di Berzo) ove in vicinanza del 
villaggio si cambia in uno scisto verdastro più resistente che 
si scava per la copertura delle case. 

Più oltre succede un micasoisto con frequenti noduli di 
quarzo , indi una breccia con ciottoli di quarzo e di porfido 
susseguita da un' arenaria rossa. 

Questa breccia e quest' arenaria formano un' orizzonte geo- 
logico ed affiorano principalmente a Malonno , e per la citata 
orientazione del sistema stratigrafico di questi siti, attraversano 
pur esse la Vulcamonica e si portano sulla sponda sinistra, 
sempre in strati quasi verticali, i quali tagliano ortogonalmente 
la Val di Malga al suo sbocco e seguono l'andamento della Val 
Gallinera, finendo contro la tonalite del M. Avido. 

Verso N. 0. l'arenaria di Malonno diventa sempre più fina 
ed assume spesso 1' aspetto di scisto verdastro (Lava , frazione 
di Malonno) e finalmente, con sfumatura litologica, passa alla 
quarzofillite di Edolo. 

Biassumendo , la serie dei scisti cristallini affioranti nel 
tratto da Capo di Ponte ad Edolo potrebbe Q^^ere cosi trascritta : 

Micascisti di Sellerò e Greve. 

Gneiss delle Novelle e Andrista 

Micascisti con quarzo di Cedegolo, con affioramenti saltuari 
di gneiss roseo e di anfìbolite verdastra. 

Talcoscisti della Mignola e di Garda. 

Micascisti con quarzo della Valle di Molbeno 

Breccia con quarzo e porfido di Odecla 

Arenaria rossa di Malonno 1 Scisti e pietre rosse di Bino 

Scisti verdi di Lava ) e Val Babbia 

Quarzo-filliti di Edolo e M. Aviolo. 

Numerosi filoni di porfirite solcano queste masse in varia 
direzioni , ne ho osservato nelle seguenti località : 

Sopra il Monastero di Capo di Ponte nel micascisto E-0* 
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^ f . ^ [ nel micascisto E-0 (?) 

Sotto Grevo ) 

A Cedegolo nel micascisto E-0 (?) 

A S. Zenone nel micascisto E-0 

A N. E. delPabitato di Monte di Berzo nel micascisto NE-SO 
Mignola nel talcoscisto ? 

Valle di Molbeno (2 filoni di natura diversa) nel 

micascisto E-0 (?) 
Sotto Garda nel micascisto N.E.-S. 0, 

Questi sono i pochi osservati nel corso degli studi prelimi- 
nari — credo però che un più minuto esame della località 
possa scoprirne moltissimi altri. 

II. Zona da Capo di Ponte a Darfo — {Sponda destra delVOglio) 

Questa zona comprende il gruppo del M. Goncarena e del 
M. Elto, e cioè quel gruppo di monti compresi tra la Val di 
Scalve, r Oglio e TAllione — I tratti generali di questa zona 
sarebbero : 

I Un affioramento di scisti cristallini dall' AUione a Capo 
di Ponte (scisti descritti nel capitolo precedente) 

II. Una blanda sinclinale che ha ai suoi estremi il Ver- 
ruoano affiorante a Capo di Ponte ed a Qorzone — e, nel suo 
eentro le grandiose scogliere di Wengen (M. Goncarena , Ba- 
gozza e Gamiuo) con alcune selle raibliane (Bomo , Lezio), ed 
una fila di rupi di dolomia principale (M. Goma rossa — 
M. Erbanno). 

UI. Numerosissimi filoni di porfirite che tagliano tutte le 
stratificazioni fino alla base della dolomia principale , e fino al 
vertice delle più alte scogliere di Wengen (Goncarena). 

A nord di questa zona sta il M. Elto (m. 2148) il quale 
sul suo declivio settentrionale ha i sopradescritti micascisti fino 
all' altezza di circa 1800 metri ; sopra di essi , in serie forse 
discordante, troviamo una breccia a grossi elementi di quarzo 
e porfido, indi il Verruoano ; non si sono finora trovati espan- 
dimenti di porfidi quarziferi , ne strati riferibili ai scisti a 
Walchia del M. Golombine in Val Trompia. 

Da questo punto il Verrucano, composto d' elementi ] iù o 
meno fini, inclina a S., e talvolta non solo si mostra prossimo 
alla verticale, ma altresì spinto a sud e rovesciato leggermente 
sopra le formazioni più recenti (Valle di Zeita). 

Per questa forte pendenza il Verrucano si porta dai 1800 
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metri ai 400 circa (piani di Cemmo), discendendo poi sotto il 
Servino ohe forma T alveo della Val Clegna , e verso V Oglio, 
le altare di Cemmo e di Capo di Ponte, in cui si vedono 
iniettarsi bellissimi filoni di porfirite. 

Sopra le rupi brune di Cemmo in cui il Verrucano fa bella 
mostra di strati colossali , si stende il Servino con strati più 
sottili assai e più obiari, tanto che il cambiamento della roccia 
si può osservare anche da lontano. Questo Servino dà luogo alle 
note cave di Cemmo che hanno buona pietra verdastra per 
lastroni, formata in prevalenza di laminette di muscovite, e 
plaghette di clorito , prismetti di tormalina , aghi di rutilo e 
molti granuli di ossidi di ferro, e presentando più in alto 
distintamente interstratificati dei letti di calcare giallastro. 

Tali cave di Servino in lastroni di pietra diira si trovano 
sotto Cemmo nell' alveo della Val Clegna , ma più in alto, e 
precisamente nelle località di Zeita e di Luugoprato, la forma- 
zione si presenta in strati sottilissimi e resistenti che si sca- 
vano in abbondanza come ardesie grigie per la copertura dei 
tetti. 

Su per il declivio che conduce al M. Elto, ove il Verrucano 
ha grossi strati pendenti, il Servino è qua e là del tutto abraso, 
od invece ancora ricoperto dalle dolomie cariate in masse gialle 
assai distinte; sicché tutto quel pendio ripido ed uniforme- pre» 
sentasi a plaghe brune di Verrucano denudato, a lato del Ser- 
vino più chiaro, finché sulla vetta, ove per la diminuita pen- 
denza degli strati , lo scorrimento delle masse non poteva ve- 
nire in aiuto air erosione , osserviamo tutto il crinale coronato 
da calcari del Trias medio. 

Il Servino lassù presenta interstratificati dei forti depositi 
di ferro sedimentare che alimentano le note cave di Erbigno , 
di Tinerli ecc. e forma un orizzonte non interrotto ohe copre 
tutto quel lungo contrafforte che va dal M. Campione al M* 
Elto. 

Sopra questo orizzonte di Servino si stendono le dolomie 
cariate, indi alcune masse di calcari biancastri che però in 
certi punti sono in diretto contatto col Servino. 

La posizione stratigrafica farebbe ascrivere queste masse 
calcari al piano del Muschelkalk, ma la loro facies molto cal- 
care e la loro disposizione in strati assai più grossi di quelli 
del Muschelkalk camuno farebbe supporre esser questa una 
formazione localizzata e ristretta a questa striscia sola, che era 
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1' ultimo margine nord della zona calcare dì Valcamonica , e 
non sarei lontano dall' ammettere essersi quivi realizzate ben 
prima che altrove certe condizioni di habitat che poi provoca- 
rono lo sviluppo delle scogliere di Wengen. 

Questa zona di calcari forma il crinale del M. Elto, ma, 
verso sera, essi sono per due volte interrotti per dar luogo ai 
passi di Tinerli e di Erbigno, ove il valico passa sul Servino. 

Il M. Campione (m. 2174) offre una massa calcare un po' 
più scura con una facies che s'avvicina di più a quella del 
Muschelkalk di Valcamonica — vi si osservano due bellissimi 
filoni di porfiriti di cui uno presentasi quasi come un filone 
strato. 

Il M. Campione trovasi a cavaliere delle tre valli dell' Al- 
lione, della Clegna e di Scalve, e si congiunge a sera col gruppo 
del M. Venerocolo ed a mezzodì col gruppo calcareo dei M. 
Concarena, Bagozza e Camino. 

I calcari del M. Campione sembrano riferibili al Muschel- 
kalk, ed i calcari bianchi dì Wengen succedono a questi al 
passo di Campelli, salendo poi con una fantastica schiera di 
guglie fino alla Concarena. 

In queste località, una morena locale ingombra tutta la Val 
Clegna e masse enormi di sfasciume calcare scendono dai cana- 
loni delle scogliere, per cui non si possono fare sui vari oriz- 
zonti geologici tutte quelle osservazioni che sì vorrebbe ; — 
si deve però notare quell' importante filone di porfirite verde 
che discende dal M. Concarena e che, col suo sfaldamento, lascia 
molti avanzi alla Baita Plaureti e Fontaneto. 

Da questi punti elevati la vai Clegna si vede come a volo 
d' uccello e tosto si riconosce come una semplice valle d' ero- 
sione a struttura unicHna — in cui il lavoro delle acque venne 
oltremodo facilitato dalla presenza delle dolomie cariate, le quali 
sono quasi costantemente seguite dalla mulattiera che viene da 
Ono S. Pietro. 

All' uscita di questa convalle, ove la strada volta verso mez- 
zodì per discendere ad Ono , le dolomie cariate prendono un 
tale sviluppo da formare buona parte di quelle pendici, e là 
appunto osserviamo dei fenomeni di erosione e di suberosione 
degni di nota — Per la facilitata erosione i pendii sono forte- 
mente incisi dalle acque ed hanno falde frananti d' un color 
giallastro che si scorgono da lungi , ma quello che più merita 
d' essere notato è il fenomeno dei cosidetti abissi di Quo , da 
Sansoni. Gtor. Min, ecc. Fase. 1, Voi. 5. 3 
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me descritti e spiegati in altra lavoro (1). — In questi siti la 
dolomia cariata passa in alto ad un orizzonte gessifero molto 
rilevante e che potrebbe essere facilmente utilizzato allorquando 
i mezzi di trasporto costassero meno cari. 

I più forti depositi di gesso si trovano sotto la chiesa di 
S. Pietro. 

Sopra i gessi stanno i calcari neri del Muschelkalk , e più 
sopra ancora, lungo la strada che risale il monte partendo da 
Ono, si trovano scisti neri alternanti con tufi verdastri e piccoli 
espandimenti di porfiriti — i fossili trovati sono troppo in cat>- 
tivo stato per essere studiati , ma crederei di non errare ascri- 
vendo quest'orizzonte ai piani inferiori di Wengen a Daonella 
Lommeli. 

Questi tufi verdastri vanno man mano scemando verso sud 
£ino a scomparire affatto in più punti come ad es. nei pressi 
di Cividate e pian di Borno, ma con pari sicurezza non si può 
asserire che ciò avvenga di tutto V orizzonte a D. Lommeli, 
fino a ohe non siensi raccolti e studiati i fossili delle cave di 
Cogne, ove si estraggono grossi lastroni di calcare nero com- 
patto sottostante ai calcari madreporici di Wengen. 

In questa stessa cava si trovano interstratificati dei letti di 
pietra bianca silicea non ancora studiata che forse potrebbero 
rappresentare i tufi verdastri scomparsi. 

Questa pietra si utilizza come cote per rasoi. 

Si potrebbe ascrivere a questo piano il calcare marnoso 
giallognolo che si mostra di frequente nelle valli della Conca- 
rena e nei pendii di fronte sopra Breno, — esso contiene il 
Bactyllium aff. Schmidii Esch. 

Una più accurata ricerca di fossili darà maggior luce sulla 
questione e per questo scopo sono importanti le località di 
Cogne, Cividate, Eago, e Gibezza (Valle di Lesine) ove trovai 
molti campioni di fossili finora tutti del Muschelkalk, dei quali, 
alcuni furono determinati dall' egregio paleontologo Sig. Tom- 
masi, al quale rendo vive grazie. 

A Cividate non è diflficile rinvenire la Daonella Sturi Ben. 
sp. e il Ptychites gibbus Bem sp., nonché alcuni Pecten sp. ; 
a G-ibezza, oltre la D. Sturi, si rinviene anche la D. Gumbeli 
Mois, ed alcuni Pecten sp. 



(I) Conoidi e bradisismi in Valcamonica — Rivista del G. A. I. 1893. 
N. 11 e 12. 
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Il Musohelkalk di Valcamonica presenta in generale una 
stratificazione molto decisa con banchi sottili di calcare nero 
alternanti quasi costantemente con scisti molto tenaci bruni e 
lucenti i quali allo sbocco della Val Pallobia, ove sono a con- 
tatto colla tonalite, s' arricchiscono in modo speciale di cristal- 
lini d' epidoto. 

Quando la formazione è poco disturbata, questi scisti emer- 
gono dalla massa perchè meno solubili degli straterelli calcari, 
ma quando la formazione viene franta, oppure fortemente cur- 
vata, sono i calcari che resistono di più, e questi, separandosi 
in lastrelle, lasciano lo scisto in preda all' erosione che ne fa 
terreno. — In altro lavoro si daranno maggiori dettagli su 
queste facies ed ora ritorniamo ai calcari di Wengen. 

In Valcamonica questi calcari sono eminentemente eteropici, 
e nel monte Concarena assumono perfino il ragguardevole spes- 
sore di oltre mille metri; tal forte sviluppo però è affatto sal- 
tuario e non si verifica ohe lungo una linea grandiosa che 
comprende le cime della Presolana, (2611) del Camino (m. 2892), 
della Bagozza (m. 2409) e della Concarena (m. 2649), le quali 
colla teoria degli scogli di corallo del Mojsisovics possono avere 
delle seducenti interpretazioni. 

Lo studio della loro distribuzione nella regione camuna e 
della loro tectonioa, mi trascinerebbe però assai fuori dai limiti 
concessi ad uno studio affatto superficiale come questo, per cui 
rimandando ad altro lavoro un più accurato esame di questo 
piano interessante, mi limiterò a far osservare che nella Valle 
di Lozio a Sud del M. Concarena, e precisamente sopra l'abitato 
di Laveno, sembra che questa formazione manchi affatto, lasciando 
gli strati neri marnosi del Baibliano a contatto col Muschelkalk. 

Nello sperone che s' avanza sopra Breno tali calcari hanno 
uno spessore poco rilevante ed a Pratotondo, sulla cima del 
monte, presentano strati con bellissime curve. 

Allo sbocco della Valle di Lozio i calcari di Wengen assu- 
mono una facies corallina presentandosi in grandi blocchi com- 
patti che attraversano la Valcamonica a Cividate, ove V Oglio 
ha per essi un corso molto irregolare. 

Tanto sulla vetta del M. Concarena , come sopra i calcari 
bianchi di Cividate, al calcare in ammassi succede il calcare 
stratificato. 

Il calcare di Wengen si presenta in ammassi principalmente 
al M. Concarena e al M. Camino , e più in basso forma una 
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serie di rupi molto ripide ed evidenti che cominciano a Givi- 
date e percorrono tutto il declivio dei monti di Borno, passando 
sopra Erbanno e penetrando nella Valle del Dezzo ove sono 
fesse da più valloni ohe dall' erosione sola certamente non po- 
trebbero essere spiegati (Valle di S, Giovanni e di Prae). 

Questi calcari madreporici al di là del Dezzo corrono a for- 
mare le balze biancheggianti del M. Fora ben noto ai geologi, 
e finiscono alla Val Supina con un limite eteropico non ancora 
ben studiato. 

In tutto questo percorso da Cividate al M. Fora lo sviluppo 
di tali calcari varia poco ed è cpmpreso tra i 250 e i 400 metri. 

Al di sopra, la roccia si stratifica e si fa leggermente grigia 
passando al noto calcare lastriforme che sta alla base del Rai- 
bliano. — Sopra Malegno in questi piani si rinvengono selci 
brune, indi seguono calcari e scisti neri marnosi e scisti gial- 
lastri ; nella valle di Lezio invece, sembra che tutto il Baibliano 
sia rappresentato da scisti neri marnosi fragilissimi sovraincom- 
benti a letti calcari. 

Questi scisti sono sparsi sopra molta parte del versante me- 
ridionale del M. Concarena e Bagozza, sopra gli abitati di Lozio, 
e si spingono fin oltre i 2000 metri al passo Lifretto ; — risal- 
gono poi con una sentita anticlinale il pendio opposto e si por- 
tano sui dolci declivi del M. Mignone, passando nelle valli 
di Borno, ove negli scisti neri cominciano ad intercalarsi degli 
straterelli di calcare giallo con molti avanzi di conchiglie frat- 
turate. 

Lembi di Rauchwache si trovano presso Ossimo in questi 
piani, come pure i primi indizi di quella facies tufacea che poi 
si sviluppa tanto verso S. E. (scisti verdi di Ossimo). 

Sugli altipiani di Lozio e di Borno il Baibliano si presenta 
come una formazione eteropica perchè molto vicina alle grandi 
scogliere che forse non ebbe mai ad oltrepassare verso nord ; — 
e per questa speciale circostanza meriterebbe uno studio molto 
accurato. 

I caratteri generali di quest' area raibliana si importante, e 
che nella monografia del Deecke non trova quello svolgimento 
che le spetterebbe, sarebbero i seguenti: 

I. Depositi marnosi neri quasi privi di fossili, appoggi an- 
tisi sulle grandi scogliere del M. Concarena (Valle di Lozio). 

II. Strati calcari nerastri molto fossiliferi con scisti neri 
e pochi tufi verdastri interstratificati — ossia facies calcareo 
marnosa del Deecke — (Monti di Erbanno e di Terzane). 
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ili. Prima apparizione della facies tufacea di Yalsabbia 
(Ossi ino — Monti di Erbanno ecc.) 

Sopra i depositi raibliani di Borno s'alzano delle creste roc- 
ciose di dolomia principale intravviste dal Deecke, le quali non 
sono segnate nella carta geologica del Varisco, né in quella del 
[Ragazzoni, ne in quella della Lombardia del Taramelli. 

Queste rupi formano il crinale dei monti sopra Erbanno e 
Pian di Borno spingendosi fino in Val di Scalve a Prae e 
Paline; alla loro base sta una puddinga con ciottoli di calcare 
di Wengen (1), la quale ha uno spessore ragguardevole di oltre 
venti metri ed annuncia la prossimità delle scogliere contro cui 
fors' anche trovava il suo ultimo limite nord la massa intera 
della dolomia principale. 

I filoni di porfirite hanno in questa zona un notevolissimo 
sviluppo ed io sono ben lungi dall'averli tutti rilevati, ad ogni 
escursione se ne trovano di nuovi, ma se il numero è grande 
la varietà è ben limitata e, nella massima parte, essi sono for- 
mati da una roccia verde che dall' analisi venne riconosciuta 
per una vera porfirite dioritica. 

La loro direzione e la loro inclinazione sono assai variabili, 
e perfino uno stesso filone può avere inflessioni evidentissime 
(filone 3' M, Concarena). 

Presso il Cimitero di Cemmo, sopra Capo di Ponte, si trova 
uno dei principali filoni della zona , esso è largo più d' un 
metro, è quasi verticale, ed ha una direzione 0. N. 0. — E, S, E. 
attraversando in basso il Verrucano indi il Servino. — Al forno 
di Cemmo, poco lungi dal cimitero v'è un altro filone il quale 
attraversa il Servino ed ha invece una direzione S. 0. — N. E. 
che farebbe supporre un incrocio col primo , ma questo non 
può osservarsi per l' alluvione ed i ceppi che coprono gran 
parte del sito; verso la chiesa detta la Pieve di Cemmo sembra 
che amendue questi filoni compariscano nel Verrucano , ma il 
secondo quivi andrebbe ad insinuarsi fra gli strati mentre il 
primo li taglia. 

A Pescarzo e Zeita in Val Clegna si mostrano due altri 
filoni dei quali però non si potè fissarne la direzione con sicu- 
rezza (O.-E. ?) 

(I) Scrivendo sulla geologia di Valcamonica preferisco sempre la denomina- 
zione di calcari di Wengen a quella di calcari di Esino, a scanso di equivoci, es- 
sendo Esine pure un villaggio di Valcamonica situato in mezzo a colline calcari 
(Muschelkalk). 



Al M. Campione, come fa detto di sopra, troviamo un filone 
strato insinuato tra calcari i qua3.i inclinano a S. S. E. — ed 
un altro filone ben più importante di cui non è ancor nota la 
direzione. 

Alle Baite Plaureti e Fontaneto numerosi detriti provenienti 
dallo sfaldamento d' una porfirite attestano la vicinanza d'un 
filone molto ragguardevole, ma questo non fu ancora studiato. 

Ma il sito ove meglio si possono ammirare questi filoni in 
tutta la loro grandiosità à la valle di Ono S. Pietro. 

A sera della chiesa di S. Pietro, prima d' arrivare al villag- 
gio, ne troviamo uno attraversante i calcari del Muschelkalk 
in direzione N. 0-S. E. e quattro li troviamo in capo alla valle 
laddove s' alzano biancheggianti e liberi da detriti i calcari 
madreporici della Ooncarena. 

Fin dapprincipio, nello schizzo , questi filoni furono segnati 
1, 2, 3 e 4. — e cosi furono descritti dalla signorina B. Monti 
nel suo studio petrografico inserito nei Eendiconti dell'Istituto 
Lombardo (1), 

I primi due filoni sono quasi verticali e tagliano con un 
piano netto i calcari in direzione 0. E. ; il terzo che è il più 
importante è grosso più di due metri ed ha pur esso un buon 
tratto nella direzione dei due citati , ma giunto nella zona dei 
calcari bianchi prende una direzione S. E. — N, 0. per poi 
piegare di nuovo ad ovest con un secondo gomito. 

Gli agenti atmosferici agiscono sopra queste porfiriti favo- 
rendone lo sfaldamento ed alterandone la composizione petro- 
grafica ; — e per quet»ta ragione i filoni si mostrano incassati 
fra i calcari come in altrettante vallette d' erosione. — Il vuoto 
lasciato dal 3** è in certi punti un vero burrone. 

II 4" filone, petrograficamente assai diverso dai primi tre è 
il più settentrionale e segue all' incirca la direzione dei primi 
due, ma taglia i calcari con una specie di spezzata a brevi lati. 

Si trova sulle rupi di Natone in sito molto scosceso. 
! Tutti quattro questi filoni tagliano i calcari del M. Conca- 

1 rena fino alle vette e cioè fino ai 2600 metri; e forse sono an- 

[ Cora quelli che ricompariscono a sera nella valle di Baione. In 

i nessun punto si osserva metamorfismo nel calcare a contatto. 

I Nei crepacci enormi della Concarena sopra Oerveuo non fu- 

! rono ancora fatti degli studi, ma è probabile che lassù esistano 

(1) Serie II. Voi. XXVI, Fase. XVI. 
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filoni identici al 4* della valle di Ono, perchè nei detriti di 
quelle rupi rinvenni numerosi campioni di tal roccia. 

Nella Valle di Lesine , sulla strada che va da Gibezza al 
dosso di Croce, v' è un filone di porfirite verde, che si scosta 
poco dall' andamento dei calcari del Muschelkalk in cui è com- 
preso. 

A Sud del villaggio di Lesine esicte certamente un affiora- 
mento importante di porfirite verde, perchè i muri di quei vi- 
gneti sono in gran parte formati di tal pietra sfaldata, ma per 
i' intensa coltura del pendio, non si poterono fare ricerche ; — 
altri filoni simili si trovano a sera di Breno, diretti , come gli 
strati, da S. 0. a N. E. ed un altro si osserva presso Malegno 
(direzione N, S. ? ) 

Seguendo la strada per Lezio si trovano altri due filoni di 
cui il primo (N. N. 0-S. S. E.) è sottile, circa m. 0. 20, ed il se- 
condo è più grosso, circa 0. 40, e si mostra sotto l' abitato di 
Sucinva. 

Questi due filoni hanno una grandissima importanza nella 
geologia camuna, non per la composizione petrografica, ma per 
la loro posizione, perchè, (come vedesi dalla figura tav. I), essi 
tagliano delle anticlinali. 

Questa disposizione pone evidentemente il dilemma : 
o queste ripiegature sono molto più antiche dell' eocene, alla 
fine del quale avvenne il grande corrugamento delle Prealpi, o 
queste porfiriti sono molto recenti, e quindi terziarie. 

Come vedremo poi , credo che le porfiriti di Valcamonica 
sieno almeno in parte sincronizzabili cogli strati raibliani a cui 
probabilmente han dato i tufi verdi ed in parte, anteriori allo 
sviluppo delle scogliere di Wengen e quindi sincronizzabili coi 
piani a D. Lommeli a cui diedero pure tufi verdastri. 

Tra queste due eruzioni di porfiriti uscirono forse alla luce 
le grandi masse tonalitiche del Monte Frerone. 

Un altro filone di porfirite, che forse è ancora quello del- 
dell' antiolinale di Sucinva, si trova sotto la cima di Pratoro- 
tondo nei calcari di Wengen. 

Sulla sponda destra del fiume Lanico — (Val di Lezio) non 
furono ancora trovati filoni, ma probabilmente, ulteriori ricerche 
ne sveleranno. 

Un' altra località ove abbondano i filoni è il pendio sopra il 
ponte di Esine ; e fino dalla strada se ne possono vedere pa- 
recchi, uno dei quali taglia gli strati sotto un angolo acutissimo, 
e un altro con forte pendenza. 
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Sopra pian di Borno , per arrivare ad un valico che 'mette 
al piccolo bacino del Davine, una porfirìte verde giunge fino 
alla base della dolomia principale, ma sembra che non arrivi a 
tagliarla, per cui crederei che tali affioramenti non fossero più 
recenti del raibliano ; — per lo studio di tal quistione si im- 
portante per la geologia camuna sono molto opportuni i monti 
di Erbaiino coronati dalla dolomia principale — e spero che 
ulteriori e più diligenti ricerche potranno risolverla. 

Finalmente il più importante affioramento porfiritico della 
zona à quello che sta allo sbocco della valle di Scalve, e che 
fa già citato da Lepsius e dallo Stoppani. 

Una bellissima breccia a pasta porfirica accompagna a nord 
questo interessante affioramento; nella pasta sono impigliati 
molti frammenti di calcari bianchi di Wengen di svariate di- 
mensioni, i quali però non danno segno di metamorfismo. 

Espandimenti di porfiriti con relativi tufi si trovano final- 
mente negli strati raibliani della Valle di Prae sopra il citato 
affioramento di porfirite dioritica. 

III. Zona da capo di Ponte ad Esine sulla sinistra deirOglio 
fino alla massa della tonalite. 

Di fronte al primo affioramento di micascisti che trovasi 
oltre Capo di Ponte, e di cui si parlò nelle prime due zone, 
con simile tectonica si dispone il pendio di mattina che risale 
fino agli altipiani di Oimbergo e Paspardo ed al Lago d'Amo. 

Anche quivi abbiamo i micascisti fortemente corrugati spor- 
genti in colline basse arrotondate alla base delle rupi brune e 
maestose del Verrucano. Il paesaggio stesso colle sue varie 
movenze attesta il cambiamento della roccia, e più oltre vedonsi 
elevarsi le cime di tonalite che colla roccia bruna fanno grande 
contrasto. 

Il Verrucano s'adagia sul micascisto con un' inclinazione di 
circa 25* all' orizzonte, e risale il pendio forse collegandosi alle 
formazioni del Lago d' Arno ; l' orientamento di questi strati 
varia alquanto, perchè, mentre a Paspardo inclinano a S. 0., 
alla Zurla invece (sulla strada nazionale a sud di Capo di 
Ponte) essi inclinano ad 0. 

Queste due diversi orientamenti combinati con quello che 
la stessa roccia ha nella Val Clegna che à di fronte (inclinazione 
a sud), ci mostrano che i grossi strati del Verrucano sono quivi 
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disposti quasi ad imbato, dalla qual disposizione forse dipende 
la frattura stessa che forma il tratto di Valcamonica da Nadro 
a Sellerò; nonché la forra tra Cimbergo e Paspardo la quale 
air erosione fluviale non deve ohe 1' ampliamento. 

Questa località è interessante per lo studio dei terrazzi oro- 
grafici e per lo studio dell' erosione glaciale, perchè quivi il 
Verrucano denudato da tutte le formazioni sovrastanti , s' alza 
con strati colossali arrotondati e stupendamente striati dai 
ghiacciai fino alle alture di Cimbergo e Paspardo, e lassù, ri- 
tirato verso il monte, osserviamo il Servino e le dolomie cariate, 
che poi con sentita pendenza verso S. 0, scendono all'Oglio e 
scompaiono sotto le alluvioni tra Nadro e Ceto, 

Il passaggio delle dolomie cariate ai calcari neri del Mu- 
schelkalk non è sempre evidente, e in molti punti, come ad 
esempio nella valle di Tredenus, è per intero mascherato dal 
grande ammasso di materiali morenici. 

I calcari neri si mostrano in più punti lungo la ^ia che ri- 
sale la valle di Cimbergo, ma poi subentrano le masse di tona- 
nte le quali sembrano esservisi introdotte per di sotto, squar- 
ciando le masse degli straterelli neri e disperdendole in più 
punti. Infatti la tonalite si vede formare in questi siti 1' alta 
massa della montagna, e, sovra di essa, si vedono a tratti com- 
parire dei lembi staccati di calcari bianchi metamorfizzati che 
almeno in parte si potrebbero ascrivere al Muschelkalk. 

II lembo più settentrionale di questi è quello che sta a N. 
del M. Frisozzo tra il passo di Sablunera ed il passo della 
Porta (m. 2492) e che discendendo a Sud sembra poi raccor- 
darsi coi calcari neri di Cimbergo. 

Altro lembo di Calcare importantissimo è quello del Monte 
Badile il quale occupa la sommità d' una punta di granito al- 
zandosi fin oltre i 2500 metri isolato dal rimanente della catena. 

Per lo studio dei rapporti tra la tonalite, le porfiriti ed i 
calcari è sopratutto importante l' esame della parete nord di 
questa cima nelle vicinanze della malga del Marmo, perchè 
là si possono vedere apofisi tonalitiche insinuarsi» nei calcari e 
numerosi dicchi di porfirite, di cui uno è tagliato dalla tonalite 
e gli altri sono in essa iniettati, come dimostra lo schizzo 
Tav. I. 

La massa calcare finisce bruscamente a mattina contro la 
tonalite ; ma più oltre, e precisamente lungo i crinali che cor- 
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vano dal Lago d' Arno al Monte Frerone, si osservano molti 
altri lembi staccati di calcare bianco già noti ai geologi, di 
modo che sembra giusto supporre con Finkelstein ed altri, che 
questa grandi masse di tonalite fossero in origine quasi tutte 
ooperte di calcari, e che poscia sieno state denudate dall' ero- 
sione. Conferma poi questa ipotesi la tectonica del Monte Alta 
Guardia sopra Breno, il quale airintomo della tonalite mostra 
i calcari neri in strati verticali formanti ad essa quasi un in- 
viluppo. 

A questo marcatissimo sconcerto degli strati neri del Mu- 
schelkalk sembra che gli strati del Servino e del Verrucano 
sieno stati estranei, e che la tonalite siasi espansa sovra di essi 
disturbando soltanto gli straterelli calcari sovrastanti. 

Altri punti importanti per lo studio dei rapporti tra la to- 
nalite ed i calcari sono, lo sbocco della Val Pallobia dove si 
vedono lunghe apofisi tonali tiche attraverso i calcari neri — e 
la Valle di Niardo ove la tonalite discende fin quasi presso il 
villaggio. 

Dalle vallette di Nadro fino alla valle del Bersaglio di 
Breno i calcari neri costituiscono tutto il pendio fino a rag- 
guai*devole altezza, ma allo sbocco della valle della G-rigna 
essi lasciano il posto od una formazione di calcari bianchi ad 
Evinospongia cerea riferibile al piano di Wengen, la quale 
attraversando la Vallata, forma le rupi bianche di Cividate ed 
il Castello di Breno. 

Questa formazione verso mattina trova un deciso limite ete- 
ropico e finisce alla Val Sanguinerà sopra Prestine mettendo 
capo come il sottostante Muschelkalk ad una massa enorme 
di Rauchwacke con pochi letti di gesso, in cui per erosione 
fluviale fu scavata la detta Valle. 

Il limite eteropico del Muschelkalk e dei sovrastanti calcari 
bianchi è piuttosto brusco, ed avviene con poche sfumature 
colla repentina cariatura dei calcari, esso si può osservare su 
tutto lo sperone del colle che sta a sera di Prestine. 

Oltre Prestine, seguendo la via per Campolaro e Crocedo- 
mini, le masse di Rauchwacke perdono in breve di potenza, ma 
sopra il villaggio sono intaccate da alcune frane che si scorgono 
da lontano pel loro color giallo. I calcari neri però ricom- 
paiono tosto e si possono poi seguire fin oltre Campolaro ; 
essi si appoggiano alla tonalite in strati quasi verticali e nella 
vallettta asciutta che sta presso il Santello di Degna; sopra Astrio, 
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prese«JÌiMK> soye^ftte «lU l>oro «nperfici^^ emergenti per T abbas- 
samento del calcare in forza dell' erosione, numerosi cristallini 
bruni che non furono asioora studiati. 

Inoltre, nelle masse di questi calcari neri specie allo sbocco 
della Val Pallobia si trovano interstratificate alcune masse di 
un minerale nero molto più duro del calcare, il quale, resi- 
stendo di più air erosione, si trova spesso in grossi ciottoli 
nelle alluvioni dei torrenti, ove pel contrasto di colore colla to- 
nalite biancheggiante che vi predomina, si riconoscono subito. 

Qaeste masse nere si presentano come sedimentari e forse 
non sarebbero da ascrivere ai prodotti del metamorfismo di 
contatto colla tonalite. 

I filoni di porfirite finora osservati in questa zona sarebbero 
i seguenti, ma crediamo che ne esistano ancora moltissimi altri: 

1. A sera di Paspardo, nel Servino, direzione NE-SO, 
questo filone poi prosegue per più di due chilometri nel Verru- 
cano, taglia la valle di Cimbergo sopra le fucine di Capo di 
Ponte e va a finire alle rocce della Zurla sulla strada nazionale 
tra Nadro e Capo di Ponte. 

2. A. mattina di Paspardo, nel Servino, direzione N. N. E.- 
S.S.O; taglia la valle e mette capo presso il ponte di Cimbergo, 
in cui è evidentissimo sulla via per il suo facile sfaldamento 
ohe dà prismi irregolari verdastri. 

3. Alla malga detta Piano della Marcia, a mattina di Pa- 
spardo, nel Servino, direzione N. E. - S. 0. (?). È in gran parte 
coperto dal detrito e dalla morena, né si potè verificare se 
s'incontra col N. 2. 

4. Presso il villaggio di Niardo, lungo la strada che con- 
duce alla valle — taglia i calcari neri. 

6. Alla Malga di Piagne tra Astrio e Niardo, nei calcari- 
neri direzione E. N. E. - 0. S. 0.(?). 

6. Nei calcari ad Evinospongia sopra Breno — lungo la 
strada da Breno a Bienne — direzione N. N. 0. - S. S. K 

7. Sotto la cascina Fratta (via da Prestine a Campolaro) 
risale la balza ripida di calcare nero e va a finire al dosso del 
Termine. 

A Sud della Valle della Qrigna le montagne si presentano 
formate quasi per intero dal Verrucano, sotto il quale però 
vengono alla luce qua e là i porfidi quarziferi e la pietra si- 
mona, come si può riscontrare nella Valle dell' Inferno, alla 
Sacca ed alla Bovinassa. 



II. Studi petrografici sopra alcune rocce 
delia Valle Camonica 
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In una nota, presentata al R. Istituto Lombardo nel!' adu- 
nanza del giorno 20 Luglio 1893, io ho già dato brevi cenni 
sopra alcune delle rocce, che formano oggetto dei presente la- 
voro. Lo studio di nuovi materiali, appartenenti alla medesima 
regione, e la descrizione più particolareggiata di quelli, che 
furono già argomento della nota preliminare , sembrano, a mio 
giudizio, necessari per completare il lavoro incominciato. Como 
ho già 8kccennato nella nota preventiva, le rocce, da me studiate* 
furono raccolte dal prof. Sansoni, e dalP ingegnere A. Cozzaglio, 
in diverse località della Valle Camonica. Io non posso qui dilun- 
garmi a descrivere la topografia e la geologia della regione da 
me petrograficamente illustrata, in quanto tale parte di studio 
è stata svolta, in questo stesso giornale, con maggiore compe- 
tenza dall' ingegnere A. Cozzaglio : alla cortesia di quest* ultimo 
io debbo anzi i pochi cenni, che premetterò alla descrizione delle 
singole rocce. 

Il materiale, di cui dirò più innanzi, venne raccolto in quel 
tratto della Valle Camonica , che corre da Esine a Malonno , 
comprendendo anche alcune rocce situate in valli laterali, con- 
fluenti nel tratto suaccennato della Valle principale. La giaci- 
tura delle rocce da me studiate risulta dal lavoro geologico 
parallelo al mio, ohe sulla medesima regione pubblica l'inge- 
gnere A. Cozzaglio (1): alle indicazioni di questo io mi riferisco 
intieramente. 

Gli esemplari a me affidati per lo studio petrografico con- 
stano per la massima parte di porfiriti dioritiche ; poi vengono 
in seconda linea : il servino, le anfiboliti, una brecciola porfi- 

(\) A. Cozzaglio. Note esplicative sopra alcuni rilievi geologici in Valcamo- 
nica (Oiorn. Min. ecc. Fase. 1-2. Voi. 5, pag. 29-33, 37-39, 43). 



~ 45 - 

rìca, ed alcune arenarie. In alcune di queste rocce ho osservato 
qualche fatto che mi parve degno di particolare documenta- 
zione, perciò ho corredato il mio lavoro di fotografie che illu"- 
' strano in parte la struttura, in parte la presenza e la disposi- 
zione di peculiari specie minerali. 

Porfiriti dioritiche. 

I a. Valletta di Odecla presso il ponte di Malonno. Qui trovansì 
due filone di porfiriti, incrociantisi. 

II filone attraversato macroscopicamente si mostra porfirìco 
per lunghi prismi bruno-lucenti di anfibolo e per abbondanti 
plaghette bianche di feldispato , sparsi in una pasta grigiastra. 
Inoltre osservansi qua e là piccole geodine riempite da prodotti 
limonitici, talvolta anche tappezzate da rosette di epidoto. 

Al microscopio i feldispati si presentano in abbondanti cri- 
stalli per lo più non nettamente delimitati e molto alterati, 
tanto che non riesce possibile la determinazione della natura 
del plagioclasio. Alcune plaghe sono rese torbide per la produ- 
zione di abbondanti squamette di caolino, ma è da notarsi che 
talora, dove i cristalli di feldispato si mantengono limpidi ed 
incolori, a Nicols incrociati si riconoscono completamente tra- 
sformati in un aggregato di lamine di muscovite. Però anche 
in questa roccia V alterazione dei feldispati comincia verso il 
centro dei cristalli, di modo che qualche volta alla periferia 
ho trovato una zona di sostanza rimasta ancora fresca. 

là anfibolo^ non molto abbondante, è rappresentato da una 
orneblenda bruna, pleocroica, spesso in forma di prismi molto 
allungati. Non sono rari i cristalli geminati secondo 1' ortopi- 
nacoide e le interposizioni nell' anfibolo di plaghette di feldi- 
spato spesso alterate. Anche in questa roccia l' orneblenda 
lungo gli orli e le fratture dei cristalli si fa fibrosa e sfuma in 
dorile : talora anzi l'alterazione è tanto progredita che le pla- 
ghe di anfibolo sono totalmente alterate in clorite con produ- 
zione di plaghette di calcite^ di granuli di epidoto e talora 
anche di quarzo. 

In un intercluso di anfibolo, quasi totalmente alterato in 
clorite, osservasi una plaghetta di un minerale incoloro ben 
conservato, con contorni rilevati, che pare doversi ritenere come 
augiie. 

La pasta fondamentale olocristallina, presenta una grana 
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piuttosto grossa. Vi predomina un plagioclasio di seconda gene- 
razione in forma di tozzi rettangoli, talora geminati secondo la 
legge delFalbite, e non di rado intorbidati per processo di cao- 
linizzazione. Framezzo a questo feldispato osservansi dei granuli 
di quarzo di origine recente ed anche , quantunque in scarsis- 
sima quantità , dei granuli dì feldispato non striato, che serve 
talora' come da cemento fra gli individui di plagioclasio. Inoltre 
qui prende parte alla formazione della pasta fondamentale anche 
una seconda generazione di omeblenda bruna, in prìsmetti spesso 
sfrangiati alle estremità e non di rado alterati in clorito» Me- 
scolati a questi minerali, notansi plaghette di epidoto e cristal- 
lini di limonite, pseudomorfa di pirite^. 

Le geodine, che ho detto vedersi nella roccia anche ad 
occhio nudo, al microscopio si presentano come cavità riempite 
d'aggregati di granuli allotriomorfi di feldispato con contorni 
sinuosi, e di granuli di quarzo, i quali si compenetrano a vi- 
cenda. Verso il centro spesso osservansi rosette di epidoto: 
qualche volta trovasi anche della calcite. 

1 b. Il filone attraversante è costituito da una roccia con pasta 
grigia uniforme, nella quale sono sparsi dei cristalli di feldispato 
di dimensioni variabili e delle plaghe verdi, molto abbondanti. 

Ecco quanto è dato di rilevare all' esame microscopico. Il 
feldispato (fig. I. Tav. IL) in interclusi di dimensioni variabili, 
a contorni sempre nettamente cristallini, si presenta completa- 
mente alterato in caolino terroso e in laminette irregolari, for- 
temente birifrangenti, da attribuirsi probabilmente a mica bianca. 
In alcuni cristalli di feldispato si riconoscono ancora le tracce 
della geminazione secondo la legge dell' albite, non è però pos- 
sibile determinare la natura di questo feldispato triclino. È 
ancora da rilevarsi in questi interclusi la presenza di inclusioni 
della pasta fondamentale e di cristallini di magnetite. 

Nella roccia in questione si incontrano inoltre dei rari cri- 
stalli porfirici che conservano nettissimi i contorni cristallini 
simili a quelli degli anfibolia ma costituiti da una sostanza giallo- 
bruna, semi-opaca non pleocroica, e che presenta molta somi- 
glianza col leacoxeno. Siccome non si possono misurare le di- 
rezioni di estinzione ed è completamente scomparso il minerale 
originario, mancano cosi i caratteri per la determinazione di 
tali interclusi. In questo minerale non è raro incontrare delle 
plaghette a contorni cristallini, costituite da feldispato comple- 
tamente alterato. 
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Più abbondanti, sono plaghe di dorile e calcite, spesso con 
contorni arrotondati, ma qualche volta anche in sezioni esagonali: 
si tratta probabilmente della completa alterazione di un minerale 
pirossenico o micaceo, ma stante la rara presenza di pirosseni in 
queste porfiriti, e la forma esagonale presentata da questi pro- 
dotti di alterazione, credo si possa ammettere che qui sia esi- 
stita della biotite, la quale poi si è completamente trasformata- 
in calcite e clorite. 

Come minerale accessorio in questa roccia presentasi della 
pirile abbastanza ben conservata. 

La pasta fondamentale, nella quale sono sparsi i descritti 
interclusi, è alteratissima (fig. I. Tav. II): il feldispato della 
pasta lo è completamente, ed ha dato luogo alla produzione di 
numerose plaghette di calcite. Vi si possono inoltre riconoscere 
tcJuni cristallini e granuli di quella sostanza giallo-opaca, già 
descritta come simile a leucoxeno. 

2. Mignola. — La porfirite d.i Mignola nel talcoscisto, deve il 
suo aspetto porfirico a numerose plaghette di feldispato, a prismi 
di antibolo ed a rari e grossi interclusi jalini di quarzo : il tutto 
disseminato in una pasta di colore grigio. 

Air esame microscopico la roccia in questione si presenta 
profondamente alterata. Gli interclusi di feldispato sono in 
liste di natura plagioclasica, non di rado torbide per caoliniz- 
zazione. L' anfibolo anche qui è totalmente scomparso : è avve- 
nuta la solita pseudomorfosi di calcite e clorite su omeblenda. 
E da rilevare però che alcune plaghe di clorite contengono in- 
clusi sottili aghetti di rutilo, spesso anche dei prismetti o dei 
geminati caratteristici. La presenza del rutilo lascia supporre 
che nella roccia possa esservi stata della biotite, che si è poi 
totalmente alterata. Il quarzo compare in rari cristalli arroton- 
dati agli spigoli e circondati da un orlo di sostanza cloritica. 

La pasta fondamentale della porfirite di Mignola è caratte- 
rizzata mineralogicamente dalla presenza di listerelle di feldi- 
spato striate, ma spesso anche torbide per incipiente alterazione. 
Fra queste listerelle si insinuano granuli feldispatici non striati, 
e con contorni sinuosi, qualche raro granulo pure irregolare 
di quarzo, lacinie di clorite e calcite, e laminette di muscovite. 

3. Isola di S. Zenone presso Cedegolo. Macroscopicamente questa 
roccia presenta una struttura compatta, un colore grigio mac- 
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\. chiettato di scuro per piccoli e numerosi cristalli di anfibolo 

ì bruno e lucente, i quali, esaminati colla lente nelle sezioni sottili, 

I si riconoscono tendenti a disporsi secondo un' unica direzione. 

^ Al microscopio V anfibolo (Fig. 2. Tav. II) appare rappre- 

f sentato da una orneblenda ben conservata, di colore verde 

'^i chiaro , la quale presenta quasi sempre contomi nettamente 

% cristallini. Trattasi di plaghe di dimensioni molto diverse : 

.^^ sono sezioni di forme prismatiche con tracce evidenti di sfal- 

Jf datura secondo jllOj ovvero sono plaghe perpendicolari all'asse 

|i e, che mostrano le caratteristiche sfaldature tagliantesi a circa 

^ 124.** Non sono rari i geminati secondo jlOO} e frequente è la 

5 struttura zonale colle parti più antiche di colore più oscuro. 

£ In qualche cristallo osservansi annidate delle laminette di epi- 

j^ doto, ben riconoscibili ai vivaci colori di polarizzazione. 

Il feldispato plagioclasio è talora in forma di piccoli prismi 
molto ben conservati e presentanti le traccie della geminazione 
polisintetica, altre volte in plaghe torbide nel centro in causa 
di una incominciata alterazione^ la quale in alcuni casi si 
estende a tutto il cristallo, e allora non rimane più che una 
sostanza squamosa, costituita probabilmente da un miscuglio 
di caolino e muscovite. 

I minerali ?opra accennati sono sparsi in una pasta fonda* 
mentale, costituita da un intreccio di listerelle plagioclasiche 
talora fresche e striate, altre volte presentanti accenni di alte- 
razione, e di granuli di feldispato non idiomorfo e senza tracce 
di geminazione. Abbondantemente diffusi in questa pasta sono 
pure granuli irregolari, con rilievo marcato e spesso opachi : 
solo dove essi sono trasparenti mostrano vivaci colori di pola- 
rizzazione , forse da considerarsi come costituiti da epidoto. 
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4. Sopra Greve. Nel micascisto sopra Greve, si insinua un' altra 
porfirite in forma di filone. All' esame macroscopico appare 
i |{ costituita da una massa compatta grigio oscura, in cui sono 

sparsi rari e grossi cristalli bianchi di feldispato, piccoli e nu- 
merosi prismetfci bruno lucenti di anfibolo. Inoltre notansi nume- 
rose plaghette gialle di epidoto. 

L' anfibolo è abbondante, ma spesso alterato in clorite\ è in 
plaghe sfrangiate, a contorni oltremodo irregolari. L' alterazione 
comincia specialmente alla periferia o lungo le fratture degli 
interclusi, per modo che qualche volta nell'interno dei cristalli 
è rimasta una plaga di orneblenda verde non alterata. 
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La clorito, derivata dall' omeblenda, presenta struttura fi- 
brosa, a fibre spesso raggiate, qualche volta con produzione 
di granuli di epidoto e con inclusioni di scagliette di ematite 
e di cristallini di pirite. Inoltre V epidoto trovasi nella roccia in 
plaghe, con struttura fibroso raggiata. 

La pasta fondamentale ha struttura cristallina : è composta 
da listerelle di plagioclasio spesso geminate e non di rado in- 
torbidate per processo d' alterazione, con produzione di musco- 
vite e di epidoto in granuli generalmente opachi. Tramezzo alle 
listerelle di plagioclasio si interpongono granuli feldispatiei non 
striati, e plaghette di limonite. 

5. Sotto Grevo. Qui, pure nel micascisto, trovasi una porfirite con 
struttura finamente granulare. Al microscopio si riconosce che 
questa roccia differisce strutturalmente dalle altre, poiché in 
essa mancano gli interclusi grossi di omeblenda. Vi si osser- 
vano rare plaghe di feldispato, in forme tavolari, presentanti 
ancora le tracce di geminazione, ma in parte torbide per alte- 
razione. L' omeblenda di colore verde, compare in cristalli di 
dimensioni molto variabili, ma sempre con contorni cristallini. 

È sensibilmente pleocroica, e mostra frequente la struttura 
zonale, colle parti più interne di colore verde più intenso di 
quello degli strati più esterni : io qui non potrei però asserire 
se trattasi di omeblenda intieramente primaria, o se una parte 
almeno di essa sia di origine secondaria. Neil' anfibolo non sono 
rare le interposizioni di plaghette di feldispato in parte alterato. 
Questi cristalli sono sparsi in un intreccio di granuli e liste 
di natura plagioclasica, con rare tracce di geminazione, e spesso 
caolinizzati, di guisa che la struttura originaria non riesce ben 
evidente. Inoltre, alla formazione di questa pasta speciale, prende 
parte un' omeblenda verde, simile a quella sopra descritta, in 
netti cristallini che possono però discendere a piccolissime di- 
mensioni. Finalmente noto la presenza di pirite in parte alte- 
rata in limonite, e di eleganti sferoliti di epidoto : questi però 
si trovano specialmente a tappezzare piccole geodine che si in- 
contrano nella roccia. 

6. Forno presso Cemmo. Attraverso il servino trovasi una porfirite, 
che air esame macroscopico presenta una pasta finamente gra- 
nulare, di colore grigio, nella quale sono sparsi numerosi pris- 
metti di anfibolo alterato. Assai spesso la roccia si mostra at- 
traversata da filoncelli di calcite. 

Sansoni. Qior. Min. ecc. Fase. 1-2, Voi. 5. 4 
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Al microscopio si rivela molto alterata : il suo carattere 
porfirico è determinato soltanto dall' elemento anfihoh'co, ma è 
avvenuta anche qui la pseudomorfosi in clorite e calcite. 

Accompagnano la formazione di questi minerali secondari 
anche plaghette irregolari di quarzo, granuli di leucoxeno 
e talora interposizioni di laminette di mxiscovite , pure eviden- 
temente di origine secondaria. La pasta fondamentale presenta 
uno stato di alterazione molto avanzato: è composta da liste- 
relle di feldispato talora geminate e di granuli feldispatici non 
striati, mescolati a lamine sfrangiate di muscovite. Noto anche 
qualche raro granulo di quarzo, delle lamine di clorite, delle 
plaghette di calcite e qualche granulo di leucoxeno. 

7. Gemmo. Anche quella di Cemmo è a grana fina: in una pasta 
fondamentale grigio verdastra presenta sparsi numerosi e sottili 
prismetti di anfibolo alterato. Al microscopio si riconosce che 
questa porfirite non è meglio conservata di quelle sopra descritte. 
Al posto dell' anfibolo si ha la formazione di plaghe di calcite 
e di clorite, spesso accompagnate da plaghette di quarzo^ da 
masserelle di leucoxeno e da laminette di muscovite derivate 
dall' alterazione dei feldispati della pasta. 

La pasta fondamentale è costituita da listerelle e da granuli 
di feldispato striati e non striati, ma molto alterati. 

8. ZeHa presso Cemmo. Della porfirite nel servino, a Zeita 
presso Cemmo, poco è a dire. 

Macroscopicamente presenta molta analogia con quella di 
Forno. 

Al microscopio diversifica per la presenza di interclusi di 
quarzo accanto a quelli di anfibolo alterato. 

La pasta fondamentale, a grana fina, consta di feldispato 
raramente in listerelle geminate, più spesso in granuli non 
striati, in parte alterato in caolino e muscovite. Trovasi inoltre 
poco quarzo, qualche fiocchetto di clorite, delle laminette di 
calcite e dei granuli di leucoxeno. 

9. Paspardo. La porfirite che attraversa il servino a Paspardo 
macroscopicamente presenta un colore grigio verde, con rari 
individui porfirici di quarzo e con numerose plaghette di pirite: 
inoltre molti esemplari appaiono spesso attraversati da piccoli 
filoncelli di calcite. 
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Al microscopio 1' an/ibolo apparo totalmente alterato : è av- 
venuta la solita pseudomorfosi in calcite e elori te, colla forma- 
zione anche di granuli e prismetti di epidoto. 

La calcile sempre in granuli a contorni irregolari, forma 
anche nella roccia dei filoncelli costituiti da plaghette diversa- 
mente orientate e presentanti le caratteristiche tracce di sfal- 
datura. G-li interclusi di quarzo sono rari, ma ben sviluppati, 
spesso arrotondati agli spigoli per corrosione del magma e pre- 
sentanti neir interno le solite inclusioni allineate. Osservansi 
ancora nella roccia plaghe irregolari di pirite^ qualche volta in. 
parte sostituite da limonile. 

La pasla fondamenlale è olocristallina granulare ipidiouiorfa. 
^ caratterizzata mineralogicamente da un feldispato di natura 
plagioclasica, in plaghe spesso geminate, talvolta un po' torbide 
per alterazione, mescolate a lamine di clorito, a lanainette di 
calcite e a granuli di leuooxeno. 

10. Invece Sotto Paopardo, nel servino, trovasi una porfirite 
la quale già macroscopicamente si riconosce costituita da una 
pasta grigio verdastra, nella quale sono sparsi numerosi e lunghi 
prismi di anfibolo bruno lucente e delle rare plaghette bianche 
dovute air elemento feldispatico. 

Al microscopio V anfibolo si presenta abbastanza ben con- 
servato. 

È una omeblenda bruno chiara , piuttosto pleocroica , la 
quale costituisce abbondanti interclusi di forma prismatica, 
spesso però sfrangiati all' estremità. 

Non sono rari i geminati e le sfaldature sono espresse con 
evidenza, tanto che nelle sezioni trasversali è facile determinare 
l'angolo caratteristico dell' anfibolo. Vi si può osservare la strut- 
tura zonale, e talora delle interposizioni di plaghette di feldi- 
spato in parte o totalmente caolinizzato, di granuli gialli di epi- 
doto e neri di magnetite. 

Solo agli orli e lungo le screpolature osservasi un' alterazione 
dell' orneblenda in clorite, talvolta accompagnata da una con- 
temporanea formazione di lamine di calcite. 

Il feldispalo^ di natura plagioclasica, in questa roccia si 
presenta in forma di prismi tozzi, spesso non nettamente deli- 
mitati e completamente alterati in laminette di muscovite, me- 
scolata a calcite iridescente. Solo qualche volta è dato osser- 
vare, framezzo a questi prodotti secondari , qualche porzione 
Ò.Ì feldispato incoloro, rimasto ancora fresco. 



- 52 - 

Come minerali accessori, tra gli interclusi di questa roccia, 
trovansi ancora cristalli di pirite alterata in limonile: ma non 
è raro che nel centro del cristallo sia rimasto un nucleo del 
minerale primitivo. 

Questi interclusi sono sparsi in una pasta fondamentale 
oloorisfcallina, caratterizzata mineralogicamente dalla formazione 
di una seconda generazione di feldispato, in forma di listerelle 
talora fresche e geminate, altre volte rese torbide dall'incipiente 
alterazione; framezzo ad esse qualche raro granulo feldispatico 
non striato. Pigliano parte alla formazione della pasta anche 
laminette di clorito o di calcite, evidentemente derivate dall'al- 
terazione dell'anfibolo, e dei gi'anuli di magnetite e di epidoto, 
sparsi senza ordine framezzo agli altri componenti. 

11. Cimbergo presso il ponte di Paspardo. Questa roccia già ad 
occhio nudo si lascia riconoscere come una porfirite: essa consta 
di una pasba a grana fina, di colore grigio verdastro, nella quale 
sono disseminati grossi cristalli di feldispato bianco, rare pia- 
ghette di quarzo limpido ed incoloro, ed infine numerosi pris- 
metti e plaghette di un minerale verde bruno. Noto ancora in 
questa roccia la presenza di plaghe d'epidoto di colore giallo 
pallido. 

Al microscopio si riconosce che esiste una marcata differenza 
fra la grossezza degli interclusi e quella dei minerali compo- 
nenti la pasta fondamentale. 

Il feldispato si presenta in cristalli di dimensioni varia- 
bili, spesso nettamente delimitati, con contorni esagonali od 
ottagonali. Questi interclusi, specialmente lungo la periferia, si 
alterano in caolino e muscovite, di modo che è solo la parte 
interna del cristallo quella che rimane integra e qualche volta 
lascia riconoscere ancora le tracce della geminazione secondo 
la legge dell' albite e talvolta anche secondo quella di Carlsbad. 
Nell'interno di alcuni individui di feldispato, nei quali Talte- 
razione è molto avanzata, si osserva oltre a larghe lamine in- 
colore di muscovite, anche la presenza di granuli leggermente 
giallognoli che, dal rilievo marcato e dai vivaci colori di pola- 
rizzazione, sembrano doversi considerare come granuli di epidoto. 
Non è infrequente osservare in questi interclusi anche interpo- 
sizioni di laminette di clorite. 

Il quarzo in interclusi più rari del feldispato, presenta con- 
torni arrotondati, e spesso è attraversato da numerose fratture. 
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nelle quali talvolta è penetrata la pasta fondamentale. Frequenti 
sono pure in questo quarzo le fine inclusioni polverulente, e le 
protrusioni a clava della pasta. 

In questa roccia si osservano ancora delle plaghe com- 
poste di himine di calcite mescolata a dorile e a numerosi pro- 
dotti ferriferi: tali plaghe conservano i contorni cristallini pris- 
matici od esagonali degli anfiboli monoclini, saranno quindi 
prodotti secondari derivati da interclusi anfibolici. Queste plaghe 
sono da distinguersi da altre pure cloritiche; di colore verde, 
evidentemente pleocroiche, le quali a Nicols incrociati si pre- 
sentano costituite da aggregati di lamelle o da rosette. I con- 
torni di queste sezioni sono affatto irregolari, in esse notasi la 
costante presenza di granuli di epidoto^ di colore variabile dal 
giallo al bianco paglierino, con marcata birifrazione e colori 
vivi di polarizzazione. Questo epidoto incluso appare in granuli 
o colonnine spesso accumulate, non di rado anche in forma di 
grossi sferoliti ohe occupano buona parte delle plaghe di olo- 
rite. Inoltre in questa olorite osservansi ancora aghetti di ru- 
tilo^ spesso riuniti alla base, (mostrano colore giallo chiaro fino 
a rosso bruno e risaltano con evidenza in causa della energica 
rifrazione) e granuli di leucoxeno. L' essere la clorite accompa- 
gnata da biossido di titanio e da epidoto, spiega la possibilità 
che questi minerali siano derivati da una mica magnesiaca. 

Come componente accessorio di questa roccia presentasi Va- 
palile in colonnine rotte trasversalmente. 

Inoltre osservai una plaga allungata e qualche granulo di 
un minerale bruno, (fig. 1. Tav. III.) con pleocroismo non molto 
forte, con aspetto zigrinato e con tracce evidenti di frattura. 
La mancanza di netti contorni cristallini ala scarsità colla quale 
questo minerale si presenta nella roccia non permettono di darne 
una determinazione esatta. Debbo dire però che esso ha una 
grande rassomiglianza coli' orlile che, come dirò in seguito, io 
ho riscontrata in un' altra porfirite di Valcamonica (Pescarzo). 

Bosenbusch ricorda come Cross e Iddings abbiano dimostrato 
la presenza di ortite in talune porfiriti americane: da noi però 
la prasenza dell' ortite nelle porfiriti appare come un fatto ecce- 
zionale; e riguardo alle porfiriti italiane finora trovossi soltanto 
a Rabbi in due rocce descritte del Dott. Brugnatelli (1). 



(1) Luigi Brugnatelli — Studio petrografico di due porfiriti dioritiche dei 
dintorni di Rabbi (Trentino) Giornale di Miner. Cristall. e Petr. Fase. 3 , Ve 
lume II, 189J. 
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Come minerale accessorio noto ancora qualche cristallino di 
pirite^ in parte sostituito da limonile. 

La pasla fondamentale (fig. 1. Tav. III.) a grana fina, è costi- 
tuita da un feldispato in forma di granuli irregolari, non striati, 
mescolati a granuli di quarzo. Infine prendono parte alla forma- 
zione della pasta anche abbondanti masserelle opache di epidoto 
e lamine di clorite. 

12 a. Pescarzo. Qui il servino è attraversato da tre filoni di 
porfiriti. 

I campioni di roccia del 1 filone ad occhio nudo appaiono 
costituiti da una pasta grigio verdastra uniforme, nella quale 
sono irregolarmente disseminati dei cristallini bianchi di feldi- 
spato e dei prismi di dimensioni variabili di antibolo bruno. 
Finalmente non sono rare in questa roccia delle plaghette di 
epidoto. 

Al microscopio il feldispato si presenta in rari interclusi 
idiomorfi, generalmente in forma di prismi tozzi spesso sormon* 
tati da domi. I cristalli di feldispato, specialmente nella loro 
parte interna, sono non di rado resi opachi da una sostanza 
terrosa costituita da calcite e da caolino. Talora avviene anche 
che un intero cristallo di feldispato è sostituito, per pseudo- 
raorfosi, da un intreccio di lamine di muscovite. E frequente 
anche la formazione di prismi di zoisite riconoscibili al rilievo 
marcato, alla sfaldatura secondo il pinacoide, ed ai colori azzurri 
cupi di polarizzazione. Le rare porzioni dove il feldispato è 
indecomposto, lasciano riconoscere la sua natura plagioclasica, 
poiché qua e là si osservano ancora le tracce della geminazione 
polisintetica. 

U anfibolo è meno abbondante del feldispato: compare in 
sezioni esagonali, ma più spesso prismatiche molto allungate, 
con contorni terminali non sempre ben distinti. Questo anfibolo 
à però in parte alterato in cloritd e calcite: il minerale rimasto 
conservato presenta colore verde pallido, manca il pleocroismo 
e sono invece ben evidenti le tracce di sfaldatura secondo il 
prisma, e i geminati secondo l'ortopinacoide. A Nicols incrociati 
questo anfibolo presenta colori di polarizzazione piuttosto vivaci 
ed una estinzione inclinata al massimo di circa 24^-25^ sulle 
tracce di sfaldatura. 

La calcite e la dovile^ pseudomorfe delP anfibolo, sono spesso 
accompagnate da granuli di quarzo di origine secondaria, e da 
prodotti ferruginosi. 
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Inoltre si riscontrano nella stessa roccia, delle plaghe di 
dorile di un colore verde più intenso di quella sopra accennata, 
sensibilmente pleocroica, con struttura fibrosa o fibroso raggiata 
e accompagnata sempre da ossidi di ferro e da epidoto. I^' epidoto^ 
talvolta molto abbondante, con pleocroismo spesso molto spiccato, 
consta di plaghe irregolari, o di prismi spesso rotti da fenditure 
perpendicolari alla direzione di allungamento. Il rilievo e la 
zigrinatura sono assai evidenti. Da uno studio attento di tali 
plaghe pare che questi minerali debbano essere derivati dalla 
comunissima pseudomorfosi di clorite ed epidoto da biotite: 
qui la mica di magnesia sarebbe totalmente scomparsa. 

La roccia di Pescarzo otFre poi ancora un minerale, il quale 
merita un' attenzione particolare in quanto che esso si riscontra 
raramente nelle porfiriti dioritiche. 

Ho accennato alla ricca quantità di epidoto associato alla 
clorite: ora questo epidoto trovasi anche sparso nella roccia in 
plaghe isolate, ovvero accumulate irregolarmente foggiando come 
dei nidi. 

Circa nel centro di questi nidi e nettamente delimitati dagli 
stessi, non è raro incontrare dei prismetti bruni, orientati cri- 
stallograficamente come il loro cristallo ospite. Si tratta di un mi- 
nerale che in sezioni allungate mostra pleocroismo piuttosto debole, 
mentre che nelle sezioni che paiono essere tagliate perpendi- 
colarmente alla direzione di allungamento, il pleocroismo è evi- 
dente (dal giallo al bruno). Non offre tracce di sfaldatura e ha 
colori di polarizzazione che rimangono piuttosto bassi: dall'in- 
sieme dei caratteri pare trattarsi di un concrescimento di ortite 
(allanite) con epidoto. Tale dato mi pare meriti un'attenzione 
speciale in quanto che la presenza dell' ortite in rocce di questo 
gruppo, come fu detto di sopra, non venne riscontrata che nelle 
porfiriti dioritiche dei dintorni di Rabbi (Trentino), descritte dal 
Dott. Brugnatelli. Ma, come è noto, accrescimenti di epidoto con 
ortite vennero descritti in molte rocce, specialmente gneissiche. 

Nella porfirite di Pescarzo come minerale accessorio osservai 
della pirite e della limonile. 

Jj9k pasta fondamentale olocristallina, a grana piuttosto grossa, 
è caratterizzata dalla 2^ generazione di un feldispato plagio- 
clasico in forma di listerelle spesso geminate e più fresche dei 
grossi interclusi della roccia. Fra queste listerelle si insinuano 
plaghette di feldispato a contorni irregolari e non striate, qualche 
granulo di quarzo, delle lacinie di clorite, granuli di epidoto, 
masserelle di pirite. 
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12 b. La porfirite grigio verdastra ohe costituisce il 2^ filone 
esaminata ad occhio nudo presenta un aspetto compatto e un 
colore grigio verdastro. 

Al microscopio appare essere molto alterata: V anfìbolo è 
stato anche qui totalmente sostituito da clorite (contenente spesso 
granuli di leucoxeno) e da calcite. Quest' ultima va anche 
a formare delle vene nella roccia; in tali vene essa è mesco- 
lata spesso a granuli di quarzo diversamente orientati, evi- 
dentemente di origine secondaria. 

La pasta fondamentale appare costituita da listerelle di fel- 
dispato, spesso geminate e dalterate con produzione di muscovite, 
e da feldispato in granuli irregolari non striati. Prendono parte 
alla formazione della pasta delle laminette di clorite e dei 
granuli di leucoxeno. 

12 e. La roccia che costituisce il 3*^ filone anche macroscopica- 
mente presenta aspetto alterato: è data da una pasta grigiastra 
in cui sono sparsi numerosi e piccoli prismetti verdi. 

Al microscopio si osserva che V anfibolo è stato sostituito 
da calcite e clorite per pseudoraorfosi: sono però rimasti con- 
servati i contorni cristallini deiranfibolo originario. Accom- 
pagnano questa pseudomorfosi granuli di quarzo di origine 
secondaria, e granuli di leucoxeno. 

Il feldispato vi si presenta in forma di cristallini limpidi 
e nettamente delimitati, ma che a Nicols incrociati appaiono 
essere stati totalmente pseudomorfosati in muscovite. 

La pasta fondamentale probabilmente di struttura primaria 
microfelsitica, ora è molto decomposta. Vi si osservano anche 
granuli di leucoxeno e qualche cristallino di pirite in parte 
limonitizzato. 

13. Val Clegna. La porfirite nel servino a Val Clegna, ad una 
semplice ispezione presenta numerosi cristalli verdi, sparsi in 
una pasta grigio verdastra. 

Al microscopio questa roccia offre uno stato di alterazione 
molto avanzato. U anfìbolo anche qui è totalmente scomparso, 
è avvenuta la pseudoraorfosi di calcite e clorite su orneblenda: 
solo qualche plaga conserva i contorni cristallini djl minerale 
scomparso. 

La clorite verde pallida, a Nicols incrociati, presenta i soliti 
colori cupi di polarizzazione : contiene interposizioni di granuli 
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di leucoxeno, come pure di pi aghetto di feldispato spesso oao- 
linizzato. 

Il feldispato^ di natura plagioclasica, è poco alterato: pre- 
sentasi in rari e ben sviluppati cristalli, geminati secondo la 
legge dell' albite e talora anche secondo quella di Carlsbad. 
Nell'interno di questi interclusi si può però osservare ]a pro- 
duzione di qualche plaghetta di calcite e di squamette di mu- 
scovi te. 

Questa porfirite contiene anche qualche intercluso di quarzo 
in forma di plaghe corrose agli angoli, e con inclusioni polve- 
rulenti spesso allineate. E pure da notarsi che alla periferia 
dei cristalli di quarzo si è trovato un anello di sostanza cloritica, 
come nella roccia di Mignola. 

La pasta fondamentale olocristallina è composta di feldispato 
di natura plagioclasica. Questo feldispato deve riferirsi ad una 
seconda generazione : esso presentasi in listerelle ben delimitate, 
spesso associate in geminati polisintetici, e mostranti qua e là 
traoca di alt3razione: framezzo a queste listerelle notasi qualche 
raro granulo feldispatico non striato, delle plaghette di clorito 
e di calcite e dei granuli di leucoxeno, già in parte trasformato 
in titani te. 

14. Valle di Ono S. Pietro. Nella parte alta della Valle di Ono 
S. Pietro i calcari bianchi del monte Concarena sono attraversati 
da quattro filoni di porfiriti, talora dello spessore di più di due 
metri. Sono filoni molto appariscenti e con andamento bizzarro: 
il terzo in ispecial modo mostrasi fortemente sviluppato e ripie- 
gato, anzi nella parte inferiore serve per qualche centinaio di 
metri come confine tra i comuni di Ono e Cerveno. 

14 a. La roccia, che costituisce il 1^ filone, già ad un esame 
macroscopico si presenta costituita da una pasta grigio verdastra, 
nella quale sono disseminati abbondanti interclusi di feldispato 
e plaghe gialle verdastre dovute ad un minerale alterato. 

Al microscopio i grossi interclusi feldispatici appaiono com- 
pletamente pseudomorfosati in una sostanza terrosa, nella quale 
è possibile distinguere laminette di mica e squamette di caolino. 

E qui rilevo subito che questa roccia differisce nella com- 
posizione mineralogica dalle più comuni porfiriti di Valcamonica, 
in quanto in essa è mancata la formazione di anfibolo. Trovansi 
invece delle plaghe cloritizzate, che conservano i contorni cri- 
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stallini dei pirosseni monoolini, nelU interno delle quali è fre- 
quente osservare granuli incolori, corrosi agli angoli, con viva- 
cissimi colori di polarizzazione; e che sembrano doversi ritenere 
quali avanzi à^ augite. La dorile derivata dall' alterazione dei 
pirosseni, sfuma non di rado in una biolite a struttura fibrosa. 
Questi interclusi sono sparsi in una pasia fondamentale 
costituita da un aggregato di feldispato in liste talora geminate 
e rese spesso opache in causa dell'alterazione: framezzo ad 
esse notansi laminette sfrangiate di clorite, granuli di quarzo 
e di leucoxeno. 



14 b. La porfirite che costituisce il 2® filone consta di rari 
cristalli di feldispato, e a differenza della precedente, da nu- 
merosi e piccoli prismetfci di anfibolo bruno sparsi in una pasta 
grigio verdastra. 

Al microscopio i cristalli di feldispato tabulari , spesso sor- 
montati da domi, appaiono intorbidate per alterazione e rara- 
mente lasciano riconoscere qualche traccia di geminazione. Molto 
più abbondante presentasi l'elemento anfìbolico^ rappresentato da 
una orneblenda verde, abbastanza ben conservata in plaghe con 
contorni sempre nettamente crisi allini e con debole pleocroismo. 
Le tracce di sfaldatura vi sono evidenti , e non sono rari 
neppure i geminati. Solo qua e là, lungo le fratture presentate 
dai cristalli, osservasi T anfibolo alterarsi in dovile^ con produ- 
zione anche di laminette di calcile e di granuli o sferoliti dì 
epìdoto. Oltre a ciò trovansi spesso nell' orneblenda delle pia- 
ghette di feldispato torbido per alterazione. 

Come minerale accessorio si presenta la limonile » 

L'I pasta fondamentale olocristallina è costituita prevalen- 
temente da un intreccio di listerelle di feldispato plagioclasico, 
geminate e spesso intorbidate e da qualche raro granulo irregolare 
di quarzo. E inoltre caratterizzata anche dalla presenza di orne- 
blenda di seconda generazione, in rari cristallini di un verde 
più intenso di quello degli interclusi. 

14 e. La roccia che costituisce il S"" filone già ad occhio nudo 
si rivela porfirica per grossi e rari cristalli di feldispato, per 
qualche granulo jalino di quarzo, per minuti ed abbondanti 
prismi bruni di anfibolo ed anche per qualche plaga di epidoto. 

All' ispezione microscopica i fcldispali appaiono in grossi, 



i 
i 

\ 

— 69 - f 

t 

ma scarsi cristalli tabulari, spesso alterati con produzione di ( 

sostanza squamosa. Il quarzo, pure poco abbondante, è in inter- 
clusi arrotondati agli spigoli: frequenti invece sono colonnine 
di apatite, spesso con tracce di fratture trasversali. L'ovneblenda, 
di colora verde, appare in prismi od in forme esagonali od otta- 
gonali generalmente di piccole dimensioni, ma sempre con tracce 
evidenti di sfaldatura e di frequente anche in geminati. Però 
spesso i cristalli di orneblenda presentano tracce di alterazione 
in clorite verde pallida, con struttura fibrosa a Nicols incrociati. 
Questi minerali sono sparsi in una pasta fondamentale costituita 
da un intreccio di granuli feldispatici non striati e spesso torbidi, 
framezzo ai quali si interpongono listerelle pure plagioclasiche, 
qualche granulo di quarzo e qualche piccolo cristallino di or- 
neblenda verde. In alcuni punti della roccia si trovano però 
grossi cristalli di feldispato alterato e di orneblenda senza pasta; 
anzi r orneblenda forma in questa poriìrite anche dei grossi 
noduli: e allora si presenta alterata lungo le screpolature e 
contiene numerose interposizioni di leucoxeno. 

Alcuni campioni di questa roccia offrono poi uno stato più 
avanzato di alterazione: allora già macroscopicamente vi si ri- 
conosce la produzione di una grande quantità di epidoto. 

14 d. La porfìrite del 4^ filone già macroscopicamente appare 
molto diversa dalle precedenti: è costituita da una pasta fondamen- 
tale finamente granulare, nella quale sono sparsi tozzi interclusi 
bianchi di feldispato, e numerosi cristalli di antibolo di colore 
bruno lucente, in prismi di dimensioni molto variabili, che 
possono raggiungere perfino la lunghezza di mm. 16. Questi 
prismi si mostrano terminati da pinacoidi o da domi, inoltre 
anche macroscopicamente presentano evidentissima la sfaldatura 
secondo jiOOj. 

Sono pure frequenti piccole plaghe di pirite ben riconoscibili 
allo splendore metallico. 

Al microscopio i feìdiapati appaiono molto alterati: alcuni 
sono completamente pseudomorfosati in un fino intreccio di 
squamette di caolino e di laminette di muscovite, tanto che 
non è possibile lo studio sulla natura di questo feldispato, e 
solo in qualche cristallo si osservano delle strie che accennano 
alla geminazione dell' albite. 

Il minerale anfibolico, (fig. 2. Tav. ITI., fig. 1 Tav. IV) molto 
più abbondante del feldispato, è rappresentato da una orneblenda 
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giallo bruna, sensibilmente pleocroica specialmente nelle sezioni 
allungate : brune secondo V asse c% gialle secondo a e b. Si trova 
in lunghe liste sempre con tracce evidenti di sfaldatura secondo 
jllOj, mentre le sezioni normali alla zona dei prismi presentano 
le caratteristiche sfaldature intrecoiantisi a circa 124^. Anche i 
geminati semplici e ripetuti secondo jlOOj sono piuttosto fre- 
quenti, e notasi anche un accenno alla struttura zonale. Però 
questi interclusi di orneblenda non sono idiomorfi, presentano 
anzi alla periferia una zona di sostanza anfibolìca, che si stacca 
nettamente dal cristallo interno per il colore giallo bruno ver- 
dastro, affatto simile alla orneblenda di seconda generazione che 
prende parte alla formazione della pasta fondamentale. 

Queste zone periferiche hanno però un margine molto corroso 
e presentano inclusi esili listerelle o aghetti di feldispato. Questi 
fatti inducono ad ammettere che debba esserci stata una sosta 
nel periodo di accrescimento degli interclusi di orneblenda, e 
ohe V orneblenda bruno verdastra che si è depositata sui cristalli 
bruno chiari e idiomorfi prima formati, debba essersi solidificata 
quando si erano di già, almeno in parte, cristallizzate le piccole 
listerelle di feldispato della pasta fondamentale. 

L' orneblenda presenta incluse masserelle di pirite in parte 
limonitizzate, e plaghette di feldispato spesso totalmente alterate. 
Oltre a ciò contiene, non di rado, anche inclusioni di un mine- 
rale incoloro, fresco, con vivaci colori di polarizzazione, ma in 
plaghette il più spesso non nettamente delimitate, presentanti 
invece chiarissime le tracce di sfaldatura secondo il prisma. 
Questo minerale è indubbiamente un pirosseno monoclino da 
riferirsi air augite, si trova però in questa porfirite anche come 
intercluso isolato. 

Ma nei cristalli di orneblenda, oltre alle inclusioni di già 
accennate, non è infrequente osservare delle plaghette di un 
minerale verde giallognolo, debolmente pleocroico e che mostra 
chiara struttura fibrosa. A Nicols incrociati dà colori di pola- 
rizzazione molto bassi ed una estinzione parallela alP asse longi- 
tudinale delle fibre. Si è evidentemente in presenza di un prodotto 
di alterazione, il quale si presenta però anche in plaghe isolate 
nella roccia. 

Il pirosseno monoclino (fig. 2, Tav. Ili) incoloro e con aspetto 
zigrinato, è in interclusi piuttosto scarsi e di grandezza variabile, 
generalmente in plaghe non idiomorfe. Anche qui notansi le 
tracce di sfaldatura secondo il prisma e spesso anche la forma- 
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zioae dì screpolature irregolari, talora disposte quasi perpendi* 
colarmente alle direzioni di allungamento delle sezioni. A Nicols 
incrociati questa augite presenta colori di polarizzazione molto 
vivaci, ed una inclinazione massima di estinzione di circa 38M0^ 
rispetto alle tracce di sfaldatura. 

Il minerale verde giallognolo, sopra accennato, si presenta 
nella roccia spesso in plaghe irregolari, ma talora anche con 
contorni nettamente cristallini, generalmente ottagonali, carat- 
teristiche dei pirosseni. Questi interclusi, perchè alterati, mo- 
strano chiara struttura fibrosa, debole pleocroismo e birifrazione 
piuttosto energica. A Nicols incrociati mostra sempre estinzione 
parallela alla direzione delle fibre: parrebbe trattarsi di serpentino 
(fig. 1, Tav. IV). 

Ma neir interno delle plaghe di serpentino non è raro osser- 
vare plaghette o granuli di augite, sempre con contorni corrosi. 
Questi fatti inducono ad ammettere che il serpentino di questa 
porfirite sia derivata per alterazione dall' augite, o almeno da 
un pirosseno. 

In questa roccia qua e là osservai ancora qualche plaga 
irregolare di dorile verde pallida, omogenea a luce naturale, ma 
che a Nicols incrociati si rileva formata da un aggregato di 
lamelle disposte parallelamente e intrecciantisi, ma sempre con 
colori cupi di polarizzazione. E presumibile che questa dorile 
accompagni V alterazione dei pirosseni. É da notarsi che alcune 
plaghe di clorite sfumano in biotiie, fortemente pleocroica. 

Come minerali accessori in questa porfirite si presentano 
delle plaghe di piy^iie, quasi sempre ben conservata e che a luce 
incidente mostra il caratteristico splendore metallico. 

Gli interclusi sopra descritti sono sparsi in una pasta fon- 
damentale olocristallina (fig. 2 Tav. III, fig. 1 Tav. IV) la 
quale è caratterizzata dalla formazione di un feldispato plagio- 
clasico di seconda generazione : in listerelle talora geminate, 
spesso torbide in causa della alterazione. In mezs'.o ad esse 
notasi qualche raro granulo feldispatico non striato. Prendono 
però parte alla formazione della pasta anche una secónda gene- 
razione di cristallini di orneblenda in minore quantità, ma più 
grossi dei cristalli feldispatici. Questa orneblenda mostra con- 
torni cristallini netti e non di rado anche tracce di sfaldatura, 
spesso è in geminati e differisce dai grossi interclusi orneblen- 
dici per il colore bruno verdastro, non di rado contiene inclusi 
microliti feldispatici. Come minerali accessori noto della clorite 
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H e del serpentino in lacinie ; qua e là presentansi anche piccoli 

jf cumuli di granuli di quarzo a contorni sinuosi, certamente 

I di origine recente , e della calcite annidata nelle cavità. 
^ Questa roccia è dunque una porfirite dioritica ad orneblenda 

? ed augite con pasta fondamentale olocristallina. 



15. Pure a Monte Concarena , a contatto col calcare, trovasi 
un' altra porfirite, la quale già ad occhio nudo lascia riconoscere 
una pasta a grana molto fina, nella quale sono disseminati 
prismetti di anfibolo scuro, minuti cristallini di feldispato e 
rare plaghette di pirite. 

Il feldispato è in interclusi molto alterati : sono forme tavo- 
lari, nettamente delimitate, sempre di piccole dimensioni, spesso 
resi opachi per la produzione della solita sostanza terrosa (che si 
annida preferibilmente al centro), ovvero pseudomorfosati in 
muscovite. U anfibolo è rappresentato da una orneblenda verde 
molto ben conservata, la quale si presenta in interclusi listi- 
formi con chiare tracce di sfaldatura. Non sono rari i geminati, 
tanto semplici come ripetuti, come anche non sono infrequenti 
le interposizioni nell'anfibolc di plaghette di feldispato alterato. 
Come minerale accessorio noto la pirite in quantità piuttosto 
rilevante e spesso pseudomorfosata in limonite, qualche granulo 
di epidoto con rilievo e zigrinatura marcata (probabilmente do- 
vuto all'alterazione dei feldispati), mescolati a qualche plaga 
di calcite. 

La pasta fondamentale che cementa questi interclusi è costi- 
tuita da un intreccio di granuli feldispatici non striati e talvolta 
torbidi per alterazione, framezzo ai quali osservasi qualche rara 
listerella di feldispato limpido e geminato. Prende parte alla 
formazione della pasta anche una orneblenda di seconda gene- 
razione in piccoli e rari cristallini verdi ben delimitati e qualche 
granulo di quarzo, di epidoto e di limonite. 

IB. Ponte di Esine. Questa porfirite già ad una ispezione macro- 
scopica si dimostra costituita da una pasta a grana finissima^ di 
{colore grigio verdastro, nella quale sono disseminati, più o meno 
abbondantemente, dei cristalli bianchi di. feldispato, delle plaghe 
I di quarzo limpide ed incolore, e qua e là anche delle lamine 

! verdi di sostanza elori tica. 

. Al microscopio si rileva subito che esiste una ben marcata 
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differenza fra gli interclusi ed i minerali componenti la pasta 
fondamentale. Il feldispalo, in grossi cristalli a contorni sempre 
nettamente cristallini, è totalmente alterato in una sostanza squa- 
mosa opaca : lungo la periferia di questi interclusi non è raro osser- 
vare la formazione di laminette di muscovite, e nell'interno è fre- 
quente riscontrare aghi di apatite. Il quarzo più scarso del feldi- 
spato, è in plaghe generalmente a contorni arrotondati. La dorile 
di un colore verde pallido, fibrosa o fibroso raggiata, si presenta 
spesso mescolata a plaghette di calcite e a granuli di leucoxeno. 
Spesso questa clorito ha contorni affatto irregolari, non è però 
infrequente osservare piccole plaghe di dori te con contorni net- 
tamenre cristallini, caratteristici dei minerali anfibolici. Questo 
fatto, unito alla frequenza colla quale in queste porfiriti si 
riscontra l'omeblenda pseudomorfosata in calcite e clorite, fa 
supporre che in questa roccia si trovasse dell' anfibolo, che poi 
si è totalmente alterato. 

Fra i minerali accessori è frequente V apatite in prismi ben 
netti, di dimensioni maggiori dell'ordinario, e presentanti anche 
qualche inclusione. Pure abbondanti vi si trovano cristallini di 
limonile pseudomorfa di pirite. 

La pasta fondamentale è costituita da poche listerelle pla- 
gioclasiche, sempre in uno stato di alterazione avanzato e nelle 
quali difficilmente si riconoscono le tracce di geminazione, sparse 
in mezzo ad un aggregato di granuli feldispatici pure mal con- 
servati. Osservansi infine lacinie di clorite e granuli di leucoxeno. 

Anfiboliti. 



1. Uanfibolite di Saletto, sopra Cedegolo, di colore grigio verda- 
stro a grana fina, presenta una struttura schistosa, però non 
molto spiccata. Vi sono inoltre evidenti sottili venuzze bianche, 
che attraversano la roccia in tutte le direzioni. 

All' ispezione microscopica si rileva subito la presenza di un 
anfibolo di color verde pallido in forma di prismi o di plaghe, 
non nettamente delimitate, sparse senza ordine framezzo agli 
altri elementi della roccia. Credo di poter riferire, con grande 
probabilità, questo anfibolo all'attinoto: esso mostra debole pleo- 
croismo e di rado lascia riconoscere le tracce di sfaldatura. Il 
feldispalo è rappresentato da plaghe irregolari, senza tracce di 
geminazioni e intorbidate per la progredita alterazione: anzi 
alcune plaghe non sono più che un accumulo di cristallini di 
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j' zoisite, di granuli di epidoto e di quarzo sparsi in una sostanza 

1^ squamosa. 

La zoisite in granuli o prismi con rilievo marcato e con 
sfaldatura perpendicolare all'asse e, come anche V epidoto in 
plaghe bianco giallastre, caratterizzate dai vivaci colori di pola- 
rizzazione, trovansi anche sparsi irregolarmente nella roccia in 
mezzo agli altri elementi. 

Infine noto ancora in questa anfibolite la presenza di lamine 
irregolari di clorite^ di cristallini limpidi di apatite e di gra- 
nuli di leucoxeno. 

Le venuzze bianche, già visibili ad occhio nudo, al micro- 
scopio appaiono costituite da zoisite. 

2. A differenza dell'anfibolite di Saletto quella del Dosso sotto 
la chiesa di San Zenone presenta splendore sericeo e chiara strut- 
tura schistosa. Già ad occhio nudo vi si riconoscono laminette 
lucenti di mica nera, e sottilissime venuzze bianche, che attra- 
versano la roccia in tutte le direzioni. 

Al microscopio si rileva essere Vanfiboìo l'elemento preva- 
lente della roccia: ha colore verde ed è in forma d* aggregati 
di prismi o di aghi, sempre allungati secondo l'asse principale 
e tendenti a disporsi parallelamente gli uni agli altri. Sono 
evidenti le tracce di sfaldatura secondo jlOOj e nelle sezioni 
tagliate perpendicolarmente alla zona dei prismi si presentano 
pure le caratteristiche tracce di sfaldatura. 

Framezzo all'anfibolo si interpongono lamine irregolari di 
biotite di color bruno chiaro, spesso includenti prismetti di 
anfibolo. Si osserva anche la presenza di calcite, talora in plaghe 
accumulate; e di qualche granulo incoloro, a contorni irrego- 
lari di quarzo. In quantità più rilevante del quarzo presentasi 
il feldispato in plaghe non nettamente delimitate : solo rara- 
mente questo minerale lascia riconoscere le tracce della gemi- 
nazione e però la sua natura feldispatica è resa evidente dal 
fatto che queste plaghe agli orli sono alterate nella solita sostanza 
squamosa. E questa sostanza si è interposta riccamente anche 
framezzo agli altri minerali componenti la roccia : è avvenuta 
cioè come un'infiltrazione attraverso agli interstizi rimasti fra i 
minerali. 

Finalmente prendono parte alla formazione di questa anfi- 
bi boli te anche aghetti di riililo, laminette di epidoto qualche rara 
[J colonnina di apatite, e della zoi.ite disposta in venuzze. 
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3. Vanfiboliie di S. Zenone, interstratificata col micascisto della 
stessa località, presenta ancora evidente la struttura sohistosa e 
l'aspetto sericeo. 

Al microscopio si rileva subito costituita prevalentemente 
d' anfibolo verde, in forma di lunghi prismi senza facce termi- 
nali e di dimensioni molto variabili, perfino bacillari. Chiaris- 
sime le tracce di sfaldatura, ed evidente il pleocroismo. Questi 
prismi di anfibolo tendono a disporsi parallelamente fra di loro, 
formando per raggruppamento grossi fasci. In questa anfibolite, 
a differenza di quella sopra descritta, manca completamente la 
mica. Abbondante invece e sparso irregolarmente è un minerale 
incoloro, con rilievo marcato, in forma di colonnine con sfalda- 
tura perpendicolare all'asse verticale, ovvero in sezioni esago- 
nali o in granuli irregolari, presentanti spesso nell'interno un 
accumulo di inclusioni liquide. Trattasi di zoisiie, la quale a 
Nicols incrociati, presenta i soliti colori di polarizzazione azzurro 
cupi. Pure frequenti in questa roccia sono plaghe irregolari di 
i^utilo di colore giallo-miele, spesso associate con granuli d' i7- 
menite. 

Fra i diversi minerali descritti osservasi, anche qui, come 
una infiltrazione di sostanza squamosa, derivata dall' alterazione 
del feldispato, il quale però in questa roccia è in minore quan- 
tità che non nella anfibolite del Dosso sotto la Chiesa di San 
Zenone: qui appare in rare plaghe situate framezzo alle fibre 
divaricantisi dell' anfibolo. Inoltre anche qui compaiono rari 
granuli di quarzo limpidi ed incolori, generalmente mescolati 
al feldispato. 

Il feldispato ed il quarzo vanno poi a formare qua e là 
nella roccia delle piccole vene, che si vedono già macroscopi- 
camente, e nelle quali si riconoscono anche prismetti di zoisite. 

4. A S. Zenone, sulla riva destra del fiume Oglio, direttamente 
connesso coli' anfibolite or ora descritta, trovasi uno scisto an- 
fibolico costituito da sottili straterelli verdi sericei, di natura 
anfibolica, alternati a strati di maggiore spessore di epidoto, 
bianco giallastro, e a strati talvolta molto estesi di quarzo cri- 
stallino. 

Al microscopio V anfibolo verde chiaro, fortemente pleocroieo 
nelle sezioni perpendicolari all'asse verticale, trovasi mescolato 
con qualche plaga cloritica^ omogenea a luce naturale, fibrosa 
a Nicols incrociati e spesso accompagnata da granuli di leuco- 
xeno e da prodotti ferìHferi. 

Sansoni. Qior. Min, ecc. Fase. 1-%, Voi. 5. 5 
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AUernati ooll^ anfibolo trovansi straterelli costituiti d' epidoto 
(sempre caratterizzato dal rilievo marcato e dai colori di pola- 
rizzazione) mescolato a qualche raro prismetto di zoisile, e 
strati di feldispato, in frammenti non striati e alla periferia 
alterati nella solita sostanza squamosa. Framezzo al feldispato 
notasi anche qualche granulo di quarzo. Questo quarzo da solo 
va poi a formare degli strati, talvolta di spessore considerevole. 

Ancora a S. Zenone lo schisio anfibolico già ad occhio nudo 
appare costituito da strati ricchi di anfibolo bruno lucente, al* 
temati a strati giallo-verdastri di epidoto. 

Air esame microscopico (fig. 2. Tav. IV) si rileva la presenza 
di un anfibolo verde intenso, in abbondanti plaghe allungate e 
presentanti chiarissime le tracce di sfaldatura. Vi si nota anche 
un dicroismo molto spiccato : da un giallo paglierino ad un verde 
azzurro cupo. 

Coir anfibolo si alternano strati, generalmente di maggiore 
spessore di epidoto^ il quale appare in colonnine o in prismetti 
tozzi, spesso isorientati fra di loro, e con tracce di sfaldatura 
secondo la base. Il colore oscilla fra un bianco gialliccio ed 
un giallo intenso, ed in quest'ultimo caso il pleocroismo è mar- 
catissimo. Le plaghe di epidoto presentano inoltre, specialmente 
verso il centro, numerose inclusioni liquide. 

Accompagnano l'epidoto granuli di rutilo associati ^Wilmenite. 

Interstratificati coli' anfibolo e coli' epidoto, sono poi anche 
straterelli di feldispato^ composti di frammenti di dimensioni 
svariate, rese torbidi per una incominciata alterazione. 

Servino. 



Il servino, della cava di Cemmo a Capo di Ponte, corrisponde 
al Werfener Schiefer, ed è una roccia schistosa, di colore verde, 
con struttura compatta a grana finissima: si adopera per fare 
lavagne e coperture di tetti. Al microscopio, in causa della 
grande piccolezza degli elementi, è necessario un forte ingran- 
dimento per risolvere la roccia ne' suoi diversi componenti. 

Vi si osservano esili laminette di ìniiscovite di dimensioni 
assai variabili e con contorni dentati ed irregolari. Sono plaghe 
isolate, altre volt.e intrecciate fra loro in aggregati, ma sempre 
limpide e con vivaci colori di polarizzazione. Si può dire che 
la mica bianca è uno dei componenti principali del servino. 
Accanto ad essa trovansi plaghette di dorile spesso sfrangiate 
alle estremità, talvolta con struttura chiaramente fibrosa. 



- 67 - 

Rimarchevoli sono prismefcti di tormalina^ non molto abbon- 
danti, ma con contomi rettilinei; d'ordinario rotti irregolar- 
mente alle estremità, e presentanti frequentemente tracce di 
fratture trasversali. Il colore di questi prismetti è giallo bruno: 
ed è evidentissimo il dicroismo che va da un giallo chiaro ad 
un bruno verde. Non sono rari anche degli aghi o bastoncini 
giallo pallidi di rutilo, ben riconoscibili al rilievo assai marcato. 
Qualche volta lo stesso minerale presentasi anche in forma di 
granuli. Noto infine la presenza di quarzo in plaghe sempre a 
contomi irregolari, e numerosi, ma esilissimi, granuli di ossidi 
di ferro sparsi senza ordine framezzo agli altri componenti. 

La polvere del servino trattata con acido cloridrico non dà 
effervescenza, quindi la calcite mancherà o vi sarà in piccolis- 
sima quantità anche nella parte più minuta della roccia, irre- 
solubile al microscopio. 

A Cemmo il servino è attraversato da filoncelli di un calcare 
giallastro, spesso accompagnato da vene di quarzo cristallino. 

Al microscopio il servino, a contatto di questo calcare, appare 
costituito da elementi un po' meno minuti di quelli della roccia 
di Cava di Gemmo. La parte prevalente qui è data da quarzo, 
il quale si presenta in granuli a contorni sinuosi, spesso com- 
penetrantisi a vicenda. Noto anche la presenza in esso di. nu- 
merose inclusioni liquide. Come ho digià accennato il quarzo 
va a formare in questa roccia delle vene: e allora i suoi gra- 
nuli assumono dimensioni più rilevanti. 

Anche la mica bianca vi si trova in grandissima quantità: 
presentasi in lamelle sfrangiate e contorte, ma sempre limpide 
ed incolore. Non meno abbondante è la clorite in plaghe irre- 
golarissime, dì un color verde intenso. 

Framezzo a questi minerali spiccano qua e là netti pris- 
metti di tormalina, simili a quelli riscontrati nel servino della 
Cava di Cemmo, e dei granuli o degli aghi di rutilo^ isolati o 
riuniti in rosette. Noto ancora la presenza di qualche masse- 
rella di limonite^ di plaghette di una sostanza simile a quella che 
costituisce i filoni che attraversano la roccia, e infine un aggre- 
gato di granuli finissimi irresolubili anche con fortissimi ingran- 
dimenti. 

Al di là dell' Oglio; presso il ponte di Paspardo, il servino 
si presenta di nuovo attraversato da un calcare giallastro, 
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oon grosse yenatnre di quarzo cristallino. La roccia conserva 
la struttura sohistosa e V aspetto sericeo, presentato dal servino 
della Cava di Gemmo, ma è meno compatta ed appare di un 
colore verde pallido. Al microscopio si rileva subito che i mi- 
nerali prevalenti qui sono la muscovite e il quarzo. 

La prima si può dire formi la più grande parte della roccia: 
è in lamine limpide ed irregolari, presentanti qualche volta 
tracce di sfaldatura. Il quarzo, in granuli pure senza contomi 
cristallini, è mescolato senza ordine framezzo alle plaghe di 
mica, e presenta non di rado delle inclusioni liquide. Inoltre, 
anche qui, compaiono plaghette di clorite però meno abbondanti 
che non nel servino di Gemmo. E interessante osservare come 
alcune lamine cloritiche appaiono derivare da una biotite fi- 
brosa, molto alterata. 

Infine noto anche qui la presenza di prismetti di tormalina 
di aghetti di rutilo^ e di granuli di ossidi di ferro. 



Arenarie. 



1. Sopra Grevo trovasi un'arenaria a grana grossa, nella quale 
sono evidenti cristalli di quarzo bianchi o bianco rosei, lami- 
nette di mica e plaghe bruno giallognole, dovute ad ossidi di 
ferro. 

In questa roccia il quarzo interviene come componente prin- 
cipale: trovasi in plaghe a contomi dentellati, non di rado 
frammentate, e allora nelle fessure, originatesi per l'allontana- 
mento dei diversi pezzi di rottura, notasi spesso la produzione 
di quarzo granulare, probabilmente di origine recente. Talora 
il quarzo presenta estinzione ondulata, e contiene abbondanti 
inclusioni liquide. 

In questa arenaria noto inoltre la presenza di qualche raris- 
simo frammento di feldispato (il quale conserva ancora le tracce 
di geminazione) e dei piccoli ciottoli di porfidi quarziferi, spesso 
con struttura miorogranitica. Questi ciottoli appaiono nettamente 
delimitati dal resto della roccia, e non di rado mostrano una 
colorazione bruna, fornita dagli ossidi di ferro. 

La ynica bianca compare in lamelle sfrangiate , non di 
rado anche piegate attorno ai grossi cristalli di quarzo. Gome 
minerale accessorio noto ancora qualche plaghetta di augite 
verde e qualche cristallino di pirite. 

Il cemento che unisce le diverse parti sopraccennate è costi- 
tuito da finissime squamette di mica bianca iridescente, mescolata 
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spesso a quarzo granulare. Questa roccia si può ritenere come 
una arenaria porfirica. 

2. Sopra ]a rocca di Cimbergo trovasi una arenaria bianco-gri- 
giastra, macchiettata di scuro, e con evidenti plaghette bianche 
jaline di quarzo. 

Al microscopio il quarzo appare in plaghe a contorni molto 
irregolari, con tracce evidenti di fratture e con numerose inclu- 
sioni liquide; qualche volta presenta anche il fenomeno della 
estinzione ondulata. Talora il quarzo è costituito da accumuli 
di granuli diversamente orientati e allora probabilmente è di 
origine secondaria. 

Di feldispato in questa arenaria non ne rimane traccia, osser- 
vansi invece lamine di mica bianca, spesso piegate attorno ai 
bordi delle plaghe quarzose, e granuli di ossidi di ferro. 

Il cemento di questa arenaria è a grana finissima : a forte 
ingrandimento appare costituito da un intreccio di piccoli gra- 
nali di quarzo e di scagliette di muscovite. La calcite deve 
esservi in piccolissima quantità, poiché la roccia trattata con 
una soluzione di acido cloridrico, anche a caldo, ha dato solo 
una debolissima effervescenza. 

3. L'Arenaria di Cimbergo lungo la strada per Paspardo, mostra 
nn colore bruno e una struttura compatta finamente granulare. 

Al microscopio appare costituita da quarzo^ con contorni 
sinuosi, talora anche arrotondati, con tracce di fratture e con 
estinzione ondulata, il che fa pensare a deformazioni subite 
in causa di pressioni. In quantità minore del quarzo appare il 
feldispato^ rappresentato da freschi frammenti di cristalli plagio- 
clasici, spesso con tracce evidenti di geminazione. Compare anche 
la muscovite in esili laminette incolore, la tormalina in pris- 
metti irregolarmente rotti alle estremità, il rutilo in esili 
aghetti, dei granuli di zircone, ed infine delle scagliette di ema* 
tite e dei cristallini di pirite limonitizzata. Il cemento^ che 
unisce i diversi componenti sopra accennati, è anche qui a grana 
finissima, e al microscopio lascia solo riconoscere qualche gra- 
nulo di quarzo e qualche piccola scaglia di mica bianca: trat- 
tato con acido cloridrico non ha dato effervescenza. 
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Brecdola Porfirica. 

A. Malonno trovasi una brecciola porfirica costituita da ciottoli 
rosai, tendenti più o meno al bruno, di dimensioni molto varia- 
bili, sparsi in una scarsa pasta cementante più chiara e con 
aspetto evidentemente sericitico, nella quale brillano plaghette 
limpide di quarzo. 

Questa roccia di natura evidentemente clastica e ohe presenta 
chiarissima la struttura schistosa, forma il piano inferiore delle 
arenarie di Malonno. 

Al microscopio risulta costituita da ciottoli di porfidi in 
grande abbondanza, da rarissimi ciottoli che ricordano i mica- 
scisti e da interclusi di quarzo, il tutto risaldato insieme da 
un cemento di natura essenzialmente sericitica. 

I ciottoli porfirici si staccano nettamente dalla pasta anche 
per la colorazione rosso brunastra. La struttura è microgranitica 
a grana più o meno grossa, e gli ossidi di ferro (che imparti- 
scono la colorazione alla roccia) vi sono diffusi in granuli 
numerosissimi e talvolta molto minuti. In questi ciottoli si 
notano delle plaghe di quarzo, colle protrusioni a clava della 
pasta fondamentale e colle note inclusioni polverulente, delle 
lamine di biotite alterata in una sostanza simile a muscovite, 
la qiiale è in parte ricoperta da granuli di ossidi di ferro; e 
infine qualche plaga non ben delimitata, costituita da una so- 
stanza squamosa forse derivata dall' alterazione dei feldispati, 
da qualòhe granulo di tormalina e da rari cristalli di zircone. 

I rari ciottoli, che hanno aspetto di micascisti, appaiono costi- 
tuiti da quarzo granulare con estinzione ondulata, da laminette 
di muscovite e anche da qualche plaghetta di clorito. 

Gli interclusi di quarzo hanno dimensioni molto variabili: 
sono sempre arj'otondati agli orli e qualche volta assumono 
forme allungate, non di rado si presentano anche piegati. Nu- 
merose tracce di fratture attraversano le plaghe di quarzo in 
tutte le direzioni, e inoltre sono abbondanti le inclusioni liquide 
disposte a cordoncini, talvolta cosi numerose da rendere torbido 
il minerale. 

Che questa brecciola porfirica sia stata sottoposta ad azioni 
meccaniche lo fa supporre anche il fatto che le plaghe di quarzo 
presentano assai frequentemente una estinzione ondulata e spesso 
il minerale in questione è anche frammentato. Qualche volta i 
pezzi di frattura rimangono isorientati, altre volte la rottura 
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dell'intercluso di quanso è tale ohe non si ha più che un ac- 
camulo di granali, i quali non hanno estinzione simultanea. 

La pasta, ohe cementa i diversi elementi sopra descritti, è, 
come ho già accennato, costituita da sericite di colore giallo chiaro, 
trasparente, con debole potere rifrangente e con colori di pola- 
rizzazione iridati. Le lamelle o fibrille, che costituiscono la seri- 
cite, tendono a disporsi parallelamente le une alle altre e qiiasi 
sempre secondo un'unica direzione, il che impartisce alla roccia 
un aspetto molto simile a quello dato dall* ordinamento fluidale. 
La disposizione seriale della sericite e sempre più evidente 
attorno agli interclusi di quarzo, e specialmente quando due 
interclusi giacciono poco discosti V uno dall' altro. 

Gabinetto mineralogico della R. Università di Pavia 
Maggio 1894. 



III. Contribuzione alla conoscenza 
delle forme cristalline della Calcite 

FSB 

FRANCESCO SANSONI 
in Pavia 

(Con una tavola litografata). 



(3- Serie). 

Calcite di Freiberg (Sassonia). 

La conoscenza della calcite del distretto minerario di Frei- 
berg in Sassonia, risale ad una data assai antica. Per lo scopo 
del presente lavoro, interessano essenzialmente le indagini che 
si riferiscono alle diverse forme cristalline semplici e composte 
che ivi s'incontrano. 

Per quanto mi consta è stato Bornemann (1) il primo a 
descrivere cristalli di calcite di questo giacimento, col ricordare 
la combinazione comune che ivi si osserva cioè jl I Oj |0 1 1 2}, 
accennando anche a romboedri isolati, il cui simbolo è proba- 
bilmente |0 4i6j. 

Non sembra che Rome de l' Isle abbia avuto conoscenza di 
altre cristallizzazioni oltre quelle indicate. Bournon (2) cita, 
però senza riferire misure goniometriche, la forma compost* 
}0 14 14 Ij jO 1 1 2| }1 1 Oj. Haiiy (3) menziona pure una sola 
combinazione di questa località, alle varietà 84 e 110 fig., ri- 
cordando le seguenti forme semplici [lOÌOj J0 2 2 1J |0 3 3 6( 
jOOOlj J014I41} Levy si riferisce ai cristalli di questo giaci- 
li) Bornemann. Lith. Lib. II. pag. 80. 
€ Spathum calcarium crystalUsatum dodecaedrum flavescens, e planxs penta'- 
€ gonis aequalibus etc. e altrove » crystallis tetraedris truncatis flavis »• 

(2) Traité de la chaux carbon. London 1808. 

(3) Traité de Mineralogie. 2 Edit. Paris 1822. 

(4) Description d' une collection de min. form. par M. Heuland - London 1837. 
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mento con alcune * varietà (V. Elenco delle forme semplici, e 
di quelle compost'C pag. 82 e seg.) 

Haidinger (1) e Zippe hanno pur descritto altre combinazioni 
di questo giacimento facendo conoscere altre nuove forme sem- 
plici — (V. Elenco predetto). 

Des-Cloizeaux (2) cita il romboedro jO 2 2 5| come proveniente 
da questa località. Tale determinazione è tratta da un lavoro 
di Gt. von Rath (Pogg. Ann. Bd. 132, pag. 629) il quale riscontrò 
con misure l'esistenza di questa forma, già prima determinata 
da Dauber per la calcite di questo giacimento. 

Frenzel (3) fornisce pure alcune informazioni sulle forme 
cristalline semplici e composte. 

Tenendo conto delle descrizioni degli autori precitati, ed 
ammettendo che l'ordine in cui sono scritti i simboli delle 
forme composte dinoti anche il relativo sviluppo delle forme 
semplici, deve arguirsi che i cristalli di questo giacimento pre- 
sentano preferibilmente il tipo prismatico, dato dalla prevalenza 
di {lOlOj. 

La collezione della Scuola delle miniere di Freiberg è a 
mio avviso fra le più ricche del materiale proveniente da questo 
interessante distretto minerario: da questa collezione principal- 
mente si ricavarono i dati più copiosi e migliori che servirono 
al presente studio. 1 prodotti di tutte le miniere del distretto 
sono ivi rappresentate, e debbo alla gentilezza del Prof. Weissbach 
V aver avuto l' opportunità di esaminare un materiale cosi scelto. 
Ebbi modo di studiare anche le calciti di questo distretto, che 
trovansi sparse nelle più reputate collezioni mineralogiche di 
Germania, 

Ho esaminato complessivamente 262 esemplari provenienti 
dalle seguenti miniere: Himmelfahrt, Junge Hohe Birke, Beschert 
Glùck, Himmelfùrst, Romanus zu Siebenlehn, Churprinz, Alte 
Hoflfnung Gottes, Braunsdorf. 

La base delle geodi e delle druse è di varia natura; più 
spesso calcarea e quarzosa, più raramente baritica. Fra i mine- 
rali della ganga sono comuni; pirite, galena, blenda, calcopirite 
siderite, misspickel, mesitina, baritina e fluorite. Dalle mie osser- 

(1) Riportato da Zippe. Uebersicht der Krystall-Gestalt. dea rhomb. Kalkhal. 
Denkscbr. d. Wien. Akad. 1852. 

(2) Manuel de mineralogie — 1862-1874 Paris. 

(3) Mineralogiscbes Lexicon fiir das Konìgreicb Sachsen von A. Frenzel, 
Leipzig. 1874. 
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vazioni, non resultano rapporti paragenetici ben definiti e co- 
stanti, né per la successione genetica dei minerali citati di 
sopra, né circa l'abito cristallino, né riguardo alle località di 
provenienza. Del resto per trarre delle conclusioni attendibili a 
questo proposito, occorrerebbero notizie sicure, e ben più par- 
ticolareggiate di quelle che comunemente rinvengonsi scritte 
presso gli esemplari già depositati nelle collezioni. 

La massima parte dei cristalli di calcite di questo giaci- 
mento mostra, come fu detto, il tipo prismatico per lo sviluppo 
predominante del prisma |1 Ol Oj. Gl'individui hanno dimensioni 
varie; raramente però mi occorse di osservare cristalli oltremodo 
piccoli, o sorpassanti le dimensioni di 7-9 centimetri di lunghezza 
sull'asse principale, e da 1-3 centimetri in larghezza. Varia è 
pure l'apparenza delle facce; ben di rado sono assolutamente 
nitide e piane; di solito le facce del prisma sono più o meno 
curve, e consparse di rilievi lanceolari isorientati con l' apice 
rivolto ora verso l' estremità liberamente sporgente del cristallo, 
ora in senso inverso, cosi come egregiamente le ha rappresentate 
F. Scharff (1). Qualche volta le facce di questa forma sono fina- 
mente sagrinate, acquistando in tal caso una lucentezza parti- 
colare quasi sericea. Le rimanenti facce sono ordinariamente 
profondamente e regolarmente striate secondo l'asse della zona 
principale. Caratteristica è la scultura delle faccio jO 1 1 2} ohe 
si osserva in alcuni cristalli ; le facce di questa forma, appaiono 
come composte dalla riunione e soprammissione di tanti individui 
più piccoli isorientati, e sporgenti leggermente gli uni presso 
agli altri. Diversa è anche la trasparenza, la lucentezza e il 
colore dei cristalli : raramente osservansi individui limpidi e 
trasparenti, per lo più essendo bianco lattei, verdognoli, o giallo 
bruni. 

Talvolta il prisma é sostituito da un romboedro molto acuto 
di difficile determinazione per avere facce poco piane. Neil' in- 
terno di questi cristalli prismatici spesso scorgesi un granulo 
di pirite in forma di pentagono dodecaedro. Consimili cristallini 
di pirite si notano pure regolarmente disposti sulle facce del 
romboedro (Oli 2), e stanno sopra una linea corrispondente 
alla diagonale più corta della faccia, parallelamente alle strie 
che solcano questa faccia. Per lo più il prisma é terminato dal 
romboedro ottuso suddetto, raramente dalla base |0 01j. Questo 



(1) Der Kohlensaure Kalk. — N. Jahrb. f. Min. etc, 1862 fig. 5-11. Tav. X. 
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tipo prismatico è pure rappresentato dalla formazione secondaria 
di calcite che riveste cristalli scalenoedrici bianco torbidi opa- 
chi, che hanno servito da nucleo. 

Nelle etichette della massima parte delle cristallizzazioni di 
questo tipo^ osservate nella collezione della Bergakademie di 
Freiberg, e del Museo di Berlino, notasi più frequente la prove- 
nienza dalla miniera Himmelfahrt. 

Fra i romboedri acuti sostituenti il prisma trovai notato 
specialmente per gli esemplari della Collezione di Freiberg i 
seguenti |100l()lj |140iil| J032 32 1J {I6OI6IJ. Ho cercato 
di stabilire al goniometro il simbolo di molti romboedri acuti, 
je per quante cure abbia prese in tale esame, pure avendo misurato 
circa 80 cristallini, appartenenti a 32 esemplari, in nessun caso 
sono riuscito ad ottenere valori soddisfacenti, tali da potere 
servire di base al calcolo del simbolo. 

Allorché il prisma jlOlOj è subordinato di sviluppo, suol 
prevalere il romboedro già citato J01l2j, del quale fu accen- 
nato di sopra il modo di essere della superficie. Sovente questi 
cristalli sono impilati V uno sulP altro secondo la direzione 
dell'asse principale, cosi come li descrive Scharjff (loco cit. 
pag. 6, fig. 9). In soli tre esemplari ho osservato come predo- 
minanti il romboedro J0 2 2 1J. Nella collezione della Bergaka- 
demie di Freiberg, trovansi notate forme composte con abito 
romboedrico, in cui dominano le seguenti forme semplici jO 6 B 4j 
J06 61J. Tutti questi cristalli a tipo romboedrico sono assai 
poveri di forme e con facce cosi mal caratterizzate da rendere in- 
certa ogni determinazione cristallografica: per questi ho osservato 
preferibilmente la provenienza da Himmelfahrt, Himmelsfùrst, 
Beschert Gliick. 

Assai pili rari dei precedenti sono a Freiberg i cristalli nei 
quali domina uno scalenpedro, che suol essere per lo più rap- 
presentato dalla forma comune |2 1 3 1}. I cristalli hanno super- 
ficie scabra, sono poco lucenti, di rado determinabili al gonio- 
metro a riflessione: per questi ho notato la provenienza dalle 
miniere Ohurprinz, Himmelsfùrst, Beschert Gliick. 

Non sono molto varie per questo giacimento le modalità di 
accrescimento, fra le più comuni notai: 1^. Cristalli prismatici 
con inclusione di un cristallo ugualmente conformato ed iso- 
rientato, e che per il suo colore brunastro scorgesi attraverso 
l'involucro trasparente della seconda formazione: per queste due 
formazioni Breithaupt usava rispettivamente la parola diame- 
stts, e syngeneiicus. 
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2". La formazione più antica è data dal romboedro jlOll} 
con facce alquanto punteggiate. Intorno vi si aggrega la seconda 
formazione data da calcite giallastra, assai trasparente n.elle 
forme {1 1 Oj |0 1 1 2j : T inviluppo è parziale dimodoché emerge 
il romboedro primitivo, ordinariamente per il vertice polare. 
Esiste perfetta isorientazione fra le due formazioni. 

3*^. Più frequentemente osservasi una formazione più antica 
nelle forme dello scalenoedro }2 1 3 Ij con facce scabre ed opache, 
sulle quali stanno talora piccoli e nitidi cristallini di pirite. 
La seconda formazione è data da calcite giallastra, perfettamente 
trasparente, che ricopre parzialmente, e con perfetta isorienta- 
zione il cristallo scalenoedrico : ha le forme jlOlO} {0 1 ì 2}. 
Per gli esemplari relativi, notai la provenienza dalle miniere 
Himmelsfiirst, Churprinz, Himmelfahrt. 

L'associazione dei cristalli per geminazione non è frequente 
in questo giacimento : si osservano le due leggi comuni, 1" Piano 
di geminazione jlOllj; questa si verifica fra cristalli assai 
grossi a tipo prismatico nelle forme |1 i Oj jO 1 1 2j, provenienti 
esclusivamente, per quanto mi fu dato osservare, dalla miniera 
Neue Hoffnung Gottes zn Braunsdorf. 

2^. Piano di geminazione [OOOlj. Fu constatata in tre soli 
esemplari esistenti nel Museo di Freiberg ; V uno è rappresentato 
da cristalli scalenoedrici {2 1 3 Ij |01l2j J2134}, l'altro da 
cristalli jO li 2} jO 1 j ; il terzo dalla forma j6 2 S 1|. 

Segue la descrizione di alcuni cristalli misurati che oflFrono 
combinazioni assai rimarchevoli. 

N. 1. Combinazione |10lO! 15l6 4| [01l2j. 

Cristalli limpidi e trasparenti di dimensioni assai uniformi: 
la superficie delle facce è assai ben caratterizzata, meno ohe per 
le facce del romboedro negativo, che sono alquanto curve se- 
gnando un passaggio ed uno scalenoedro ottuso dalla zona 
principale. 

Valori angolari. 



Angoli 
6164:6154 
6164:6614 
6164:1664 



Misurati 
14^42' (media) 
77. 47 n 
81. 37 « 



Calcolati 
140.27' 
77. 64 
82. 3 
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N. 2. Combinazione |1 1 Oj jO 1 1 21 }1 1 2 Sj Fig. 1, Tav. V. 

Sopra ganga quarzosa sbanno impiantati piccoli cristalli pris- 
matici limpidi e trasparenti : racchiudono un piccolo granulo 
di marcasite ; il prisma è sormontato dalla piramide di 2° ordine 
di cui tre spigoli alterni e culminanti sono troncati dal romboe- 
dro {Oli 2j. 



ang. 


mis. 


cale. 


123:2113 


280.48' 


280.39' 


1 ^ 3 : 1 i 


65. 16 


64. 37 



N. 3. Combinazione: jlOlOj t2 131j }0112j (Dalla colle- 
zione del Dott. A. Frenzel di Preiberg). 

Piccoli cristalli vitrei trasparenti, confusamente ammucchiati 
insieme a costituire una pellicola drusiforme: sono incompleti 
per inuguale sviluppo delle facce. Le faccie tutte sono assai 
splendenti ed uniformi di superficie. 



2131:3121 



mis. 



360.61' (media) 



cale. 
360.36' 



N. 4. Comb. jlOlOj }0 1 1 2j tll8l9 3!. 
Piccoli cristalli limpidi giallo-miele dovuti a seconda forma- 
zione: poggiano su ganga quarzosa 



ang. 


mis. 


calo. 


11819 3:811193 


220.68' 


230. 17 


11819 3:198113 


48. 32 


48. 43 



N. 6. Comb. jl 1 Oj jO 1 1 2j j4 12 16 7j (Museo universitario 
Berlino). 

Cristalli vitrei biancastri, di mole assai notevole. 

Lo scalenoedro negativo ha facce assai estese, e alquanto 
incurvate, danno quindi immagini assai slargate. 

I valori ottenuti oscillano fra limiti assai distanti, di modo 
che non parve conveniente trarre dalle medie ottenute argo- 
mento a calcolare simboli nuovi; fu ammesso invece come ap- 
prossimativo lo scalenoedro sopra indicato, perchè rappresenta 
una forma assai comune a rinvenirsi nella calcite, e perchè i 
suoi valori angolari si avvicinano di pili alla media dei valori 
ottenuti. 
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N. 6. Comb. jlOlOj J0 1l2j |213 4|. (Dalla miniera Neue 
Hoffnung Q-ottes. CoUez. della Bergakademie di Freiberg). 

Piccoli cristalli limpidi, trasparenti, prismatici, sormontati 
dal noto romboedro con facce profondamente solcate secondo- la 
zona principale. Lo scalenoedro ha facce assai ristrette, ma bene 
evidenti. Questa determinazione trovavasi scritta nell'etichetta 
illustrativa dell'esemplare, e fu riscontrata esatta. 

N. 7. Comb. jlOTOj J85l33} |0 1 1 2|. 

Cristalli leggermente giallastri, a superficie inuguale e scabra, 
sono impiantati su ganga data da calcare giallo-bruno. 

Le faccette scalenoedriche conseguono diverso sviluppo, e 
non forniscono sempre immagini semplici, sebbene sia facile 
assicurarsi che questa forma appartiene alla zona principale 

8 613 3:68133 33^46' (media) 33o.31' 

N. 8. Comb. IlOlOj {01l2j jl3 3l(110!. Fig. 3, Tav. V. 
(Museo universitario di Strasburgo). 

Cristalli apparentemente prismatici, lunghi circa 10 mm. sul- 
V asse principale, e larghi 4 mm. : stanno impiantati sopra ganga 
di quarzo, in cui vedonsi qua e là disseminati piccoli cristallini 
pentagonododecaedrici di pirite. Le facce tutte sono piane ad 
eccezione di quelle del romboedro negativo, che sono alquanto 
striate e di quelle del prisma che sono curve e trapassano ad 
un romboedro negativo acutissimo. Presenta un qualche inte- 
resse la forma J13 3l6l0j con facce assai piane, ma disugual- 
mente sviluppate, per modo che una coppia di esse apparisce 
quasi costantemente soppressa. Negli individui più grossi, queste 
stesse facce scalenoedriche sono meno uniformi di superficie 
mostrando una reticolatura particolare, che non diminuisce lo 
splendore delle faccie. 



ang. 
13 3 IH 10 : 13 16 3 10 
13 3 IB 10 : 16 3 13 10 
13 3 TB 10 : 3 13 16 IO 
13 3 ÌB 10: 10 11 
. Questo scalenoedro io aveva determinato fino dal 1880 in 
questa calcite di Freiberg; fu rinvenuto anche dal Thùrling, 



mis. 




calo. 


78». 10/ 


(media) 


780.2' 


16. 40 


» 


16. 42 Vg 


77. 62 


n 


78. 26 


13. 36 


n 


13. 20 



— 79 — 

cui spetta per altro la priorità, nella calcite di Andreasberg (1), 
e fu da lui determinato mercè un angolo ed una zona. 

N. 9. Oomb. {1010} {011II4| |01l2j jOOOl}. Museo di 
Berlino. 

Piccoli cristalli assai netti di superficie, ad eccezione della 
base punteggiata e quasi opaca. Ha qualche interesse il rom- 
boedro negativo |0 11 II 4( che è da annoverarsi fra le forme 
rare nella calcite 



ang. 
11 II 4 : 1 1 2 



mis. 
430. 60' (media) 



cale. 
430. 31' 



N. 10. Comb. 1 1 1 Oj |0 9 9 4| jO 1 1 2| |0 1}. Fig. 2, Tav. V. 
(Collez. della Bergakademie di Freiberg). 

Cristalli assai netti, limpidi, trasparenti: le facce prismatiche 
mostrano finissime striature che seguono le direzioni della sfal- 
datura. Per il romboedro |0 9 9 4{ ottenni 



ang. 
0110:0994 



mis. 
240.8' (media) 



cale. 
240. 15' 



N. 11. Comb. jl 1 Of }4 1 5 3| jO 1 1 2| 13 2 611. (Collez. della 
Bergakademie di Freiberg). 

Cristalli minutissimi lunghi da 1-2 mm. sull'asse principale 
e larghi 0,5-1 mm. di color giallo chiaro, vitrei trasparentissimi. 
Le faccio prismatiche mostrano diversa apparenza di superficie. 
Le faccette scalenoedriche, essendo striate, forniscono immagini 
assai slargate: i valori ottenuti si avvicinano più a quelli cal- 
colati per le forme ammesse, le quali sono assai comuni nella 
nostra specie minerale. 

N. 12. Comb. JIOIO} [103132} llOll} |01l2) }0001). 
Fig. 4, Tav. V. Miniera Neue Hoffnung Gottes zu Braunsdorf. 

Cristalli vitrei e trasparenti assai uniformi di mole, lunghi 
6-7 mm. sull'asse principale, e larghi 2-3 mm. Liscie e lucenti 
sono le facce, ad eccezione di quelle del romboedro negativo 
che sono striate e di quelle della base che sono opache e punteg- 



(l) Thiirlìng G, — Ueber Kalkspathkrystalle von Andreasberg im Harz aus 
der Hau8ixiaiin*8chen Sammlung zu Greifnwald. Inaugur. Dissert 1886. N. XI. 
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giate. È notevole lo scalenoedro nuovo J10 3l3 2j determinato 
sopra 6 individui, scegliendo in questi gli spigoli migliori. Si 
osservò sempre una costante deviazione delle faccio di questa 
forma dalla zona principale; ha facce molto lucenti ma legge- 
rissimamente incurvate, per cui le immagini riflesse, sebbene 
semplici, sono un poco allargate 



ang. 


me 


dia 


limiti 




cale. 


N. 


103132:1(51332 


92». 


42' 


92». 34' -920. 


62' 


920.46' 


6 


10 313 2:133102 


2B. 


12 


26. 3 -26. 


24 


26. 6 


4 


103132:310132 


39. 


9 


39. 1 -39. 


17 


39. 31 


2 


103132:1011 


37. 


32 


37. 24 -37. 


40 


37. 17 


2 


103132:1010 


16. 


46 


16. 16 -16. 


6 


16. 69 


3 



N. 13. Comb. tlOlOj J2131J |0lT2t t^Oilj }113lil| 
j3 2 6 1|. Fig. 6, Tav. V. CoUez. della Bergakademie di Preiberg. 

Cristalli splendentissimi vitrei, raccolti in una geode insieme 
a cristalli di baritina. Le facce sono assai estese, lucenti e for- 
niscono immagini assai nette. 



ang. 


media 




limiti 




cale. 


N. 


113131:141311 


112". 12' 


1120. 


-1120 


24' 


1120.11' 


3 


113Til:1 14131 


7. 18 


7.2 


- • 7. 


36 


7. 19 


6 


113131:1011 


64. 8% 


64 


- 64. 


17 


63. 48 


2 


113131:1010 


66. 2 









66. 26 


1 


113131:2131 


40. 20 









39. 48 


1 


114131:1011 


68. 66 




— 




68. 40 


1 


1 13 13 1 : 1 1 


6. 36 




.— 




6. 38 


1 



Questo nuovo scalenoedro, ha facce assai estese, ed appar- 
tiene alla zona, in tutti i cristalli verificata, [01 IO : lOll] 
nella quale rientrano anche altri scalenoedri negativi acuti già 
noti. — S' intende che le incidenze sopra (1 1 1), si riferiscono 
a facce di sfaldatura. 



N. 14. Comb. jlOiOI tlB4ì93! jOOOlt |01l2} |649l} 
|7 4113|. Fig. 6, Tav. V. Miniera Neue Hoffnung Gottes zu 
Braunsdorf. Collezione della Bergakademie di Freiberg, 

Cristalli piccoli e tozzi, vitrei giallastri, lunghi 6 mm. sul- 
l'asse principale, e larghi altrettanto. Tutte le facce presentano 
lucentezza tale da fornire discrete immagini, talora alquanto 
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slargate, specialineute quelle del prisma. £ degno di nota il 
nuovo scalenoedro |16 4l9 3( con facce a»sai estese e legger- 
mente incurvate in vicinanza delle facce prismatiche: fu perciò 
necessario riferirsi nelle misure alle immagini offerte dalle por- 
zioni più piane di queste facce, in prossimità della estremità 
libera dei cristalli. Questo nuovo scalenoedro si trova sull'in- 
contro delle due zone ( 1 I : 7 4 II 3 1 [0 1 I U : 5 4 9 1] le quali 
furono esattamente constatate nei cristalli misurati. Sono ri- 
strettissime e non presenti in tutti gl'individui le facce dei due 
scalenoedri {6 4 9 11 }7 4jII 3j. 



ang. 


media 




limiti 




cale. 


16 419 3:194163 


22». 41' 


220 


.40' -230 




220.41' 


164193:161943 


94. 62 


94. 


34 -95. 


11 


96. 2 


164193:1011 


36. 44 


36. 


32 -36. 


47 


36. 48 


16 4193:0112 


63. 48 


63. 


34 -64. 


12 


63. 40 


164193:1010 


16. 62 




— 




16. 10 


16 4 19 3 : 1 1 


49, 21 




— 




49. 16 


464193:6491 


14. 46 




— 




14. 62 


74113:1011 


33. 3 




... 




32. 67 


6491:1011 


44. 18 




— 




44. 17 



N. 
3 
3 
4 



I cristalli a tipo romboedrico sono, come fu detto, rari per 
questo giacimento. Nella collezione predetta di Freiberg ho 
osservato come provenienti dalla miniera Churprinz, alcuni pic- 
coli cristalli assai irregolari con facce arrotondale giallo-miele, 
i quali pei loro rapporti con le faccie di sfaldatura possono 
ritenersi come spettanti alla forma |02 21j. 

Altrettanto rari sono cristalli a tipo scalenoedrico. Ho osser- 
vato nel Museo mineralogico dell'Università di Marburgo, un 
esemplare con cristallini limpidi e splendidissimi impiantati 
sopra una drusa, la cui base è data da calcare compatto. Besul- 
tano da un solo scalenoedro appartenente alla zona principale 
che fu esattamente constatata 



ang. mis. (media) calo. 

6 6111:1011 46o.3(y 46o.47' 

6 6111:61161 65.47 66.36 

Altri scalenoedri semplici dati da cristalli biancastri e striati 
non associati ad altre forme, ho osservato nella succitata colle- 
Sansoni. Qior. Min, ecc. Fase. 1-2, Voi 5. • 
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zione mineralogica di Freiberg: ivi era indicata la provenienza 
dalla miniera Himmelsfurst. I valori angolari ottenuti per questa 
forma conducono al simbolo già noto }6 2 8lj di uno acale- 
noedro poco comune. 
6281:8261 270. 32' (media) 27o. 31 

6281:6821 91. 13 ri 91. 3 

6281:2681 36. 64 r» 36. 62 

Questi cristalli sono geminati secondo |0 001{. 
Negli elenchi che seguono sono riportate tutte le forme 
semplici e composte della calcite di questo giaciiìiento, le quali 
mi fu dato conoscere fino a oggi — Di una buona parte delle 
medesime, ho potuto io stesso verificare l'esattezza con misure 
goniometriche, delle quali solo una minima parte sono riportate 
in questo lavoro, stimando superfluo riportare misure e calcoli 
riferibili a forme comuni, già note : altre ho trascritte direttamente 
dagli autori, citando sempre la relativa fonte; di altre poche 
infine non mi fu possibile controllare sperimentalmente la de- 
terminazione ed ho riferito quella indicata nelle etichette rela- 
tive, e che per quanto mi consta, sono opera di Breithanpt; i 
relativi esemplari trovansi nella Collezione di Freiberg — Sono 
indicate con asterisco le forme nuove per la specie. 



Elenco delle forme cristalline semplici della Calcite di Freiberg. 



Notar., di Naumann 


Notaz. dì Miller-Kravais 


Notai!, di Miller Primo osservat. 


00 R 


tlOlOj 


J2llj Romèdel'Isle 


16 R 


J160161{ 


; 116 51 Breithaupt 


14 R 


(HOlilj 


Ì29l3l3j Breithaupt 


13 R 


113 13 Ij 


i9 i ij Levy 


10 R 


jlOOTOlj 


(7 3 31 Breithaupt 


8 R 


!80Sl| 


(17 7 7} Breithanpt 


4 R 


}4041| 


(3llj 


R 


JIOIII 


(lOOj Haidinger 


R 


jOOOlj 


(Hit Haay 


— 32 R 


10 32 321) 


(11 1121} Breithaupt 


^ 14 R 


J014I4 J 


(5 6 9! Hatty 


— 8 R 


J0881! 


(3 3 6Ì Breithaupt 


- 6 R 


(06611 


(2 2 3} Breithaupt 
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- "A R 


}0 11 II 4} 


|6 5 6j 


Sansoni 


-74 R 


|0 9 9 4{ 


{13 1314} 


Sansoni 


- 2 B 


J0 2 21J 


Il 1 ÌJ 


Haùy 


- ^4 R 


J0664! 


{332; 


Breitbaupt 


- Vs R 


10 4 4 6; 


{3 31} 


Rome de l'Isle 


- % R 


JO 3 3 5j 


J88I; 


Haiiy 


- V* R 


)01I2| 


Ilio; 


Rome de l'isle 


- Va R 


J0 2 2 5! 


{7 71; V 


. Bathda Piiitber 


- Vs R 


{0 1 1 6| 


{2 21; 


Frenzel 


Vz P 2 


J112 3I 


|2 1 0| 


Sansoni 


'A R3 


I213 4Ì 


|310j 


Haidinger 


V5 R2 


Ì3li6i 


{4 10; 


Haidinger 


R75 


!6l7 6i 


{6 01; 


Zippe 


RV2 


Ì616 4J 


15 01; 


Haidinger 


RVs 


J13 3IG10Ì 


{13 3; 


Sansoni 


R ^3 


|41o3| 


{4 01; 


Levy 


K2 


|3li2; 


{30i; 


Haidinger 


R3 


Ì2 131Ì 


{201; 


Frenzel 


R "/3 


I74II3Ì 


{704; 


Sansoni 


R '^3 


18 6 13 31 


{8 5; 


Sansoni 


R6 


J3 2olJ 


13 2; 


Haidiugur 


R.73 


{11819 31 


{1108; 


Sansoni 


R7 


J4371! 


{4 3; 


Levy 


R9 


J6491Ì 


16 4; 


Sansoni 


",3 R 'Vn* 


Ì15 4l9 3i* 


{37 8 20;* Sansoni 


V, R "/t* 


110 3 13 2;* 


{25 14;* 


' Sansoni 


4 B 2 


;6 2 8lJ 


{613; 


Sansoni 


- % R 2 


|4 12Ì6 7j 


1967; 


Sansoni 


- 2 R 2 


|134lj 


{2 1 2i 


Levy 


- 12 R V«* 


Il 13 14 li* 


{161326;* 


' Sansoni 


00 P 2 


{11201 


{loi; 


Haidinger 



) 



»ii 



Elenco delle forme composte osservate nella Calcite di Freiberg. 



joooi|{oi Io; 
110 io; {01 12; 

r^ 10001; 

r> {0 2 21J 



{0 1 I 2; {1 1 1; Frenzel. loc. cit. pag. 5C). 
Levy. Var. 27. N. 107, 116, 123, 124. 



» 
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{I010{{0001t J01l2} Levy.Var.48,N163,166. 

» |0 14 lì Ij IO 1 1 2} Haùy. Var. 84, fig. 90. 

» JOOOIJ {0112} — 

» }0112| {02 2 11 — 

n jlOllj {01Ì2j — 

r> {0112} {3 2 51} — 

» {3 li 2) {0112} Zippe da Haiditiger 

« {0001} {4371} — 

» {112 3} {0112} Sansoni N. 3. 

» {0112} {11 8 19 3} Sansoni N. 4. 

V {616 4} {0 li 2} Sansoni N. 1. 
» {0112} {2134} Sansoni N. 6. 
n {8 6 13 3} {0 1 1 2} Sansoni N. 7. 
» {4 12 IB 7} {Oli 2} Sansoni N. 6. 
n {0 1 1 2} { 13 3 16 10} • Sansoni N. 8. 

» {0 2 21} {0 3S6} {0001} Haiiy. VarllOfig.116. 

n {0112} {0 5 51} {08 Si} Zippe da Breithanpt. 214. 

« {6 176} {1011} {0112} Zippe fig. 84. 

fl {3 li 2} {0112} {ioli} Zippe daHaidingerfig.85 

r> {3 1 i 2} {0112} {3 2 51} Zippe da Haidinger 

n {0001} {4371} {13il}Levy.Var.l30,fig.91Pl.VI. 

n {0 11 li 4} {0 1 i 2} {0001} Sansoni N. 9. 

r. {4153} {0112} {3 2 51} Sansoni N. 11. 

n {0112} {0221} {0001} - 

n {09 9 4} {Oli 2) {0 00 1 } Sansoni N. 10. 

» {31i2} {01l2j jlOll} 13 2 51} Zippe da Hdgr. 

« {103132} ilOll} {0112} {0001} SansoniN.12. 

r. {4 1 63} {0 1 12} {13 13 1) {0001} Levy. Var. 118. fig. 82. 

« {31i2) {0112} {ioli} {3251} {ll50}Zippe^aHdgr. 

» {2131} {0112} {4041} {113IÌ1} {3 2 5 1} San. N. 13. 

V {164193} {0001} {0112} {5491} {7 4 II 3} San. N. 14. 
r, {31Ì2}{01I2} {2134} {ioli) {3251} {1120{ Zippe da 

[Haidinger fig. 86. 

n {31Ì2}{01I2){10I1}{2134}{6164} {3251} Zippe 

[da Haidinger. 

{0 2 2 6} {10 10} {112 0} Eath da Dauber 

{0 112} Levy. Var 3. N. 13, 19. 

n { 13 13 1 } Levy. Var. 23. N. 82. 

n {1010} — 

7> {1010} {02 2 1} — 
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J04i6{ 



Bomè de l'Isle da BomemanQ 



{0221} 




— 


« jlOllj {01l2j {0001} 


— 


{lOOlOl} 


{0112} 


Breithaupt 


{140141} 


{0112} 


Breithaupt 


{160161} 


{0112} 


BreìLhatipt; 


{0 32 32 1} 


{0112} {0 2 21} {213 1} 


Breithaupt 


»2lBl} 




— 


{62»1} 




Sansoni 


{6 6111} 




SaTif!oiii 


{2 131} 


{4 il} 


— 


{2131} 


{0001} {0 112} {2 13 4} 


— 



IV. Sulla legge di razionalità 
rispetto alle proprietà elastiche dei cristalli 



DI 



CARLO SOMIGLIANA 
in Pavia 



a La legge cristallografica cosi detta di razionnlitn degli 
indici può essere giustificata a priori mediante la ipotesi di una 
distribuzione regolare delle molecole nello spazio occupato dal 
cristallo, come si fa nelle moderne teorie di struttura. 

a Nella teoria della elasticità essa fu finora ammessa come 
un postulato; cosi procedette Minnigerode (1) per trovare le 
diverse forme assegnabili al potenziale delle forze elastiche, 
così Voigt (2), Liebisch (3) e Love (4) che seguirono sostanzial- 
mente lo stesso metodo di Minnigerode. 

tt Ora un esame più accurato conduce invece a concludere 
che la legge di razionalità, per quanto concerne le proprietà 
elastiche, può essere dedotta, senza alcuna altra ipotesi, dai 
principi della ordinaria teoria della elasticità, la quale può 
perciò essere liberata da un tale postulato. Di fatti in questa 
Nota dimostrerò che un asse di simmetria elastica , il cui pe- 
riodo non sia 2, 3 o 4 non differisce da tin asse di isotropia, 

7ì Questa proposizione contiene la legge di razionalità, sotto 
una forma, anzi, più ristretta della ordinaria, in quanto esclude 
la possibilità di un asse a periodo 6, distinto da un asse di 
isotropia. Ciò del resto si accorda coi risultati cui sono giunti 



(1) Nachrichten von dei* K. GeseUsoh. der Wiss. zu Gottingen, 1884. 
(2; Abhandlungen id. id. 1887. 

(3) Physikalische Krystallograpkie, Leipzig, 1891. 

(4) A treatise on the mathematical theory of elasticity, V. I, Cambridge, 
1892. 
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i crisfcallografì, i quali, nel determinare la forma del potenziale 
corrispondente a un asse a periodo 6, trovarono appunto quella 
appartenente ad un asse di isotropia (Love, 1. o. pag. 88). 

u Se indichiamo, come di solito, con irj;,yy, ^*, /A,2^„.^yea?'jp, y'y, 
z\^ì/zyZ'xyOéy le componenti di deformazione di un cristallo ri- 
ferite a due terne di assi ortogonali, le formole che servono a 
passare dall'uno all'altro sistema di componenti sono lineari, 
omogenee, ed è facile porle sotto la forma di una sostituzione 
ortogonale a sei variabili. Difatti l'esistenza dell'invariante di 
deformazione 



(1) 



■T. 



+ y,'^^.'-\^^y^'-\-\zs* + \ 



JOté 



f/yj ^^'. 1^2 yz 



ci dice immediatamente che tale deve essere la sostituzione per 
le variabili 

1 J^ J_ 

a Noi non avremo bisogno di queste formole generali, ba- 
standoci di cercare le condizioni per l'esistenza di un solo asse 
di simmetria. Supporremo che questo coincida coli' asse della:?, 
e studieremo le variazioni prodotte nel potenziale d' elasticità 
dalla sostituzione 



= yJ 



(2^ 



2jr . 2n 

.r = x" cos — v' sen 

n 

n 



n 

27T 



ìj == x^ sen \ ?/ cos 

n 



2ji 



ohe corrisponde alla rotazione di un angolo attorno all'asse 

delle z; sarà allora n il periodo dell'asse di simmetria. Per 
avere la sostituzione che lega fra loro le componenti di defor- 
mazione riferite ai due sistemi di assi, basta osservare che tra 
le componenti di spostamento ii, ^?, w e w', i?', m' , esistono 
relazioni simili alle (2), e cosi pure tra i simboli di derivazione; 
cioè si ha 



Ux = D^ cos Dj sen 

^ ^ 2-T . ^ 271 

Py = Jj^f sen 1- Dy/ cos 



n 



27T , 27r 

71 = li' cos V sen 

71 n 

2jr 2jz 

t) = u' sen 1- rf cos - 



n 



n 



D, = D,^ 



W = V' 
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Perciò ricordando che 
si trova 



.2;r 



.27r 



2^ 



2ji 



a;^=^',cos2 i^ì/yseii^ r;=^vl/2 oos — aen — 

n ' n \/2 ^ n n 

X » ^ «2jr , , ^2jr , 1 , ,__ 2.T 2jr 
a) X Vy^^x sen* f-y» ^^sos» U -;= a/« . 1/2 cos — sen — 



(3) 



\ 

' 1 /^ y X . 2:71 2^ . 1 / 2jr ^ÌtiX 

r;^^v=(^*"~^v)l/2co«--"^®ii h.-T^^yl Gos» Ren«— ) 

1/2 w 9? 1/2 \ ?? n / 



^) ^,=5's 



r) 



( , 2;r 2.T 

l ys = y « cos [- 2'x sen — 

ì n n 

] , 271 . . 2n 

^ Zg:= — or, sen 1- z'x cos — 



a Questa sostituzione si decompone in tre sostituzioni orto- 
gonali (a), (/?), {y) di tre, una e due variabili rispettivamente : 
perciò se il potenziale di elasticità 

2rr = Cji ,nos^ +2ci8 a;, yy + + 2Ciq x^, Xy 

+ ^22yy^ + + ^Cm!/v^9 

+ 

rimane immutato di forma quando si eseguisce la sostituzione 
precedente, esso potrà essere decomposto nelle sei forme qua- 
dratiche seguenti, ciascuna delle quali, separatamente, dovrà 
essere un invariante della sostituzione (3): 

2nj = Cu x^^ + c^ y^ + OflQ y^ -f 2c^ yy Xy + 2c,6 a?, Xy + 20,^ x^ y, 

2n8 = c33^,« 

2n3 = C44 y,^ + C55 z^^ + 2C45 y , sr, 

114 = Zz (Cj3 0?* +023^^ + Cge ;^y) 

n5 = ^,(C34y, + C35 2',) 

rFfl = X:, (Ci j «/e + ^15 ^:r) + .Vy {C^x ìlz + %> -*) + -^y (^46 ^e + ^56 2^*)- 

a Noi dovremo quindi cercare quei valori di n pei quali è 
possibile determinare le costanti o,jk in modo che queste sei 
espressioni risultino invarianti. 

t: Intanto osserviamo che dalle (3) appare che, qualunque 
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2ji 



sia la grandezza dell'angolo sono invarianti le espressioni 

n 

e, a cagione dell'ortogonalità delle sostituzioni (a) (y), anche 

(che sommate con z^ danno T invariante (1)). Quindi esiste- 
ranno in qualunque caso gli invarianti quadratici 



al secondo dei quali si può anche sostituire: 2^?;^?/^ — 



.,. « 



che è una combinazione lineare dei primi due. Vedremo che 
questi sono i soli invarianti indipendenti dalla grandezza del- 
l'angolo di rotazione e che perciò il potenziale, quando l'asse 
delle z è asse di isotropia, è una funzióne lineare di queste 
cinque espressioni. 

u Essendo z^ invariante, tali dovranno essere anche le espres- 
sioni lineari 

per cui la quistione si riduce a cercare le condizioni di esi- 
stenza di questi due invarianti lineari, e dei tre quadratici //, , 
7/3, /7g, essendo inutile occuparci di TI^. 

a La ricerca degli invarianti (^) lineari di una sostituzione 
lineare si riduce a quella dei punti uniti della sostituzione stessa. 
Difatti se per una sostituzione 

-ri^^ainyh (V=l,2, ... ?>0 



si ha identicamente 



SA,'/;i=2^<y» 



(1) Ho conservato la denominnziono di invariaiìti\ quantunque fosse forse 
più propria quella di covarianti, poiché non avrò mai bisogno di considerare 
altre espressioni invariantive, e non può quindi nascere ambiguità. 



~ do - 

devono essere soddisfatte le wi equazioni 

2 Ai a,^ = A, {h = 1, 2, ... 7v) 

che sono appunto quelle che determinano le coordinate A,, Ag, ... 
A„ dei punti uniti differenti dal punto :i\ = x^ = ... = x^ = 0. 
u Inoltre, nel caso delle sostituzioni ortogonali, la ricerca 
degli invarianti quadratici può ridursi a quella degli invarianti 
lineari di una sostituzione ortogonale. Difatti se si ha 

m m 

Il * 1 

si ha anche 

m m 

2 0^ *'•' + 2.* (l 'ii"^' •'•'.^- = 2 (•'/.*)*'+ 2.* ( I '-^ //. .'/'.^* 

e perciò la trasformazione di una forma quadratica può eflFet- 

tnarsi mediante una sostituzione lineare o;7o/;()7m/r sulle 

variabili 

a?,«, a?2«, ... .r,«, 1/2 X, x^, ... , [/2 x^,^, x^, . 

u Come si vedrà in seguito, noi potremo ridurre il nostro 
problema alla ricerca degli invarianti lineari di sostituzioni 
ortogonali di due e tre variabili, a determinante positivo. Ei- 
guardo a queste, ricordandone il significato cinematico, si trova 
subito: 

1*. Una sostituzione ortogonale di due variabili, a deter- 
minante positivo, non ammette in generale alcun invariante 
lineare; solo quando si rivince alla sostituzione identica ammetta» 
come invarianti, le due variabili ; 

2^. Una sostituzione ortogonale di tre variabili, a deter- 
minante positivo ammette sempre i(7i invariante lineare ; ne 
ammette tì^e, le variabili stesse, quando ri riduce alla sostitu- 
zione identica. 

a Questi teoremi del resto sono conseguenze immediate di 
teoremi algebrici generali noti (Baltzer, Tìtrorie fìcv Delev- 
minantcn^ V*^ Auflage, s. 201). 



Òl 



Invarianti Dg, n'4, FI' 5. 

ii La sostituzione (3, }') che serve a trasformare II'- non può 
ridursi alla sostituzione identica per alcun valore di n diflferente 
dall'unità; quindi FI'^ non potrà essere invariante se non si 
annulla identicainent.e. In ogni caso prm'ò dm^t^ù pftfirre 
n'5 = 0, ossia 



^34 







^35 



==0. 



u La sostituzione (3, a) ohe trasforma W\ può essere ridotta 
alla forma canonica delle sostituzioni ortogonali positive di tre 
variabili osservando che si ha 



(4) 



//y = {X',, — lf\) COS 



Ajt 



x\ sen 



47r 



4^ 
n 
4jt 



Xy = «^ — y'y ) sen |-.i7'y cos ■ 

n n 

a II suo invariante è quindi, come già si è visto, 

•^* + //, 

e non si può ridurre alla sostituzione identica che per n = 2. 
Dunque : 

a Per n = 2 la forma ÌV^ è invariante, qualunque 
ne siano i coefficienti r^^, r^g, c*.^ . 

;; Per n>2 dovrà essere invece 



13 



«J 



c,,, = 0. 



tt La sostituzione lineare per le variabili //,^, z/ ^ [/^2 /y, z^ 
che si deduce dalla sostituzione (3, y) è della stessa forma della 
(3, a) e quindi può ridursi alla forma della (4). Abbiamo quindi: 

a Per n = 2 la forma Iljj è invariante qualunque 
ne siano i coefficienti e^j, Cr^, e,.. 

u Per n>2 dovrà essere invece 



'•.,.-. = 0- 
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Invariante III. 



u Per ottenere la sostituzione lineare dì sei variabili che 
trasforma K^ ci serviremo della sostituzione (3, a) ridotta alla 
forma canonica (4). Posto 

yx = {<x)a: + Vvf Va = 1/2" (X^ - yy)(Cy 

2/3 = ^^ Ve = 1/2 (a?^« — y^^) 

la sostituzione per queste variabili ?/, che possono essere consi- 
derate invece delle rr^^, //y^, ... , Xj.yy che compaiono in fjp è la 
seguente 

Vt~t/\ ®^s* — + V\ ^®J^* — ' ~ 'A 1/2 ^<^J^ — - sen -- 
i n 7ì ^ ^ ?? 

1 4:jj 4^ ^jY 

^*) . ^3 = y'gsen* 1- jy'a cos«— + y\ |/2 cos — sen 

' . . - 47r 4;r . / ,4jr «4^1 \ 

y4 -- (y^ _ ^'3)1^2 cos — sen rì/U 1 ^^^ ^®^ — j 



4jr 
w 



C) 



4;r , 4^1 

[ »5 = y'r,cos— +2//„sen — 



f y6 = ~y5S«^— +.'A 



4jr 



cos 



n 



Questa sostituzione si decompone in tre sostituzioni ortogonali 
di una, due e tre variabili rispettivamente, in modo simile alla 
sostituzione (3). Quindi la ricerca dei suoi invarianti si può 
fare anche in questo caso mediante i due teoremi già invocati. 
a La sostituzione (ò) ammette, qualunque sia n, l'invariante 

u La sostituzione (e) ammette in generale soltanto T invariante 

^2 + 2^3 = (^* ~ ?yy)^ + ^y^- 

tf Pere, come si vede immediatamente riducendola alla forma 
canonica, vi sono due casi, in cui essa si riduce alla sostituzione 
identica, quando n=2 od ??=4. Per questi valori di n, ammet- 
terà i tre invarianti 

Vi = i'^x — yy? y^ ^ •^•/ .^4 = 1/2 O^x — yy) .^v- 

u Finalmente la sostituzione (t) non ammette in generale 
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alcun invariante, e sole si riduce alla sostituzione identica per 
n=2. In questo caso avrà i due invarianti 

u Vediamo ora quali condizioni ne derivano per i coefficienti 
di rii nei tre casi che, come si è visto, basterà di considerare, 
cioè n=2, w=4 ed n differente da 2 e da 4. 

tt 1.0 Per n=2 tutte le sei variabili sono invarianti, 
quindi tale sarà pure ÌJi qualunque ne siano i coef- 
ficienti. 

a 2.^ Per n=4 si hanno quattro invarianti yj, y^, yg, y,^, a 
cui possiamo sostituire i seguenti che ne sono funzioni lineari 

*'^** + yy^ OOsPyf Xy^ {Xj. — y^) Xy. 

u Dovrà allora 111 essere funzione di queste quattro espres- 
sioni, quindi fra i suoi coefficien ti dovranno esistere 
le relazioni 

u 3,^ Per n =-= 2, 4 si hanno due soli invarianti y, ed 
^2+^3, ai quali possiamo sostituire i seguenti 

Perchè III ^^^ funzione di queste due espressioni si 
devono avere le relazioni 



^11 — ^82 



^^66""^ ^^^^ ^^^^ 



C,n=^0 



-10 



^26=0. 



a Ora noi abbiamo già osservato che i due invarianti prece- 
denti esistono anche quando l'asse delle z è un asse di isotropia; 
dunque per n differente da 2 e da 4 la III ^^^ P^^ 
essere invariante che sotto la forma che assume 
quando l'asse di simmetria è asse di isotropia. 

Invariante IT/.. 



u La sostituzione lineare che trasforma ITg si ottiene dalle 
sostituzioni (3, a, y). Prenderemo la (3, a) sotto la forma canonica 
(4), e ponendo 

^i=(ix>x+yy)yz ^z=^{ocx-'yy)yt 



-28=(a?«+yy)'5« 



z^={x^~yy)z. 
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troviamo 



^ì) 



27T . . 27t 

-2|S= z' cos 1- r 2 sen — 

n n 

2n 2ji 

Zo'^ — z\ sen 1- z\ cos — 

w n 



*) 



/ 2.-1 , , 2^\ 4;r / 2.-t 

^\ ' n* n/ n \ " n 

+ -s'g sen — I sen — 
n / w 

(27r . 2:rr\ 4^ . / . 2rt 

2.t\ 4.-T 

— z'ti 008 — Isen — 
^ n / n 

(2,T , 2rr\ 4-T , / , 2.T , 
^'« cos h 5\ sen — 1 sen f- 1 z'^ cos \- 
^ n ^ n / '' V « 

, . 2^\ ^-^ 

4-;3fl sen — Icos — 

n / 71 

/ , 2.T , 2^\ 4.T /, 2.T 

,:,.=?= I — -^'nsen h ^'j cos — 1 sen 1 ^% sen 

® V ^ n ** n/ « V '^ 

2-t\ iji 

\ — 3'rtCOs — Icos 

1 n / n 

u Questa sostituzione si spezza in due sostituzioni ortogonali 
l'uua {^ì}) di due variabili, l'altra (t?) di quattro. Però anche 
quest'ultima si può decomporre facilmente in due sostituzioni 
di due variabili. Si ha infatti dalle formole precedenti 



(^'4— -'5) cos—- (z'^ + z^fi) sen— 



n 



&) 



H + h^" (A — ^5) sen ^-(^'g+^g cos — 

n n 



e similmente 



2^ . 2jt 

H - -6= (^3- - e) c^s — - (^'4+^5) sen — 



n 



*'0 



2.T 2n 

-24 + ^5= (^'3 — ^'5) sen hC^^+'S's) ^^^s — 
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u Per cui possiamo dire che la »rasforinaziODe di Hg si può 
eflfetfcuare mediante tre sostituzioni ortogonali (i;), (i>Oj (^'0 di 
due variabili, a determinante positivo. 

u In generale nessuna di queste sostituzioni. ammette inva- 
rianti lineari; soltanto la {d^) si può ridurre- alla sostituzione 
identica per n = 3. In questo caso esisteranno gli invarianti 

M — -5 = {^*—!/y) -« - Xyt/t. 

u Dunque: se si esclude il caso che sia n = 3, la 'U^ 
non potrà mai essere invariante, se non è identica- 
mente nulla. 

a Per « = 3 la Ilg dovrà essere funzione delle due 
espressioni i nv ari antipreceden ti, e pere io dovranno 
fra i suoi coefficienti esistere le relazioni 



^14 + ^24 = 
^15+^25 = 






u Riassumendo i risultati cui siamo arrivati, troviamo che, 
qualunque siano le proprietà di simmetria dell'asse, si ha sempre 

2n8=c33^,« n5=o. 

a Inoltre II,, Tì^, IT,, 11^ saranno invarianti se: 
per 71 = 2 : 

ne=o 

per n—3 : 

n 6=c-,4 [{cPs- yv)y.-f a7v-x]- r-idU's-yyìix — oOyy»] 
per n=4: 

203=0-4, (//.«+ 2,') 
n4=f,3(u;.+2/,)i. 
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2n, 



per u>4 e per l'isotropia uni assiale : 

•16=0. 

tt Dunque i soli casi in cui il potenziale assume una forma 
differente da quella della isotropia uniassiale si hanno per 
n=2, 3, 4. Ciò dimostra il teorema enunciato da principio. 

a Le quattro forme ora trovate per il potenziale coincidono 
con quelle assegnate dai cristallografi a quelle classi cristalline 
che sono caratterizzate da un asse di simmetria a periodo 2, 3, 4, 6 n. 



V. Sui metamorfismo di contatto, 
subito dalle arenarie permiane della Val Daone 

PBB 

GUGLIELMO SALOMON 
in Pavia. 



Salendo da Greto nella Val Giudicarla al piccolo paese di 
Daone, situato in alto sopra il Chiese, attraversiamo gli strati 
del Trias medio ed inferiore, finché arriviamo nella regione 
dell'arenaria permiana (arenaria di Gròden). Questa s'estende 
fino quasi al contatto della tonalite. Beyer (1) visitò la Val 
Daone ; venne dalla parte superiore, chiamata u Val di Fumo n 
ed osservò al di sotto del confine tonalitico u gewaltige Anhàu- 
fungen von Gesteinen^ welche ich ah Tuffe und Titffsandsieine 
der Eruplivmassen des Adamello auffasse; weiterhin gehen diese 
klastischen Gebilde uber in Gròdener Sandstein n, 

Beyer dedusse dalle sue osservazioni che una parte delle 
tt eruzioni v tonalitiche ha avuto luogo nell'epoca permiana. 

Pochi anni dopo Edoardo Suess visitò la stessa valle, ma 
ebbe una impressione affatto diversa e espresse la sua opinione 
come segue : (2) u Der Gròdener Sandstein besitzt im untersten 
Theile dieses langen Thales scine normale rothe Fàrbung und 
unter demselben wird im Thalgrunde der permische Porphyr 
sichtbar. Schon mehr als tausend Meter vom Contact aber ver- 
wandelt sich dieser wegen seiner grossen Feuerbestàndigkeit 
in den Schmelzwerken der Alpen so hochgeschd.tzte Sandstein 
in einen braungrauen Quarzit ; in cine ahnliche Felsart gehen 
auch einzelne Bànke der unteren Trias ùber, wie das Vorkom- 
men scharfer Hohlràume der Naticella costata in denselben 
beweist. Solche Qaarzitbd,nke bilden in grosser M&chtigkeit die 
Gehànge des Thales n. Poi aggiunge: a Der dunkle und dick- 



(1) Neues Jahrbuch fiir Mineralogie ecc. Beilageband I, 1881, p. 434. 
Ci) Das Antlitz der Erde. fìd. I, p. 316, Wien. 1885. 

l^4N80Ni. Qior. Min. ecc. Fase. 1-2, Voi. 5. T 



li 
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bankige Quarzit innerbalb der Marmorzone u (fra il Lago d'Amo 
ed il Lago di Campo) u isfc aber identisch mit dein verànderten 
(Irddner Sandstein des unteren Val di Daone. Etwa im Horizonte 
der Werfener Schiohten erscheiiien wahre Fleckschiefer n. 

Siccome sono pochi i casi noti, in cui arenarie hanno subito 
il metamorfismo di contatto in vicinanza di rocce plutoniche, 
rarissimi quelli in cui la roccia metamorfìzzante è una diorite 
mi decisi sulla base di queste indicazioni di Suess di sottoporre 
Ja regione descritta ad un esame più accurato. 

Keir autunno del 91 passai dal Lago d'Amo per il passo del 
J^ago di Campo nella Val Daone e scesi fino 'alla località 
u Prati maggiori w, poco sotto lo sbocco della Val Buona. Ma risul- 
tandomi dalle ricerche microscopiche eseguite nell'inverno se- 
guente che sarebbe stato desiderabile di esaminare più ricco 
materiale d'arenarie sicuramente non metamorfizzate, vi ritornai 
ancora nel 1892 e questa volta visitai accuratamente tutto il lato 
sinistro della valle del Chiese da Creto fino alla tonalite. 

La pubblicazione dei risultati fu ritardata fino ad ora da 
altri lavori e circostanze personali. Intanto anche Ferdinando 
LOwl visitò il Lago d'Amo e confermò l'osservazione di Suess 
riguardo al metamorfismo dell'arenaria permiana alla riva set- 
tentrionale del lago. Lo descrive nei termini seguenti : a Man 
kann an den glattgescheuerten Rundhòckem des Felshanges sehr 
gtit beobachten, dass der streifige uud gebànderte Sandstein, der 
lagenweise in Quarzkonglomerat libergeht, durch den Tonalit 
bis auf cine Entfemung von ungeftlhr 60 m in ein quarzi tisches 
Gestein umgewandelt wurde ri (1). 

Descriverò prima le mie osservazioni geologiche; poi darò i 
risultati delle ricerche petrograficbe. Alla fine confronterò i miei 
risultati con quelli ottenuti da altri scienziati in analoghi studi. 

Parte geologica. 

Il paese di Daone è fabbricato su arenarie permiane di un 
colore rosso intenso, divise in banchi or più or meno potenti. 
In vicinanza della piccola osteria del u Tirus n sulla strada gli 
strati sono verticali e diretti a N 76 E. Un po' più in alto nella 
valle prendono una ripida inclinazione verso Sud. Sono attra- 



(1) Petermanns Mittheilungen. 1893. Heft IV-V, p. 15. Die Tonalitkcrne dcr 
RjeMerferuer in Tirol. 



versati da fessure, riempite spesso di quarzo secondario e dirette 
a N26E con 80° d' inclinazione verso N 0. Dopo il u Ponte 
di Murandin r? la strada raggiunge il porfido quarzifero osser- 
vato già da Lepsius (1) e Suess (1. e.) e lo abbandona solo poco 
prima del u Canal da Pasten r^. Là, presso il piocolo ponte murato, 
affiorano arenarie. Presso la località u Gaigole n queste hanno 
color grigio e sono attraversate da fessure piene di quarzo, 
dirette a N 25 E ed inclinate ripidamente verso N 0. L'abito 
delle arenarie comincia a cambiare. Si alternano varietà a grana 
grossa e fina, colorate in viola, grigio, bruno o bruno rossastro. 
Solo raramente contengono frammenti più grandi di quarzo. 
Certo è che non si trovano più varietà di un colore rosso cosi 
vivo come nei pressi di Daone. Fra la località u Scorzade i? ed i 
u Prati Maggiori w si riconosce facilmente che gli strati, divisi in 
banchi potenti , sono quasi orizzontali ed hanno al più una 
debole inclinazione verso N N E. Questa disposizione si mantiene 
fino al di là dello sbocco della Val Buona, vicino alla quale 
trovai conglomerati con ciottoli di porfido quarzifero, interstra- 
tificati fra le arenarie. Ma immediatamente dopo u Pracùl n si 
osservano strati di arenaria a grana grossa diretti a N26E 
ed inclinati con 18" verso NO. La direzione degli strati rimane 
assai costante da quel puuto fino al contatto della Tonalite. Ma 
r inclinazione aumenta, come risulta dalla tabella seguente 



1. 
2. 
3. 
4. 
5. 
6. 
7. 
8. 
9. 

10. 
11. 
12. 



Località 
presso Pracùl 
più in su 



nei primi scisti interstratificati 

più in su 

sopra la cappella 

nello slargamento della valle sotto 

(U canale dell' Ert 
ancora più vicino alla Tonalite 
poi 
finalmente negli strati di Werfen 



Direzione 


Inclinazione 


N26E 


180 NO 


n 


300 » 


N20E 


640 „ 


NIOE 


360 r, 


N20E 


460 „ 


NllE 


620 „ 


NIOE 


30O » 


N30E 


800 „ 


NIOE 


70O n 


N-S 


680 r. 


NIOE 


700 » 



sopra la strada nel canale dell' Ert N lOE 



90^ r^ (solo 



di rado con ripida inclinazione verso N 0). 



(I> Das Westliche Siidtirol. Berlin. 1878. Sulla carta geologica di Lepsius il 
porfido si estende troppo verso N ; scompare prima dello sbocco della Val Hibor. 
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Poiché la valle, in cui questi affioramenti furono osservati 
e misurati, corre in massima normalmente alla direzione delle 
arenarie, cosi risulta un profilo abbastanza semplice. La dire- 
zione degli strati coincide colla direzione del confine tonalitico. 
La loro inclinazione aumenta da 0^ fino a 90* ed è diretta 
sempre verso la tonalite. E rimarchevole che le fessure sopra 
descritte che furono osservate vicino al paese di Daone a grande 
distanza dalla tonalite, sono ugualmente dirette che gli strati 
dislocati vicini alla roccia eruttiva, benché si trovino in un 
lembo differentemente orientato. Abbiamo dunque qui nel ter- 
reno permiano e nel trias inferiore fatti analoghi a quelli osser- 
vati da Lepsius (1) e Suess (2) al Monte Doja per il trias medio. 
Non voglio spiegare in questo lavoro la differente orientazione 
geologica dell' arenaria permiana dei dintorni di Daone, perché 
i fenomeni del metamorfismo di contatto non si estendono fino 
in quella regione. È però probabile, che quel lembo di arenarie 
dirette a N75E sia separato per una faglia dagli strati orizzon- 
tali della regione di Scorzade, Prati Maggiori e Val Buona. 
Il porfido quarzifero di Murandin è probabilmente una colata, 
non un filone. Ciottoli di porfido petrograficamente simili si tro- 
vano nei banchi di conglomerato, vicino allo sbocco della Val 
Buona. L'importanza di questi fenomeni geologici spiegherò 
presto in un altro lavoro. 

L' abito petrografico delle arenarie cambia riguardo al colore, 
alle dimensioni della grana ed alla natura degli elementi com- 
ponenti. Assieme a veri conglomerati con ciottoli della grossezza 
di un pugno si trovano arenarie ordinarie a grana grossa o fina 
e perfino rocce che all' occhio nudo appaiono intieramente omo- 
genee. In generale non c'è struttura scistosa; però in alcuni 
punti sono interstratificati alle arenarie anche veri scisti che 
come risulta dall'esame microscopico, sono composti dagli stessi 
minerali e si distinguono solo per le dimensioni più piccole dei 
componenti e per la loro struttura finamente scistosa. Le are- 
narie sono divise in banchi potenti, le cui direzioni geologiche 
coincidono con quelle degli scisti. E provato perciò che la scistosità 
di questi è primaria, non trasversale. L' esame petrografico delle 
arenarie e dei conglomerati dimostra che, questo sistema di rocce 
permiane consiste non soltanto di elementi di porfidi quarziferi 



(\) l. e. p. 73 e 222. 
{2) 1. e. p. 315. 
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permiani, ma anche spessissimo degli scisti cristallini preper- 
miani. Elementi tonalitici mancano intieramente (1). 

Non ho mai potuto trovare fossili nelle arenarie della Val 
Daone; ma Curioni (2) asserì d'aver scoperto tracce non deter- 
minabili di vegetali, in massi caduti dalla montagna in vicinanza 
del canale deirErt. Suess (1. e. p. 316) constatò a scharfe Hohl- 
raume der Naticella costata n in banchi quarzitici simili a quelli 
dell'arenaria permiana metamorfizzata. 

Secondo le mie osservazioni sulla costituzione geologica della 
valle, questi banchi non possono essere stati osservati che in 
vicinanza del contatto, dove gli strati di Werfen si sovrappongono 
concordanti agli strati superiori delle arenarie permiane; e la 
presenza della Naticella costata, fossile guida della parte supe- 
riore degli strati di Werfen, negli strati metamorfizzati è la prova 
paleontologica dell'accuratezza nella determinazione stratigrafica . 

Naturalmente qui non posso entrare nella questione, se gli 
orizzonti inferiori delle nostre arenarie, sovrapposte a filladi senza 
fossili, non siano o meno i rappresentanti di una parte del 
Carbonifero (3). Certo è soltanto che quelle arenarie che conten- 
gono frammenti di porfido quarzifero sono da ritenersi permiane. 

Se guardiamo ora, quale importanza abbiano le relazioni geo- 
logiche descritte per le ricerche petrografiche seguenti, risulta 
che nel fondo della Val Daone fra il paese di Daone, e la to- 
nalite affiorano orizzonti differentissimi dell'arenaria di G-ròden, 

L'avvicinamento alla tonalite non ha luogo nella direzione 
degli strati, ma normalmente a questa. Perciò era impossibile 
di riconoscere con sicurezza lo stesso strato in diversa distanza 
dalla tonalite. Per avere nondimeno risultati attendibili sul 
modo del metamorfismo ho dovuto esaminare un numero gran- 
dissimo di varietà normali, non metamorfizzate, delle arenarie; 
e cosi credo di essere in grado di distinguere con sicurezza 
i fenomeni metamorfici dalle differenze petrografiche, basate 
puramente sull'alternanza di diverse varietà. Rinunciai intiera- 
mente ad analisi chimiche quantitative, destinate a constatare se 

(1) Già Stache (Verh. d. K. K. geol. Reichsanst.) fece osservare la raancan:;a dì 
ciottoli di tonalite nei con^iflomerati preterziari. 1880, p. 255. 

(2) Geologia della Lombardia, p. 51. L*Annularia trovata da Curioni in un 
masso erratico petrografìcamente simile a Sud di Greto nella valle del Chiese non 
può essere usata per la determinazione delPetà dei nostri strati essendo tutta 
quella regione ingombra di massi erratici trasportati dai ghiacciai. 

(3^ Usando dunque in questo lavoro per maggiore brevità 1* espresaiane 
4c sistema permiano », lo faccio sempre colla riserva che la parte inferiore po- 
trebbe appartenere al Carbonifero. 
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^iV I avesse avato luogo una immigrazione di sostanze provenienti 

! dalla massa eruttiva, giacché non potevano ottenersi dati sicari, 

I viste le circostanze geologiche descritte. Finalmente aggiungo 

i ohe affiorando nell'ultimo tratto della valle prima del contatto 

1 i colla tonalite gli strati di Werfen ci manca la zona più interna 

e secondo ogni probabilità più intensamente mefcamorfizzata delle 
arenarie. Solo ad incirca 150-200 m. di distanza dalla tonalite 
affiorano i primi sicuri strati dell'arenaria di Ordden. Il con- 
tatto di queste colla roccia plutonica non è visibile ma è da 
ricercarsi a centinaia di metri sotto il fondo della valle. 

Parte petrografica. 

A. Strati il ormali. 

Oltre a frammenti più grandi di rocce preesistenti e cioè . 
come fu già detto, di porfido quarzifero e scisti cristallini, i 
minerali seguenti partecipano alla composizione delle arenarie 
permiane della Val Daone: quarzo, ortose, plagioclasio, muscovite, 
biotite, magnetite, ematite, leucoxeno, tormalina, zircone, rutilo, 
clorite, calcite, brunispato, limonite. 

I caratteri di questi minerali sono assai costanti in tutte le 
varietà di arenarie, conglomerati e scisti esaminate ; dimodoché 
invece di ripetere ad ogni descrizione delle diverse rocce gli 
stessi caratteri dei minerali, credo opportuno dare prima una 
descrizione generale dei minerali notando poi brevemente e volta 
per volta le dififerenze nelle varietà più marcate delle rocce- 
li Quarzo si trova in quantità grande in tutte le varietà di 
arenarie e nei conglomerati; à meno abbondante negli argillo- 
scisti interstratificati. I suoi granuli sono di natura allotrgena, 
manifesta pei loro contorni irregolarmente angolosi; tuttavia vi 
si nota un andamento regolarmente lineare per tratti assai estesi, 
invece di essere minutamente dentellati, come i quarzi degli 
scisti cristallini. Ciò del resto è bene evidente solo nelle sezioni 
veramente sottili, perchè altrimenti entro il piano della sezione 
per la sovrapposizione irregolare del cemento dell'arenaria sui 
granuli del quarzo, ne deriva un contorno complicato e solita- 
mente più frastagliato. Le dimensioni dei granuli sono assai 
variabili. Spesso a Nicol incrociati, si rivelano composti di di- 
versi individui uniti fra loro a formare un solo granulo clastico 
e concresciuti con limiti irregolarissimi, finamente merlati e 
dentati. U quarzo è sempre limpido e contiene spesso inclusioni 
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liquide con lihelle mobìli o iodmobiU, distribuite irregolarmente, 
Q ordinate nelle serie ben note. Il numero delle inclusioni 
liquide non è costante; in alcune sezioni furono riscontrate in 
quasi tutti i quarzi in numero assai grande; in altre sezioni 
mancano quasi intieramente, e in altre infine sono cosi minute 
da non essere accertabili con sicurezza, neanche con forti ingran- 
dimenti. Non sono rari fenomeni cataclastioi, ohe si manifestano 
per l'estinzione ondulata, o per la frantumazione di granuli 
omogenei in numerosi granuli più piccoli, nei quali, per mezzo del- 
l'orientazione ottica pressoché rimasta identica, si può riconoscere 
il contesto iniziale. Oltremodo frequente è inoltre quella struttura 
ben nota di aspetto quasi fibrillare, che ricorda il feldispato 
pertitico, e che da tutti gli autori fu ritenuta sempre come 
prodottasi per effetto di pressione (1). Non ho mai potuto veri- 
ficare una ricristallizzazione di sostanza silicea secondaria in- 
torno ai granuli clastici come é stato osservato in tante arenarie 
di tutte le epoche geologiche. Le fenditure di queste arenarie sono 
spesso riempite di quarzo secondario, la struttura del quale 
non si distingue da quella dei filoni quarzosi di altre rocce. 

Orione. In quasi tutte le varietà di queste roocie furono os- 
servati granuli clastici di un minerale, che pei suoi caratteri 
ottici, la sfaldatura, e il processo dell' alterazione per lo più 
già avviato, deve riferirsi a feldispato : poiché mancano del 
tutto strie di geminazione polisintetica, è probabile che esso sia 
in gran parte da ascriversi all'ortose. Non mi fu possibile una 
determinazione più estesa, sicura dei caratteri chimici e fisici, 
poiché i granuli del minerale sono troppo piccoli e quasi sempre 
anche troppo decomposti. È in minor quantità del quarzo. 

Insieme all' ortose si trovano anche granuli di plagioclasio 
in geminati polisintetici, che secondo la varietà della roccia ora 
sono freschi, ora appaiono alterati, preferibilmente in calcite. 
Naturalmente non si esclude che una parte dei- granuli non 
striati possa appartenere al plagioclasio. — Non mi fu possibile 
constatare con certezza la presenza del microclino. Frequenti 
osservansi fenomeni di pressione. 

Muscoviie. Trovasi o in lamine assai estese non di rado pie- 
gate o sfrangiate, ovvero a prender parte alla composizione del 
cemento ; per lo meno gran parte delle sqaamette di questo, vi- 



(1) Vedi Zirkel. Lehrbuch der Petrographie. Seconda edizione. Voi. I, pag. 196 
dove « indicata tutta la bibliografia di questo fenomeno. 
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sibili a forfce ingrandimento, sono da riferirsi a questo minerale 
presentando esse i vivaci oolori di polarizzazione propri a questa 
specie: in tal caso non può per altro decidersi con sicurezza, se 
la muscovite sia allotigena piuttosto ohe autigena. 

In quasi tutte le varietà di arenarie ho osservato sezioni 
spesso allungate di un minerale anisotropo pleocroico, il colore 
del quale va dal gìallo-brunastro al bruno nero, ma che non 
di rado presenta una leggera tinta rossastra. L' orientazione ot- 
tica corrisponde a quella della biotite] è spesso sfrangiata se- 
condo la direzione maggiore di allungamento ; non di rado f« 
osservato un concrescimento con la muscovite secondo |001(. 
Tina vera e propria sfaldatura non e direttamente accertabile, 
e tutto al più accennata dalla predetta sfrangiatura. A luce ri- 
flessa questo minerale non mostra le qualità caratteristiche della 
superficie dei minerali del gruppo delle miche, e neppure a 
luce trasmessa si ha V apparenza della biotite comune. Nono- 
stante queste differenze è a ritenersi abbastanza sicura la sua 
determinazione. Probabilmente si tratta di una speciale altera- 
zione, per cui invece di una nuova produzione di elori te, o 
scomparsa di sostanza colorante, producesi un intorbidamento 
del minerale che perde la sua abituale lucentezza ed una parte 
della sua trasparenza. 

La magnetite si presenta in tutte le ar3narie non meta- 
morfizzate della Val Daone in granuli irregolari che si rico- 
noscono facilmente a luce riflessa per la loro lucentezza metal- 
lica nero-bleu astra. Non osservai mai cristalli. In un campione 
raccolto dal signor Dott. Carlo Riva nella Val Caffaro e messo 
gentilmente a mia disposizione, la magnetite forma insieme con 
altri minerali pesanti dei fini stratevelli paralleli^ manifestando 
cosi evidentemente la sua natura allotigena. 

In molte sezioni si osservarono oltre ai granuli di magne- 
tite anche granuli grigi opachi, a luce riflessa biancastri che 
convenzionalmente si denominano leucoxeno. Non si potè de- 
cidere sicuramente, se questo fosse stato trasportato già nel suo 
stato attuale nel sito della deposizione dei materiali, destinati a 
diventare arenarie, o se si fosse formato neir arenaria già solidi- 
ficata per l'alterazione di un minerale preesistente. 

Nelle arenarie rosse dei pressi di Daone si trovano innu- 
merevoli piccoli granuli opachi che a luce riflessa presentano 
un colore rosso evidente. Un saggio qualitativo chimico avendo 
dato indizio di notevole quantità di ferro nella roccia mi in- 
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duce a ritenere con grande probabilità ohe si tratti di ematite. 
Certo è ohe difficilmente si potrebbe spiegare il colore rosso 
vivo di qaesta arenaria, se non per la presenza di questo mine- 
rale, essendo tutti gli idrossidi di ferro colorati in bruno. 

La tormalina è un componente costante, benché non si trovi 
che in quantità piooola; presentasi sempre in granuli clastici di 
forma irregolare : il suo colore varia. Si trovano frammenti con 
un colore che va dall'azzurro cinereo chiaro all'azzurro cinereo 
oscuro; ed altri colorati in un verde giallognolo chiarissimo, 
quasi incoloro, rispettivamente verde oliva cupo. Ne osservai 
uno colorato nel centro in azzurro cinereo circondato da una 
zona esterna verde. É priva o quasi di inclusioni. La sua quari' 
tità è in proporzione inversa alle dimensioni della grana della 
roccia aumentando cioè se la grana diventa più fina. Questo 
fatto si spiega assai semplicemente, se si considera che col pro- 
gredire della fluitazione per trasporto meccanico dell'acqua, il 
materiale delle arenarie doveva relativamente e necessariamente 
arricchirsi di minerali resistenti, duri e pesanti come la torma- 
lina. Difatti nella roccia già suaccennata della Val Caffaro si 
trova insieme colla magnetite e col zircone in piccoli strati. 

Il zircone si presenta non meno frequentemente, benché in 
quantità ancora minore, in parte in granuli clastici, in parte 
però anche in cristalli ben definiti. Tuttavia é fuori di dubbio 
che non ha cristallizzato nelle arenarie, ma è un residuo di 
roocie preesistenti, che mantenne la sua forma esterna solo in 
conseguenza delle sue piccole dimensioni e della sua grande 
durezza e resistenza dirimpetto agli agenti atmosferici. L'estin- 
zione parallela, la mancanza di un colore proprio, il rilievo 
forte e la viva birifrazione lo caratterizzano sufficientemente. 

Rutilo fu osservato solo in poche sezioni quale componente 
primario. Anch' esso senza dubbio è allotigeno, benché si trovi 
spesso bene cristallizzato. Si distingue facilmente per il suo co- 
lore giallo-bruno dal zircone. Quale minerale secondario si pre- 
senta in alcune sezioni nella forma dei noti reticolati di sagenite. 
In questo caso rappresenta probabilmente un residuo di biotite 
alterata. 

dorile non fu determinata con sicurezza, però non é escluso 
che una parte delle piccole squamette del cemento possa rife- 
rirsi ad essa. Il motivo di questa supposizione sarà spiegato 
nella descrizione dei minerali metamorfici. 

La calcile si trova in alcune varietà di arenaria quale mi- 
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nerale secondario formato a spese del plagìoclasio. La sua quan- 
I tità perciò è sempre piccola. In un solo sito della valle, vicino alla 

località Prati Maggiori trovai questo minerale in piccoli cri- 
stalli a riempire fenditure sottili della roccia ; essi sono associati in 
modo da formare fini strati paralleli ed ondulati simili all'agata. 
Un saggio qualitativo provò che il contenuto in magnesia è ol- 
. tremodo piccolo. Anche qui T origine della calcite non è dubbia; 

; ma in alcane sezioni fatte di campioni della località Bastione 

I osservai anche sezioni più grosse romboedriche in mezzo ad 

- una pasta pii\ fina consistente dei soliti elementi dell'arenaria. 

Questi cristalli racchiudono quarzo, mica ed altri minerali al- 
lotigeni e presentano in una sezione una struttura zonale ab- 
4 bastanza caratteristica. Il nucleo romboedrico è circondato da 

due zone di identica orientazione ottica. La zona media è sottile 
e ricca di ossidi di ferro, dimodoché si distingue bene dal 
nucleo e dalla zona esterna, ambedue trasparenti e privi di in- 
clusioni oscure. La zona esterna è formata assai irregolarmente, 
' ora più larga, ora più stretta della zona media e sporge con 

contorni affatto irregolari nella arenaria circostante. E sicuro 
che le zone esterne di questi cristalli di calcite sono dovute 
ì ad una seconda e terza cristallizzazione che però a differenza 

j delle note ricristallizzazioni di minerali d' arenarie (quarzo, 

1 feldispato , orneblenda) non ebbero luogo intorno a granuli 

clastici, ma intorno a cristalli antigeni, formatisi sul sito nel- 
r arenaria già solidificata, per l'alterazione di un minerale 
allotigeno (plagìoclasio). Perciò i nostri cristalli racchiudono 
numerose inclusioni. Il fatto apparentemente assai strano che i 
romboedri abbiano potuto cristallizzare in un mezzo solido sa- 
rebbe difficile da spiegare, se non fossero noti i cosi detti u cri- 
stalli d' arenària w di Fontainebleau e Diirckheim che non sono 
altro che cristalli di calcite formatisi in mezzo a sabbie di 
quarzo. Noi abbiamo qui nelle arenarie permiane della Val 
Daone lo stesso fenomeno, bensì in una scala più piccola. Un 
tal fatto fornisce una nuova prova della forza cri stali izza tri ce 
della calcite, tanto più che essa nelle nostre arenarie è pro- 
dotta dall' alterazione del plagioclasìo, talmentechè non può 
essersi formata che dopo la solidificazione delle nostre rocce. 

Al brunispato riferii piccoli crisfalli romboedrici che alte- 
randosi danno origine a li monito e perciò quasi sempre sono 
colorati in un giallo-bruno. Si trovano quali inclusioni nel fel- 
dispato ed anche in altri minerali allotigeni delle arenarie. 



- 107 - 

La limonite finalmente presentasi quale prodotta di deoom* 
posizione dei minerali ferriferi descritti, però mai in quantità 
rimarchevole. 

Tutti i cristalli e frammenti più grandi di minerali e rocce 
sono circondati e racchiusi da un cemento più o meno abbon- 
dante, il quale a ingrandimento debole appare spesso omogeneo, 
ed è di colore grigio giallognolo. A ingrandimento più forte 
si rivela sempre composto delle squamette già descritte e di 
una specie di pasta fondamentale in parte anisotropa e perciò 
riferibile con grande probabilità al quarzo, in parte senza in- 
fluenza riconoscibile sulla luce polarizzata e forse d'ascriversi 
alla silice idrata. Dei frammenti di altre rocce hanno un'impor- 
tanza più grande quei di porfidi quarziferi : peraltro in certe 
località, p. es. a Brustolino si trovano spesso anche frammenti 
di scisti neri, apparentemente carboniosi, i quali sono molto estesi 
nella formazione delle quarzo-filliti dell' alta Val Camonica (1). 

Ritorniamo ora suU' argomento dei fenomeni cataclaslici gik 
brevemente accennati per risolvere la questione, se queste pres- 
sioni ebbero luogo nelle arenarie già solidificate, ovvero se i mi- 
nerali che le presentano, le avevano subite nelle rocce primarie 
o durante il trasporto. La pieghe e sfrangiature delle miche 
probabilmente furono causate salvo poche eccezioni durante 
quest'ultimo, ma la più grande parte degli altri fenomeni di 
pressione fu prodotta dopo la solidificazione delle arenarie. I 
contorni continui di granuli, attraversati internamente da zone 
di frantumazione, la disposizione ancora corrispondente di altri 
granuli, rotti in frammenti separati, ne sono la prova sicura. 
Solo non è possibile precisare dove e quando si compirono gli 
effetti cataclastici meno intensi, che si manifestano ad esempio 
per l'estinzione ondulata, la laminazione fibrillare del quarzo 
etc, non essendo escluso che abbiano potuto conservarsi con 
questi caratteri prodotti dalla pressione anche durante un 
trasporto lungo. 

La struttura delle arenarie non presenta grandi differenze. 
Varia un po' la quantità del cemento, variano molto le dimen- 
sioni dei frammenti, ma in complesso tutte appartengono allo 
stesso tipo e perciò basta che mi riferisca a quello che fu detto 
su pagina 100 riguardo alla variabilità dell'abito macroscopico. 

Prima di entrare ora nella descrizione delle rocce metaraor- 



(1) Vedi questo giornale 1891. p. lOi;^. 
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fiche voglio enumerare ancora brevemente tutte le varietà, anclie 
microscopicamente esaminate notando i caratteri più importanti 
e le principali differenze che esse presentano. Comincio colle 
località più distanti dalla tonalite. 

1. Sotto Daone verso Formino, a). Roccia leggermente sci- 
stosa, simile al Servino (strati di Werfen) di colore rosso intenso 
tendente al violaceo; grana finissima; si osservano molte fogliette 
di muscovite, e molta ematite avvertibile però solo al microsco- 
pio, b). Roccia grigia con leggiera tinta violacea, non scistosa, 
compatta; grana un pò* meno fina, Macroscopicamente manca 
la muscovite ; al microscopio si osserva calcite secondaria; pochi 
ossidi di ferro. 

2. Bastione, a). Roccia grigia, leggermente violacea, a grana 
fina; fogliette di muscovite. Al microscopio notansi molti ossidi 
di ferro ed inclusioni liquide a libelle mobili nel quarzo. 
b). Come a, ma a grana più fina, già un poco scistosa. Al mi- 
croscopio si osserva un'alternanza di straterelli scistosi a grana 
finissima e di altri più arenacei, e). Roccia grigio-verdastra vi<i- 
lacea, a grana finissima. Al microscopio calcite autigena con 
struttura zonale (vedi p. 106). rf). Roccia grigio-violacea. La 
grana un pò* meno fina, ma sempre ancora finissima. 

3. Brustolino, a). Arenaria grigio-chiara a grana fina, ma 
già molto più grossa delle varietà di Bastione e Daone. Grandi 
fogliette di muscovite; macchiette di limonite. Al microscopio 
anche rutilo, b). Arenaria a grana grossa, grigia con leggiera 
tinta violacea. Fenditure riempite di quarzo. Al microscopio 
|:are che manchi il zircone; la muscovite è rara; frammenti di 
porfido, e). Arenaria bruno-grigiastra a grana fina. Molta muscovite 
Al microscopio concrescimento parallelo di biotite e muscovite ; 
(vedi p. 104) rutilo, rf). Come e; meno muscovite; con un accenno 
a struttura scistosa. Al microscopio poco zircone in cristalli 
qualche volta ben definiti. Il cemento è in quantità relativa- 
mente grande, e). Roccia zonata per alternanza di strati grigio- 
violacei e bruno-rossi; a grana piuttosto grossa. Macroscopica- 
mente manca la tormalina che altrimenti fu sempre osservata. 

4) Prati maggiori a), grigio-violacea a grana finissima con 
molte piccole squamette di muscovite ed un accenno a struttura 
scistosa. Le fenditure sono riempite di calcite in fini strati paralleli 
(vedi p. 106). b). Come a, ma meno muscovite. e). Roccia grigia 
a poca muscovite. Grana finissima. 

5.) Allo sbocco della Val Buona. Arenaria grigia a grana 
grossa. Composizione normale. 
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Per vedere, quale costanza avessero i caratteri descritti delle 
arenarie permiane della Val Daone per altre arenarie di identico 
livello, esaminai anche quattro campioni ohe il Signor Dott. 
Carlo Riva raccolse nell'estate del 93 nella Val Caffaro e che 
mise gentilmente a mia disposizione insieme colle sue sezioni 
microscopiche. 

Presentano alcune differenze, dimodoché devo dame una 
descrizione. I minerali componenti sono identici, solo che qui si 
aggiunge anche l'apatite in qualche raro granulo allotigeno, e 
che la clorito si trova in plaghe e foglie più grandi e perciò 
sicuramente determinabili. Un campione dei fienili Pavrada è 
un'arenaria grigio-bruna a grana fina con un accenno a struttura 
scistosa. Microscopicamente essa contiene più muscovite delle 
arenarie della Val Daone. Oltre alla muscovite sono presenti 
anche poche foglietto di clorito riconoscibili per la debole biri- 
frazione ed una leggiera colorazione in veide. I granuli di quarzo 
sono piccoli. Il cemento si trova solo in quantità minima. 
Perciò manca qui quella caratterista struttura pseudoporfirica 
delle tipiche arenarie, prodotta dall' essere visibile ad occhio 
nudo i granuli interclusi nel cemento, mentre gli elementi di 
quest'ultimo si rivelano a stento perfino con ingrandimenti 
forti. Magnetite, leucoxeno, tormalina, zircone ed apatite sono 
sparsi in granuli clastici per tutta la massa della roccia, ma 
qualche volta si osservano piccoli straterelli composti quasi 
esclusivamente di essi ed attestanti in tal modo il fenomeno di 
cui fu già detto a pag. 104. 

Un secondo campione proviene dalla Malga Serva Caprile 
nella Val Caffaro. Microscopicamente assomiglia a quello dei 
Fienili Pavrada, solo che gli manca affatto ogni traccia di 
struttura scistosa. Microscopicamente si osservano gli stessi mi- 
nerali, ai quali però si aggiunge anche la calcite che riempie 
fessure e cavità ed è sicuramente sempre un prodotto d'altera- 
zione. Granuli un po' più grandi di minerali allotigeni sono 
rari. La più grande parte della roccia è composta da un cemento 
fino. Il terzo campione fu raccolto vicino ai Fienili Fusi sulla 
sinistra del Torrente Vaja. È un arenaria grigio-bruna a grana 
non più cosi fina come quella dei due altri campioni descritti. 
Microscopicamente abbondano i frammenti clastici di quarzo, 
ortose e plagioclasio e le foglie contorte di muscovite e clorito. 
Essi insieme con granuli di magnetite, leucoxeno, tormalina, 
zircone, e piccoli frammenti di rocce porfiriche con fine liste di 
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plagioclasio in ana pasta apparentemente amorfa, si trovano in 
un cemento soarso. Apatite non fn osservata. Un quarto campione 
proveniente dal Monte Misa e raccolto in Valle^ frazione di 
Bagolino^ è di color grigio- verdastro e di grana fina. Microsco- 
picamente coincide per tatti i caratteri essenziali con quello 
dei Fienili Fasi, solo che qui 1' alterazione ha prodotto anche 
calcite e che l'abito un po' differente del leucoxeno lascia 
supporre che consista di vera titani te. 

Da queste descrizioni risulta che le arenarie permiane della 
Val Caffaro non si distinguono essenzialmente da quelle della 
Val Daone che per una quantità notevole di -clorite ed un 
piccolo contenuto in apatite. Si potrebbe rimarcare la mancanza 
di frammenti di scisti cristallini n^i quattro campioni esaminati, 
ma finora non è abbastanza accertato che non si tratta qui 
soltanto di un carattere accidentale dei campioni in questione. 

Finalmente volli confrontare anche alcuni campioni delle 
arenarie permiane della Val Camonica da me stesso raccolte. 
Poco sotto Capo di Ponte affiorano sullo stradone arenarie e 
scisti appartenenti al nostro sistema. Le arenarie sono per lo 
più di un colore grigio o grigio bruno: gli scisti hanno simile 
colore, ma presentano qualche volta tinte leggermente violacee. 
Una di queste arenarie a grana fina fu sottoposta all'esame 
microscopico. Non differisce in modo essenziale dai tipi già 
descritti. Consiste di quarzo, ortose , plagioclasio» muscovite, 
clorite, magnetite, leucoxeno, tormalina, zircone e calcite. I-ie 
forme di questi minerali non si distinguono da quelle da essi 
presentate nelle arenarie della Val Caffaro e della Val Daone. 
Si aggiunge qualche raro granulo di rutilo, e quale inclusione 
nel quarzo, anche l'ematite in fogliette rotonde o esagonali 
di un color rosso giallastro. Il cemento è in media quantità. 

Un campione di una roccia un po' scistosa, ad occhio nudo 
perfettamente omogenea, al microscopio risultò composto di nn 
cemento fino, molto abbondante con pochi e piccoli frammenti 
interclusi. La composizione mineralogica di questa roccia non 
si distingue affatto da quella delle arenarie della Val Daone; 
ma c'è un fenomeno peculiare assai importante per le nostre 
conclusioni finali. La tormalina di questo argilloscisto non si 
trova che di rado in frammenti allotigeni, invece se ne vedono 
numerosi piccoli prismetti ben cristallizzati, sparsi qua e là nel 
cemento. I contornì sempre nettissimi di questi cristalli baste- 
rebbero già a dimostrarne l'origine autigena. Ma e' è ancora un 
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secondo fatto che li distingue chiaramente dalla tormalina allo- 
tigena delle arenarie descritte. Le tormaline antigene dello 
scisto di Capo di Ponte contengono sempre numerose inclusioni 
di piccoli granuli di quarzo e di un minerale nero, sparso anche 
in gran quantità nella roccia stessa e riferibile probabilmente 
ali» magnetite. Ora le tormaline clastiche incontrate nelle roccie 
esaminate sono quasi sempre intieramente prive di inclusioni. 
Il colore è un verde che va dal verde oliva oscuro al verde 
giallognolo chiarissimo, Baramente si osserva una tinta legger- 
mente azzurrognola. Vedremo più tardi, in ohe modo si può 
spiegare la presenza di questa tormalina autigena. 

Poco sopra Rino alle falde del u Castello dei Camosci t> 
trovai scisti che macroscopicamente e microscopicamente non si 
distinguono affatto dalle rocce permiane scistose dei dintorni 
di Capo di Ponte. L'età di questi scisti finora non fu determi- 
nata; però è rimarchevole che nei dintorni della strada mulat- 
tiera fra Rino e Garda affiorano conglomerati analoghi a quei 
della Val Baone, dimodoché è fuori di dubbio che anche in 
questa regione è conservato un lembo del terreno permiano (1). 
Una descrizione accurata degli scisti di Rino mi pare inutile, 
siccome presentano caratteri identici degli scisti di Capo di 
Ponte. Anche in essi si trovano non di rado prismetti di tor- 
malina autigena: abbonda il cemento che prevale assai più degli 
scarsi frammenti interclusi. Le sostanze nere contenute sono 
forse soltanto in parte riferìbili alla magnetite in parto anche 
al carbone. 

Riassumendo ora i risultati di queste ricei^he sulla costitu- 
zione petrografica degli strati permiani del gruppo dell'Adamello 
li troviamo formati da tre tipi differenti di roccia cioè, conglo- 
merati, arenarie ed argilloscisti. Tutti sono composti da detrito 
di rocce preesistenti e cioè dei porfidi qiiarziferi permiani e 
degli scisti cristallini prepermiani. Secondo le dimensioni dei 
frammenti o può riconoscersi ancora la natura petrografica della 
roccia primaria, ovvero non trattasi che di frammenti di minerali. 
Oltre ad elementi clastici partecipano negli scisti di Capo di 
Ponte e di Rino anche elementi indubbiamente antigeni alla 
composizione delle rocce. 

Come risulta dalle descrizioni date si trova fra le roccie 
descritte anche quel tipo di arenaria, denominato generalmente 
tt grauwacke n o u grauvacca rì (2). Ad esso si riferirebbero le 

(1) carbonifero; nel senso indicato su p. 101. 
' (2) D' Achiardi Litologia, p. 248. 
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varietà ricche di frammenti di roccie preesistenti, oscure di colore 
e povere di cemento. Questo tipo è però raro, e siccome un 
vero limite teoretico o pratico fra u grauwacke ri e a arenaria v 
non esiste, cosi ho rinunciato in questo lavoro a descriverlo 
separatamente. 

B. Strati metamorfizzati. 

Dopo lo sbocco della Val Buona seguono ancora per un tratto 
arenarie, in cui ad occhio nudo non si riconoscono effetti del 
metamorfismo di contatto, mentre il microscopio ne rivela le 
prime tracce. Questa zona comincia ad una disianza di quasi 
2000 m. dalla tonalite e si estende fino al primo affioramenti^ 
di scisti metamorfici sulla strada, cioè fino ad incirca 880 m. 
dalla tonalite. Nella tabella delle inclinazioni degli strati in 
pag. 99 di questo lavoro essa corrisponde ai B primi affiora- 
menti misurati, comprende però anche strati quasi orizzontali, 
non ancora indicati nella tabella. 

In un campione di un'arenaria grigia a grana grossa raccolta 
f poco sopra lo sbocco della Val Buona, osservai i soliti mine- 

rali componenti le nostre arenarie, ma tre di essi con abito e 
forma differente. La magnetite che in tutte le numerose sezioni 
di arenarie non metamorfiche della Val Daonesi presentava sempre 
in granuli irregolari, allotigeni, qui è cristallizzata in ottaedri 
É nettissimi^ sparsi sempre nel cemento o al più al limite fra 

11 cemento ed i granuli clastici del quarzo. Spesso la distribuzione 

degli ottaedri non è irregolare, ma in certi punti delle sezioni se 
ne osservano in gran numero, mentre altri punti ne sono affatto 
privi. 

La quantità della tormalina è molto aumentata. Granuli 
aventi l'aspetto di frammenti, sono rarissimi, mentre sono £re- 
I I quenti prismi ben conformati e riuniti qualche volta in gì^ujypi 

/ paralleli o rosette raggiate. Si osservano anche granuli irrego- 

lari, dai quali sporgono da un lato cristalli paralleli, ben definiti 
con forme prismatiche e romboedriche. Altri granuli, anch'essi 
irregolari lasciano riconoscere già un certo andamento cristallino 
dei contorni, che non dà l'idea di uno stadio di distruzione 
di un cristallo preesistente, ma di cristallizzazione di un granulo 
prima informe. 

. Nelle arenarie normali della Val Daone avevamo constatato 
qualche volta la presenza di un minerale bruno allotigeno, alte- 
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rato, riferibile probabilmente alla biotite. Qui troviamo per la 
prima volta una biotite fresoa, di sicura determinazione, e cer- 
tamente autigena^ di nuova formazione. Presenta un pleooroi- 
smo forte fra un giallo verdognolo ed un bruno verde e tutti 
gli altri caratteri ben noti, dimodoché è inutile dame una 
descrizione accurata. La sua quantità è ancora minima; si trova 
in piccole squamette e foglietto quasi sempre ammassate in 
certi punti del cemento e qualche volta sono distribuite lungo 
gli orli dei granuli clastici del quarzo. Questo come il feldispaio 
non offre nessuna differenza né di forma, né di altri caratteri. 
Nemmeno per la muscovite^ il zircone ed il rutilo^ presenti nel 
mio campione, ho potuto osservare fatti che farebbero supporre 
cambiamenti avvenuti. E rimarchevole che anche in questo 
campione sono ben visibili microscopicamente i soliti fenomeni 
cataclastici. 

Nella stessa regione dove fu raccolto il campione descritto 
affiora il già accennato conglomerato a ciottoli di porfido (1). 

Poco a monte di questa località c'è una frana, nel materiale 
detritico della quale trovai pezzi di arenaria bruno-grigia a 
grana fina. Anche in questa si constata al microscopio che i 
feldispati ed il quarzo non hanno subito alcun cambiamento; 
hanno forme clastiche e presentano bene evidenti tutti i feno- 
meni di pressione osservati anche nelle arenarie normali. Il 
cemento però che forma gran parte di questa roccia contiene 
una quantità notevole di biotite e numerosi prismi ben confor- 
mati di tormalina. Quest'ultima racchiude spesso piccole inclu- 
sioni di quarzo. La biotite forma squamette, di rado fogliette 
più grandi di. color verde giallognolo o verde bruno sparse nel 
cemento o ammassate in certi punti della roccia, qualche volta 
lungo gli orli o le fessure inteme dei quarzi. Magnetite manca 
intieramente. La muscovite si presenta in scarse fogliette ben 
cristallizzate, spesso non contorte e cosi fresche e ben conser- 
vate che mi pare probabile che anch'esse siano di nuova for- 
mazione. Oltre ai minerali già enumerati si trovano anche 
zircone, pochissimo leucoxeno e limonite bruna in vene. Il ce- 
mento é finissimo ; e parmi che sia intieramente cristallino. 

Un altro campione raccolto nella stessa località è di colore 
grigio chiaro, di grana media, ricco di quarzo. E meno meta- 



(1) Un campione di questo porfido verrà descritto presto in un lavoro della 
Signorina Dott. Rina Monti. 

Sansoni. Qior. Min. ecc. Fase. 1-2, Voi. 5. 8 
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morfizzato dei due già descritti contenendo pochissima biotite e 
tormalina autigena. Se mancassero questi due minerali o se 
avessero l'abito che hanno nelle rocce normali non si direbbe 
che la nostra arenaria ha subito il metamorfismo di contatto. 
Tutti gli altri minerali hanno le loro forme clastiche normali. 
Notevole è la presen^^a di granuli irregolari di pirite (1) e di 
rari granuli e prismetti di apatite ohe non furono osservate 
nelle rocce normali della Val Daone. Non credo però che siano 
prodotti del metamorfismo, trovandosi l'apatite anche nei cam- 
pioni sopra descritti della Val Caffaro e mancando la pirite 
nella più gran parte delle rocce più vicine alla tonalite. Si 
osservano i soliti fenomeni di pressione. 

I tre campioni seguenti raccolsi fra la località Pracid ed il 
primo affioramento di scisti metamorfici nelU ordine, in cui 
faccio seguire le descrizioni. Corrispondono ai numeri 1-6 della 
tabella in p. 99 di questo lavoro e sono presi dunque già da 



\. strati inclinati. Il primo è tolto da un'arenaria a elementi 

molto grossi; ha colore grigio e consiste dei componenti già 
noti con eccezione della pirite ed apatite. La biotite abbonda ed 
è qui evidentemente distribuita con preferenza lungo gli orli 
e le fessure dei quarzi. Si trova però anche nelle fessure del 
feldispato. Nel primo caso è disposta quasi sempre in modo tale 
ohe le fogliette si dispongono colla base parallelamente alla 
superficie dei granuli. Perciò le sezioni dei quarzi sono circondati 
9pessi:>tsimo da una corona di biotite^ simile alle corone di 
augite che si trovano intomo a quarzi parzialmente assorbiti 
di certe rocce vulcaniche, (porfiriti p. es.) Solo nelle nostre corone 
di biotite le squame di questo minerale non sono disposte radial- 
mente, ma tangenzialmente. Una spiegazione di questo strano 
fenomeno darò più tardi riassumendo tutti i fenomeni del meta- 
morfismo osservati nelle nostre rocce. La tormalina dimostra 
chiaramente per la sua forma d'essere autigena; soltanto è in 
piccola quantità. La magnetite qui non è bene cristallizzata. 
Quarzo, ortose, plagioclasio, muscovite, zircone, leucoxeno non 
lasciano riconoscere fenomeni metamorfici. Effetti di pressione 
sono frequenti e si manifestano nel modo solito. 

Il secondo campione si distingue ad occhio nudo e al micro- 

(1) La quantità troppo piccola di questo minerale impedi di escludere per 
mezzo di una prova chimica che si tratti di pirrotina, ma il colore speciale giallo 
pirite dei granelli già macroscopicamente visibili avvalora la mia determinazione. 
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scopìo solo per la minore quantità di biotite e tormalina; quest'ul- 
tima però presenta anche qui i fenomeni di una oontinuata, ma 
non finita cristallizzazione, che dimostrano ad evidenza la sua 
natura autigena. Il terzo campione è di colore grigio un po' ! 

più oscuro e a grana molto più fina. Il cemento abbonda. I 
componenti mineralogici sono i soliti. La biotite e la tormalina 

si trovano in gran quantità; questa contiene spesso numerosi ì 

inclusioni di quarzo; manca la magnetite. E probabile che anche 
una parte della muscovite sia di nuova formazione, perchè si 
trovano concrescimenti regolari di muscovite e biotite colla base. 

Fenomeni cataclastici sono frequenti e si manifestano anche « 

per rotture di prismi di tormalina, provando in questo caso | 

d' essere posteriori all' azione metamorfica. E rimarchevole che J 

nei tre campioni esaminati , il cemento ha raggiunto un i 

grado di cristallizzazione, maggiore di quello che aveva nelle ! 

regioni più lontane del contatto. Si riconoscono facilmente i 

innumerevoli squ amette di muscovite di dimensioni maggiori i 

di quelle osservate nel cemento delle arenarie normali; formano ] 

un intreccio finissimo con granellini incolori anisotropi, riferibili \ 

al quarzo. 

Anche un' altro fenomeno nuovo presentasi nelle sezioni di 
questi campioni. Prendendo il cemento uno sviluppo cristallino » 

sempre maggiore e aumentando le quantità di biotite e tormalina i 

autigena, si osserva spesso che i minerali di nuova formazione 

sporgono nei minerali allotigeni e specialmente nel quarzo e i 

producono cosi un contorno meno regolare, già un poco frasta- \ 

gliato. Però in questo stadio del metamorfismo si riconoscono j 

sempre ancora le linee originarie del contorno clastico e non J 

si può dubitare della natura allotigena di questi granuli. ■ 

Se riassumiamo ora brevemente le osservazioni fatte entro l 

questa zona metamorfica più lontana dalla roccia eruttiva, ab- 
biamo : 1. Macroscopicamente non sono visibili tracce del 

ìnetamorfisfno. 2. Al microscopio si constata che i granuli da- ^ 

siici del quarzo, delV ortose e del plagioclasio non hanno subito \ 

cambiamenti essenziali. Anche le foglie grandi di muscovite ' 

sono in parie indubbiamente allotigene ; in parte paiono peì^ò 
auiigene ; il cemento delle rocce più vicine al contatto è com- • 

posto di quarzo e muscovite di nuova formazione. Inoltre è 
certa la cristallizzazione .nuova di tormalina, di una biotite 
verde-bruna, e di magnetite. Per i rimanenti componenti man- 
cano osservazioni adattate a stabilirne l'origine. Per l'apatite è 
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probabile ohe si tratti di granuli allotigeni ; la pirite, osservata 
solo in un campione è probabilmente autigena , ma non un 
prodotto del metamorfismo di contatto. Fenomeni cataclaslici si 
<> osservano raramente nei minerali di conlatio. 3. Le prime 

V tracce microscopiche del metamorfismo di contatto si estendono 

\L fino negli strati non dislocati quasi orizzontali poco sopra lo 

i sbocco della Val Buona. 

) Continuando la strada verso la tonalite si raggiungono affio- 

! ra menti di argillosoisti metamorfizzati con rare interstratifica- 

y[^ zioni di arenarie anch'esse metamorfiche. Corrispondono alla 

V^ regione del numero 6 della tabella su p. 99 e appartengono 

\ quindi a strati molto inclinati. 

f ' Il primo campione che raccolsi sulla strada, osservato ad 

i occhio nudo, pare un argilloscìsto quasi omogeneo di color gri- 

i- gio-brunastro. Colla lente però si riconosce che la superficie 

f degli straterelll è coperta di innumerevoli foglietto lucenti di 

\ ' mica. Dopo breve tratto si incontra un'altra roccia che assomi- 

^ glia molto alla prima, ma già senza lente rivela la sua natura 

cristallina. Ne ho preso un campione che ha una certa somi- 
glianza con un micascisto a grana finissima. Microscopicamente 
le due rocce sono quasi identiche : consistono di biotite verde- 
bruna, muscovite, quarzo, tormalina, magnetite e zircone. Nell'una 
si trovano anche numerosi prismetti di rutilo. Non è escluso 
che una parte dei granuli incolori anisotropi si riferisca all' or- 
tose ; la mancanza completa di sfaldatura e di fenomeni di al- 
terazione inducono piuttosto a credere trattarsi di quarzo. Un 
feldispato^ striato manca intieramente. La struttura delle due 
rocce è cristallina; quasi tutti i componenti hanno dimensioni 
press' a poco eguali. Sono ben cristallizzati il rutilo, la tormalina, 
terminata qualche volta a una ed anche ad ambedue le estremità 
da facce di romboedri ottusi, una parte del zircone e nell'una 
roccia anche la scarsa magnetite; mentre nell'altra questa si 
trova in più grande quantità, ma in granuli piuttosto irregolari. 
Il quarzo, la biotite e la muscovite formano un intreccio assai 
complicato. Contorni semplici, puramente clastici non si trovano 
mai; solo di rado un granulo un po' più grosso di quarzo 
ricorda l' origine clastica della roccia. La tormalina presenta 
quasi sempre una struttura speciale; è piena di inclusioni tra- 
sparenti incolore di quarzo e di una sostanza nera, probabilmente 
magnetite. E fuori di dubbio che in queste due rocce tutti i 
minerali sono di nuova formazione e che solo alcuni rari granuli 
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più grossi di quarzo sono residui di granuli clastici. Tuttavia 
hanno conservato cosi bene la loro struttura scistosa, la quale 
come fu dimostrato nella parte geologica è certamente primaria, 
che se ne fanno lastre estese per coprire i tetti. Dai dati 
esposti risulta che i nostri scisti stante la loro struttura e 
composizione mineralogica devono essere chiamati u micascisti 
di contatto a grana finissima w. 

Insiemejcon essi ed in parte interstratificate, in parte sovrap- 
poste trovai quattro rocce differenti che non posso far a meno 
di descrivere separatamente. La prima fu raccolta immediata- 
mente dopo il primo affioramento di scisti ; è irregolarmente 
scistosa, di un color rosso-bruno in alcuni punti con una leg- 
giera tinta violacea: macroscopicamente si riconosce la presenza 
di biotite, feldispato e vene di quarzo. Al microscopio risulta 
quale componente principale una biotite di un colore che va 
dal giallo-chiaro al bruno-giallo-rossastro. Si aggiunge molto 
ortose un po' alterato e pochissimo feldispato striato. Il quarzo 
è scarso ed abbonda soltanto in plaghe e vene isolate, dove si 
trova insieme con pirite e biotite. Se non fosse presente quest'ul- 
tima, si potrebbe crederlo benissimo formato dopo l' azione 
metamorfica, mentre probabilmente cristallizzò insieme colla 
biotite nelle cavità e fenditure della roccia, in grazia dei pro- 
cessi metamorfici. 

La pirite è circondata sovente da orlature brune opache di 
limonite : non ha forme cristalline. Infine devo notare la presenza 
di ammassi di granuli di leucoxeno con abito di vera titanite: 
qualche volta contengono ancora un resto centrale di una 
sostanza nera riferibile all'ilmenite. In un'altra sezione della 
stessa roccia osservai anche un' orneblenda dell' abito dell' atti- 
noto, di un pleocroismo che va dal verdastro chiaro al verde 
chiaro azzurrognolo. La struttura della nostra roccia è intiera- 
mente cristallina; nessun elemento lascia riconoscere forme 
clastiche; e se essa si trovasse interstratificata fra scisti cristal- 
lini, sarebbe sicuramente classificata quale n Gneiss biotitico, 
povero di quarzo, a grana finissima n. Essendo invece manifesto 
per le relazioni geologiche, in cui si trova, che è una roccia 
clastica metamorfizzata, le conviene la denominazione tj Gneiss 
di contatto v. Quale sia stata la roccia primaria è impossibile 
stabilire ; sicuramente deve essere una roccia scistosa interstra- 
tificata fra le arenarie ed argilloscisti permiani, ricca di ma- 
gnesia e di potassa, È rimarchevole che la, biotite del no^trq 
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gneiss ha un colore bruno-rossasiro mentre la biotite di nuova 
formazione in quasi tutte le altre rocce permiane della Val 
Daone è sempre colorata in verde o verde-bruno o bì^uno- 
verde. 

Immediatamente dopo il secondo affioramento degli scisti 
già descritti seguono banchi di un'arenaria grigio-chiara a 
grandi fogliette di muscovite disposte tatte parallelamente senza 
produrre però una struttura scistosa. Poco dopo si trova un' altra 
varietà già un po' scistosa bruno-grigia con poca muscovite e 
scarse macchiettine consistenti quasi intieramente di biotite. 
Continuando la strada si raggiunge una piccola cappella, fab« 
bricata sulla strada e distante dalla tonalite incirca 750 m. in 
lìnea retta; qui affiora una roccia speciale quasi omogenea di 
color grigio-bruno oscuro che contiene noduli, di un colore 
verde oscuro, grossi fino a 2 cm. e più. Quest'ultima roccia 
benché non abbia una struttura scistosa assomiglia un poco 
agli scisti esaminati e perciò sarà descritta prima delle due 
varietà d' arenaria. Il componente principale è una biotite verde 
oliva, le cui innumerevoli squamette al microscopio appaiono 
disposte assai parallelamente, dimodoché riesce strana la man- 
canza di una scistosità evidente ad occhio nudo. Si ag- 
giungono piccoli granuli di quarzo e di ortose con contomi 
assai dentellati e frastagliati senza alcun accenno alla loro 
origine clastica : il quarzo predomina e si trova anche in piccole 
venuzze irregolari. Prismetti di tormalina a numerose piccolis- 
sime inclusioni di quarzo e magnetite sono sparsi dappertutto. 
Grranuli di magnetite, zircone e leiiooxeno sono relativamente 
rari. La struttura della nostra roccia è intieramente cristallina. 
Se si fosse trovata in un terreno di scisti cristallini, ognuno la 
descriverebbe quale u micascisto biotitico a grana finissima : n 
vista però la sua origine metamorfica bisogna denominarla u mi' 
cascislo biotitico di contatto a grana finissima n. I noduli già 
accennati al microscopio si rivelano composti essenzialmente da 
un anfibolo verde chiaro in aghi e prismi allungati simile ^X- 
Vattinoto, e da epidoto pleocroico di un colore che in sezioni 
spesse va dal giallo canarino intenso ad un giallo chiarissimo 
quasi incoloro, con una tinta verdastra molto debole. Ambedue 
contengono numerose inclusioni di quarzo e sono assai freschi. 
Grli interstizi che rimangono fra essi sono riempiti intieramente 
da quarzo in piccoli granuli a contorni relativamente rettilinei 
forn^anti una specie di pavimento poligonale, come è stato 
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descrìtto negli ultimi anni più volte (1) per le aree di contatto 
delle Alpi, della Sassonia e di altre regioni. Cristalli ben con- 
formati di epidoto sono racchiusi intieramente entro il quarzo 
e dimostrano cosi ad evidenza che non sono prodotti d'altera- 
zione dell' anfibolo. La superficie esterna dei noduli è coperta 
quasi sempre da uno strato di biotite verde disposta tangenzial- 
mente alla superficie; e perciò si riesce qualche volta a distaceare 
i nodali intieramente dalla roccia. E fuori di dubbio che la 
struttura descritta del quarzo è una vera striUtuva di contatto (2) 
e che tanto il quarzo quanto V anfibolo e l' epidoto sono prodotti 
del metamorfismo di contatto. L' origine della struttura nodulosa 
si potrebbe spiegare in due maniere differenti, o ammettendo 
cioè che già nella roccia primaria abbiano esistito noduli formati 
a guisa di concrezione o che i noduli si siano formati per il 
metamorfismo di contatto. La prima spiegazione è però molto 
più probabile essendo la presenza di concrezioni nodulose un 
fenomeno assai comune per le arenarie e grauvacche. Credo 
perciò che nel nostro caso si tratti di concrezioni primarie, con- 
sistenti probabilmente o di carbonati o di silicati di magnesia 
e calce, metamorfizzati insieme colla roccia circostante, origina- 
riamente essa pure ricca di magnesia. 

Mi restano ancora da descrivere le due arenarie già accen- 
nate, interstratificate nel sistema degli scisti. La prima, ricca 
di muscovite già macroscopicamente visibile, ad occhio nudo 
non lascia riconoscere effetti del metamorfismo. Anche al mi- 
croscopio dimostra ancora ben evidente la sua origine clastica 
e non si distingue essenzialmente dalle arenarie della zona più 
esterna già descritta. La biotite è in media quantità; la torma- 
lina si trova in cristalli verdi che qualche volta racchiudono 
un nucleo irregolare di un verde un po' differente. Il zircone 
si presenta sempre in granuli clastici : magnetite manca. Il 
cemento è intieramente cristallino; i suoi elementi, quarzo, 
muscovite e biotite, cristallizzando hanno evidentemente corroso 
i granuli allotigeni del quarzo, ortose e plagioclasio, assorbendo 
le parti periferiche della loro sostanza e producendo cosi un 
contorno dentellato e frastagliato. Però anche qui, come nelle 
arenarie prima descritte , si ricostruisce sempre e facilmente 



(1) Vedi questo giornale. 1892. p. 15 e 19. 

(2) Nel senso in cui proposi questa denominazione qel mio lavoro sul Monte 
A violo. Vedi questo giornale 1B91. p. 60, 
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V andamento primario del contomo, e non si può dubitare della 
origine clastica dei granuli. Importa di constatare che nelle 
arenarie metamorfiche della Val Daone le dimensioni dei granuli 
clastici di quarzo diminuiscono, non aumentano come in certe 
aree di contatto esaminate da altri autori, che saranno citati 
più tardi. Le foglie grandi di muscovite, visibili già ad occhio 
nudo, sono molto contorte e spesso sfibrate, mentre i granuli 
di quarzo e feldispato presentano pochissimi effetti di pressione. 
i ] Perciò è probabile che esse siano allotigene. 

L' ultima delle quattro rocce, di cui fu data una breve 
descrizione macroscopica su p. 117 consiste degli stessi minerali 
a cui si aggiungono però ancora magnetite, rutilo ed apatite. La 
quantità della biotite e della tormalina sono maggiori ; la biotite 
è verde-brut) astra; essa forma le piccole macchiettine visibili già 
ad occhio nudo; la tormalina è sempre riempita di una finissima 
polvere nera o di granuli neri riferibili probabilmente alla magne- 
tite, sparsa dappertutto nella roccia. Gli elementi del cemento 
sono di nuova formazione. L'origine clastica si riconosce solo 

^1 nei granuli porfirioi di quarzo e ortose che del resto anche 

qui presentano queir andamento speciale dei contomi descritti 
neir arenaria precedente. La quantità del feldispato è molto 
minore di quella del quarzo ; plagioclasio manca quasi intiera- 
mente. Nel quarzo osservai qualche volta aghetti oltremodo fini 
di un minerale di non sicura determinazione mineralogica. 
L' ortose contiene in questa roccia ed in molte altre arenarie 
metamorfiche e non metamorfiche della Val Daone piccole in- 
clusioni arrotondate o angolose che per riflessione totale della 
luce appaiono nere, e senza dubbio sono cavità riempite di gas 
La Signorina Dott. Rina Monti ebbe la gentilezza di comuni- 
carmi che risulta dai suoi studi non ancora pubblicati sui porfidi 
quarziferi permiani della Val Camonica, come anche in questi 

/ r ortose contiene quasi sempre pori di gas di identica confor- 

mazione ed apparenza. 

Dalla descrizione data dei sei tipi differenti di roccia, trovati 
nella zona ora trattata risulta che mentre microscopicamente 
tutte presentano un metamorfismo già piuttosto avanzato, ad 
occhio nudo solo le cinque varietà scistose lasciano riconoscere 
effetti del metamorfismo. L'arenaria interstratificata invece ha 
un'apparenza macroscopica che non si distingue essenzialmente 
da quella delle arenarie normali. Se dunque tutto il sistema 
perniiamo (JelU Vc^l Daoiic fosse composto solo di arenarie, noi 
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non potremmo distinguere la zona descritta dalla zona più 
esterna. Gli scisti subiscono il meiamorfifimo di contatto a di- 
stanze miggiori delle arenarie, e a parità di distanza appa- 
riscono assai più alterati. 

Dopo la piccola cappella suaccennata segue una terza zona 
di rocce che nel loro stato primario erano in parte arenarie, in 
parte conglomerati. Solo fra gli ultimi banchi trovai una roccia 
scistosa, ora intieramente cristallina, che prima dell' azione me- 
tamorfica era sicuramente un argilloscisto. Questa corrisponde 
ai numeri 7 e 8 della tabella su p. 99. Essa comprende le rocce 
raccolte fra due punti distanti 760-800 m. , rispettivamente 160- 
200 m. dalla roccia eruttiva. Delle arenarie metamorfiche di 
questa zona ho raccolto quattro campioni. Il primo, preso nella 
distanza maggiore ha ancora un colore grigio-oscuro; gli altri tre 
sono di un grigio chiaro. Colori oscuri che erano frequenti nelle 
arenarie normali, qui non si trovano più. Tutte le rocce sono 
molto compatte e dure, assomigliano, come Suess osservò giu- 
stamente, a quarz'ti e presentano dunque già all' occhio nudo 
indizi del metamorfismo. I minerali che le compongono, sono 
quarzOj poco orlose, pochissimo pìagioclasio, muscovite, biotite^ 
tormalina^ apatite^ zircone^ magnetite, È rimarchevole una certa 
variabilità del colore della biotite, della quale fu notato che il 
suo pleocroismo nelle rocce finora descritte va da un verdastro 
chiaro, qualche volta un po' giallastro, fino al verde oscuro, 

bruno verdastro. Solo nel gneiss di contatto trovato nella 
zona scistosa della piccola cappella, la biotite ha un pleocro- 
ismo che va dal giallo rossastro al bruno giallognolo rossastro. 
Anche in uno dei quattro campioni di cui segue la descri- 
zione, essa ha un colore brunastro giallo , mentre in tutbe 
gli altri campioni di arenaria, conglomerato e scisto presenta 
delle tinte più o meno verdi. Un motivo apparente per questo 
cambiamento di colore non è manifesto e le foglietto sono troppe 
piccole per poter stabilire, se una differenza nella composizione 
chimica ne sia la causa. 

Il campione grigio oscuro contiene pochissimo feldispato. 

1 frammenti porfirici sono piccoli e relativamente scarsi ; i 
loro contorni sono in conseguenza del riassorbimento periferico 
già descritto assai irregolari. Il cemento è intieramente ori- 
stallino e consiste di quarzo, muscovite e biotite. Oltre a questi 
minerali si trovano la solita tormalina autigena, magnetite, zir- 
cone in granuli irregolari e poca apatite, Piccole fessure dellj^ 
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roccia sono riempite di quarzo che contiene numerose inclusioni 
di biotite; il quarzo sparso nella roccia è sempre privo di biotite 
che indubbiamente è un prodotto del metamorfismo. Risulta 
da ciò che queste venuzze devono essersi formate per l'azione 
metamorfica. Il colore grigio-chiaro del secondo campione fa 
risaltare bene una gran quantità di piccole macchiette nere di 
meno di un millimetro di diametro che consistono di fogliette 
microscopiche di biotite. Al microscopio si constata l'assenza 
di magnetite. La struttura della roccia è identica a quella 
della varietà precedente: solo qui i granuli porfirici hanno 
dimensioni maggiori ed il cemento è più povero di biotite, più 
ricco di muscovite. La tormalina racchiude spesso inclusioni di 
quarzo cosi numerose come non ho mai potuto verificare nelle 
tormaline degli scisti cristallini, ma come fu constatato varie volte 
da diversi autori nelle tormaline di contatto. In una sezione sottile 
osservai un punto del cemento che era riempito intieramente da 
innumerevoli piccoli prismetti ben conformati di tormalina. Sono 
orientati senza regola e diretti perciò in tutti i sensi possibili. E 
difficile di spiegarsi il motivo di questo ammassarsi dei prismetti, 
ma è sicuro che fenomeni simili non furono mai osservati in 
arenarie normali. L' ortose contiene quasi sempre un certo numero 
delle inclusioni gassose già accennate. Il zircone si presenta 
tanto in granuli arrotondati quanto in cristalli ben conformati. 
Un piccolo frammento di questa roccia fu polverizzato e trattato 
con acido fluoridrico e solforico. Rimasero interi la tormalina 
ed il zircone, dando così una prova della loro inattaccabilita 
chimica. Il terzo campione consiste di una roccia molto omo- 
genea ed è di colore grigio biancastro. Si osservano qua e là 
piccole macchie prodotte da ammassi di foglietta di biotite e 
muscovite. Al microscopio notansi molti piccoli granuli di quarzo 
e forse anche di ortose con contorni irregolarmente dentellati. 
Sono sparsi in un cemento che consiste di piccolissimi granuli 
di quarzo, di scarsa biotite e muscovite abbondante. Tormalina, 
magnetite, e zircone si trovano solo in piccola quantità; la 
magnetite ha contorni cristallini. La roccia è attraversata da 
venuzze di quarzo a contorni relativamente semplici, rettilinei. 
Il quarto campione è a grana media e possiede un color-grigio 
chiaro con una leggerissima tinta verdognola. Ad occhio nudo 
si riconosce ancora facilmente l'origine clastica della roccia; 
grandi e piccoli granuli allotigeni di quarzo e feldispato sono 
iojn^ersi in un cemento scarso; ma però la durezza e oompat- 
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tozza e specialmento la coesione fra ì granuli porfirici ed il | 

cemento sono molto maggiori che nelle arenarie normali. Oltre jt 

a ciò sonvi anche numerose macchiettine osscure di bi otite quale 
indizio del metamorfismo di contatto. Microscopicamente si tro- 
vano isoliti componenti: ooi^i abbondala magiietite e presenta 
quasi sempre ottaedri nettissimi ; tormalina e zircone s?ono assai 
scarsi ; invece la biotite è in gran quantità, L' ortose contiene 
moltissime inclusioni gassose; tanto i suoi granuli» quanto 
e più particolarmente quelli del quarzo, essendo di dimensioni 
maggiori, che nelle altre arenane metainorfìche descritte^ dimo- 
strano contemporaneamente la loro origine clastica e gli effetti 
del metamorfismo. L'andamento rettilineo dei contorni essendo 
esteso per tratti più lunghi è rimasto più evidente, malgrado 
tutte le frastagliature secondarie prodotte dalla cristallizzazione 
del cemento. 

Riassumendo i risultati di queste osservazioni troviamo che 
le arenarie di questa zona si distinguono per la maggiore in- 
tensità del metamorfismo dalle arenarie precedenti delle zone 
esterne. Esse dimostrano già ad occhio nudo nai cambio mento 
della struttura. Peraltro i mitierali componenti sono identici a 
quei delle rocce della zona esterna e la loro struttura micro- 
scopica non si distingue qualitativamente, ma solo quantitativa- 
mente, essendo nella zona int*?nia il cambiamento avvenuto più 
completo e intenso che nella zona esterna. Se noi cercassimo un 
nome adattato per le nostre arenarie metamorfiche nella lettera- 
tura, ci troveremmo in imbarazzo^ non esistendone alcuno. Infatti 
il nome di a quarzite r? adottato da Suess non è giustificato 
che per poche varietà, a cui mancano i granuli porfirici; ma 
un esame attento ad occhio nudo rivela nella maggior parte 
delle varietà descritte sempre la loro vera composizione e na- 
tura clastica; e perciò devono eis^sere chiamate arenaì'i/\ Ora 
volendosi basare sulla composizione mineralogica si potreb- 
bero adottare i nomi a arenarie a biotite n, rispettivamente 
a a tormalina v o € magnetite w. Ma pur troppo questi minerali 
si trovano anche in arenari© normali ed è solo Tesarne delle 
loro strutture che ci ha fornito la prova della loro origine 
metamorfica negli strati esaminati. Perciò credo opportuno di 
denominarle u arenarie di conialo n (1) per indicare che si 
tratta di arenarie che hanno subito certi cambiamenti nella loro 

(1) Vedi questo giornale 189L p. fìO e 1^92, p, 18, 
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struttura per via del metamorfismo di contatto, ma che dimo- 
strano ancora evidente la loro origine clastica. Per le poche rocce 
diventate veramente quarzitiche conviene il nome a quarziti 
di contatto ri. 

Dalle osservazioni fatte da altri autori nelle aree di contatto 
ooatenenbi arenarie, si dovrebbe aspettare anche nella Val Daone 
che nella zona più interna di contatto, quindi a 160 m. e minori 
distanze dalla tonalite si trovassero arenarie, metamorfizzate an- 
cora più intensamente; ma sfortunatamente questa zona più 
interna non è accessibile. Alla superficie seguono strati meta- 
morfici appartenenti già al trias, di composizione mineralogica 
e struttura intieramente differenti. Il contatto della tonalite colle 
arenarie permiane ha luogo a centinaia di metri sotto il fondo 
della valle. 

I pezzi di conglomerato già accennati sono composti da 
frammenti di rocce brune, brune-violacee e grigie, bene cementate. 
Sono assai compatte e dure, e si distinguono già ad occhio 
nudo dai conglomerati normali affioranti a valle dello sbocco 
di Val Buona. Una parte dei frammenti interclusi è riferibile a 
rocce scistose, un'altra parte deriva forse anche da porfidi. Nel 
cemento si osservano tutti i fenomeni metamorfici studiati già 
nelle arenarie, la formazione di biotite di un colore verde-bruno, 
di magnetite in ottaedri nettissimi, di tormalina in prismi ben 
conformati, e la cristallizzazione del quarzo e della 'muscovite. 
I frammenti invece appaiono poco o niente metamorfizzati, benché 
anche qui si verifichi una coesione più forte fra essi ed il ce- 
mento che non nelle rocce normali. Non essendosi trovati con- 
glomerati in altri punti dell'area di contatto, sia più lontani, 
sia più vicini , è naturalmente impossibile distinguere per essi 
zone di intensità diiferente del metamorfismo. 

Vengo a descrivere lo scisto interstratificato, come fu già detto, 
fra gli ultimi banchi delle arenarie di contatto. E un micascisto 
di contatto a grana molto fina, di colore grigio chiaro. Già ad 
occhio nudo si riconosce la sua struttura cristallina. Al micro- 
scopio si osservano quarzo, biotite, muscovite, tormalina, ma- 
gnetite e zircone formanti un intreccio intieramente cristallino. 
La biotite è di colore verde-brunastro , con una leggerissima 
tinta giallognola nella posizione, in cui F assorbimento è meno 
forte. La tormalina è insolitamente abbondante; dappertutto 
è sparsa in forma di prismetti ben definiti; sono traforati da 
innumerevoli inclusioni di quarzo e magnetite. Essi e le squame 
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allangabe della biobite e muscovite presentano un parallelismo 
abbastanza evidente. 

La magnetite si trova quasi esclusivamente in ottaedri ben 
conformati , anch' essa abbonda ed è come la tormalina un com- 
ponente essenziale della roccia. Il quarzo forma di rado granuli 
un po' più grossi, ed i contorni di questi sono sempre irregolari. 
È fuori di dubbio che i numerosi piccoli granuli intrecciati 
colla muscovite e biotite sono di origine metamorfica. 

Il zircone si presenta nei soliti granuli e cristalli senza carat- 
teri speciali, adattati a rischiararne la natura (1). Peraltro è 
poco probabile che essi siano clastici essendo quasi tutto il resto 
della roccia di nuova formazione. 

Confrontando questo micascisto di contatto, trovato in una 
distanza di incirca 200 m. dalla roccia plutonica, cogli altri 
micascisti metamorfici raccolti a più di 750 m. di distanza da 
questa non possiamo constatare differenze veramente qualitative; 
ed anche quelle quantitative , già descritte , sono di poca impor- 
tanza. La scistosità è un po' meno evidente nella roccia vicina 
al contatto: le quantità della tormalina e della magnetite sono 
molto maggiori in essa; ma non cousta abbastanza che questo 
aumento non sia soltanto accidentale. 

Anche per gli argilloscisti permiani ci si dovrebbe aspettare 
che in una zona ancora più vicina al contatto della tonalite 
questa avesse prodotto rocce analoghe ai u Hornfels u della 
Germania; ma anche questi argilloscisti siamo nella impossibilità 
di seguire più vicino al contatto , siccome scompaiono insieme 
colle arenarie già alla distanza sopra indicata sótto il fondo 
della valle cedendo il posto al trias inferiore. 

Le ultime rocce della zona descritta furono trovate in quelle 
rapi che chiudono verso SE l'allargamento della valle in cui 
si trovano le case a Ert. tì Progredendo da esse verso la tonalite 
si incontrano a destra della strada ancora pochi affioramenti di 
roccia, le cui direzioni geologiche sono indicate nella tabella 
su p. 99 nei numeri 9-11. Al microscopio si riconosce che sono 
composti essenzialmente da orneblenda ed appartengono a tipi 
affatto differenti da quelli per lo avanti esaminati. Al termine 
settentrionale dell'allargamento dell' Ert affiora la tonalite. Io 
salii lungo le rupi formate da questa roccia, giungendo ai primi 



(1) Anche in questa roccia riuscii facilmente a isolare la tormalina ed il zir- 
cone per mezzo di acido fluoridrico. 
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massi della dolomia farinosa (1), orizzonte triassico, saperiore agli 
strati di Werfen. Tornando poi da questi affioramenti indietro, 
volgendo quindi ad orizzonti più antichi si incontrano presso nna 
cascata strati finamente alternanti di rocce metamorficlie, (N. 12 
della tabella in p. 99) composte in gran parte da orneblenda 
o da biotite. Anche rocce a cordierite (2) sono interstratificate, ma 
solo di rado si trovano rocce simili alle arenarie metamorfiche. 
Risulta dunque che il sistema di strati, sottoposti alla dolomia 
farinosa e sovraposti alle rocce avanti descritte si distingue da 
questi per un contenuto molto maggiore in calce e magnesia, 
come difatti lo presentano le marne degli strati di Werfen (3). 
La formazione dell' allargamento dell'Ert è dovuta alla facile 
credibilità di questi. I caratteri petrografici vanno d' accordo 
colle osservazioni geologiche. Naturalmente non posso e non 
voglio affermare, che il cambiamento della composizione petro- 
grafica degli strati, constatato vicino all' Ert coincida perfetta- 
mente col limite fra trias e permiano; anzi ammetto che una 
tale coincidenza non è nemmeno probabile. Del resto in natura 
non esiste un limite fra due epoche; e se già per la stratigrafia 
è di ben poca importanza, se alcuni banchi di pochi metri di 
potenza, siano riferiti piuttosto all' arenaria di Gròden o agli 
strati di Werfen, meno ancora importa per il nostro caso spe- 
ciale, giachè lo scopo principale di questo lavoro è lo studio 
dei fenomeni metamorfici che presentano le arenarie della Val 
Daone. Ed è sicuro che le rocce metamorfiche a orneblenda 
dell' Ert non furono mai arenarie. 

Prima di riassumere e discutere i risultati ottenuti piacemi 
dare ancora una brevissima descrizione di altre rocce permiane 
metamorfiche trovate in altri punti del gruppo dell' Adamello. 

Partendo dalla casa dei finanzieri situata all'estremità occi- 
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(1) È l^orizzonte chiamato « Zellendolomit » dai tedeschi. 

(2) In tutti gli orizzonti del trias, metamorfìzzati dalla tonalite e non codbì- 
stenti essenzialmente di carbonato di calce, si trova la cordierite quale minerale 
di nuova formazione. Io ne constatai la presenza in vari punti del gruppo del 
Monte Frerone, nella zona metamorfica del Lago di Campo — Lago d'Arno e al 
Corno delle Granate. La roccia descritta da Pelikan (Tschermak^s Mittheìlungen 
p. 156-166) si trova secondo Lepsius (Das westliche Siidtirol. p. 73) negli strati 
1891. ad Halobie. Pelikan discutendo la questione, se fosse o no una roccia di 
contatto ha dimenticato di citare Lepsius, che constatò effetti del metamorfismo 
di contatto nella stessa località a distanze ancora molto maggiori'. 

(3) Tratterò presto in altro mio lavoro il metamorfismo di contatto, prodotto 
in questi dalla tonalite del gruppo dell' Adamello. 
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dentale del Lago d'Arno e scegliendo il sentiero che conduce 
verso il Passo del Lago di Campo si attraversano prima molte 
rocce metamorfiche di un'apparenza speciale e d'otà non ancora 
ben determinata, ma presto si entra in un sistema di rocce 
perfettamente identiche a quelle descritte della Val Daone. Gli 
strati sono quasi sempre verticali, qualche volta inclinati ripi- 
damente a mezzogiorno; sono diretti verso il passo. Raccolsi in 
essi tre tipi differenti di roccia, cioè arenarie^ conglomerati e 
micascisti di contatto. Questi ultimi sono quasi identici allo 
scisto descritto che affiora poco sotto l'Ert nella Val Daone. 
Sono di colore grigio-chiaro, di grana finissima ed hanno una 
scistosità molto evidente. Il contenuto in tormalina è un poco 
minore, quello in magnetite un po' maggiore di quello osservato 
nel micascisto dell'Ert. La biotite di nuova formazione è verde 
in tutte le rocce permiane del Lago d'Arno. Il suo pleocroismo 
va da un verdastro giallognolo ad un bruno-verde. I granuli 
del quarzo hanno dimensioni un po' più grandi ohe nello 
scisto dell' Ert, ed alcuni di essi superano la media degli altri 
in modo di produrre un leggiero accenno a struttura porfirica, 
riconoscibile però soltanto al microscopio a Nicol incrociati. La 
magnetite è cristallizzata, ma non presenta forme ben definite ; 
la tormalina possiede la solita struttura di contatto, prodotta 
da inclusioni trasparenti ed opache. La muscovite, biotite e 
tormalina lasciano riconoscere una disposizione parallela. L'in- 
treccio dei minerali non ricorda più l'origine clastica della roccia 
che ora è intieramente cristallina. 

Delle arenarie di contatto esaminai due campioni anche 
microscopicamente. Sono di colore grigio-chiaro, a grana media 
e sono malgrado il metamorfismo subito facilmente identificabili 
per arenarie. Uno fu raccolto nel primo affioramento di arenarie 
che si incontra venendo dalla casa dei finanzieri, l'altro nell' ul- 
ti nxo affioramento prima di raggiungere le rocce macchiate del 
passo che appartengono al sistema metamorfico degli strati di 
Werfen. Ad occhio nudo non presentano effetti del metamor- 
fismo. Microscopicamente in quello dell'affioramento occidentale 
osservai quali segni del metamorfismo la solita biotite verde-bruna, 
magnetite in parte cristallizzata in ottaedri ben conformati e 
plaghe riempite intieramente da piccoli prismetti verdi di tor- 
malina senza orientazione regolare, come fu descritto per una 
delle arenarie di contatto della Val Daone in p. 122. Invece i 
granuli porfirici di quarzo e ortose hanno contorni ancora per- 
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fettamente clastici e nemmeno nel cemento si constatarono grandi 
differenze in confronto alle arenarie non metamorficlie. L' esame 
microscopico del campione, raccolto più ad Est, dà risaltati 
poco differenti. L'ortose contiene spessissimo le già citate in- 
clusioni gassose; la magnetite si trova quasi esclusivamente in 
ottaedri nettissimi sparsi nel cemento in un numero enorme, ma 
nella maggiore parte di piccolissime dimensioni. Il quarzo vi 
prevale assai l' ortose ; oltre a questo si osserva un po' di pla- 
gioclasio. I contorni di questi minerali e la struttura del cemento 
sono pressoché identici a quei del campione precedente. Il quarzo 
contiene numerose inclusioni liquide ed è spesso circondato dalle 
corone di biotite precedentemente descritte. E evidente che queste 
arenarie di contatto corrispondono a quelle della zona esterna 
della Val Daone. 

Il conglomerato già ricordato ha una estensione considerevole 
lungo il sentiero a Nord del Lago d'Arno. Consiste essenzialmente 
di frammenti di quarzo ben cementati dimodoché formano una 
roccia molto dura. Però non credo che questa durezza maggiore 
sia un effetto del metamorfismo. Anche microscopicamente se ne 
trovano pochi indizi. C'è anche qui una piccola quantità di biotite 
verde-bruna e di tormalina ben conformata; la magnetite invece, 
é solo in parte cristallizzata in ottaedri. Nei frammenti non ho 
potuto constatare cambiamenti avvenuti, e sembra che la musco- 
vite tanto in questo quanto nelle due arenarie sia intieramente 
di origine allotigena. 

In complesso dunque le rocce metamorfiche permiane del 
Lago d'Arno coincidono in tutti i caratteri importanti e perfino 
in quasi tutti i caratteri secondari colle rocce descritte della 
Val Daone. 

Credo opportuno ricordare ancora altre arenarie metamor- 
fiche provenienti dal Corno delle Granate, montagna situata 
a Sud del Monte Avido, sopra Rino in Valle Camonica. 
Già Stache nella sua ultima pubblicazione (1) credette pro- 
babile che a die schmale durch einen Wechsel von krystal- 
linischen Kalksohichten mit deckenartigen dioritischen La- 
germassen ausgezeichnete Gesteinszone, welche auf der West- 
flanke des Adamello-Gebirges in langen Strecken zwischen 
dem Tonalit-Gebirge und dem angrenzenden Gneiss-und Quarz- 
Phyllit-Gebirge eingeschaltet liegt r\ rappresentasse nella più 

(1) Verhandlungen der K. K. geolog. Reichsanstalt zu Wien 1880. p. 252-2%. 
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gran parte a Aequivalenfce der unteren Servino- Schichten von 
Paspardo n. Ma una prova sicura di questa supposizione mancava 
finora, e cosi Lòwl nella sua già citata pubblicazione sulla tona- 
lite dei 7) Rieserferner n nel Tirolo ritenne la parte settentrio- 
nale del masso tonalitico dell' Adamello una laccolite, formB,ta.»i 
prima del primo piegamento dei scisti cristallini , dunque nelle 
nostre regioni non soltanto prepermiano, ma persino precarbo- 
nifero. Io stesso passai nel 1892 dalla capanna del Baitene per 
la forcella di Bombià e trovai nei massi caduti dal Corno delle 
Granate rocce metamorfiche speciali con grandi macchie e noduli 
di cordierite e biotite che in tutto il gruppo dell'Adamello non 
si trovano in altri livelli che negli strati di Werfen. 

Non potendo però in questi due anni fare la salita della cima 
per cercare affioramenti dei massi caduti , forse non avrei osato 
di pubblicare ora la mia osservazione , se non per un caso non 
avessi ottenuto una seconda prova della presenza di terreni rela- 
tivamente giovani in questa montagna. Il signor Prof. Schultz 
di Lipsia salendo il Como delle Granate raccolse tre varietà di 
roccia sulla cima e si rivolse per mezzo del mio amico Dottor 
H. Finkelstein a me per averne la determinazione petrografica. 
Due dei pezzi sono rocce di orneblenda come si possono trovare 
nelle zone di contatto, tanto di rocce cristalline quanto di roccie 
sedimeutarie. Il terzo consiste di una tipica arenaria di contatto 
che coincide perfettamente in tutti i caratteri essenziali colle 
arenarie di contatto della Val Daone e del Lago d' Arno. Ora 
si potrebbe forse fare l'obbiezione che questa coincidenza pe- 
trografica sia accidentale ; ma in ogni caso bisogna constatare 
che nel gruppo delTAdamello non si trovano vere arenarie in- 
terstratificate fra gli scisti cristallini. Il primo sistema clastico 
è quello che abbiamo esaminato nella Val Daone. Non è im- 
possibile che la parte inferiore di questo sistema rappresenti il 
carbonifero. La maggior parte però è, come dimostra la pre- 
senza di elementi del porfido permiano, sicuramente permiana. 
Ma comunque sia nel nostro caso la presenza di queste are- 
narie metamorfiche e del servino metamorfico nella zona di 
contatto della tonalite, prova TetL minore di questa e dunque 
l'erroneità delle ipotesi di Lòwl (1). 

Il pezzo d'arenaria raccolto dal Prof. Schultz microscopica- 
mentB contiene granuli clastici di quarzo in un cemento cristal- 

(1) Dovrò presto parlare più ditfusaniente di queste in una nota Bpeciale. 
Sansoni. Oior, Min. ecc. Fase. 1-8, Voi. 5. 9 
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lino formato da granuli di quarzo e ortose, da una biotite verde- 
bruna del solito pleocroismo osservato già in Val Daone che va 
dal verdastro giallognolo al verde-bruno, e da prismetti di tor- 
malina verde, riuniti qualche volta in plaghe, composte quasi 
esclusivamente di esse. Quale prodotto d' alterazione della biotite 
si trova epidoto. 

È rimarchevole la perfetta coincidenza del colore della biotit« 
con quello delle biotiti di nuova formazione del Lago d'Amo 
e della Val Daone. 

Ck)nclu8ioni. 

Riassumendo ora le osservazioni descritte risultano i fatti 
seguenti : 

1. Le rocce normali del sistema di rocce clastiche, inferiore 
al trias e superiore agli scisti cristallini del gruppo dell'Ada- 
mello, consiste di conglomerati, arenarie ed argilloscisti, I com- 
ponenti di queste rocce sono frammenti di porfidi permiani e 
scisti cristallini, frammenti o cristalli di quarzo, ortose^ plagio- 
clasio, muscovite, biotite, tormalina, rutilo^ zircone, magnetite, 
ematite, apatite, brunispato, minerali secondari come limonile, 
leucoxeno, calcite, dorile, ed un cemento composto da quarzo, 
sericite, dorile (?) e sostanza amorfa silicea (?). 

2. Le rocce metamorfiche appartenenti a questo sistema sono 
conglomerati ed arenarie di contatto, quarziti, micascisti e 
gneiss di contatto. Le arenarie e quarziti di contatto derivano 
dalle arenarie, i gneiss e micascisti di contatto dagli argillo- 
scisti, i conglomerati di contatto dai conglomerati normali. 

Tutte queste rocce di contatto sono composte dagli stessi 
minerali di cui consistono anche le rocce normali, solo che 
mancano nelle rocce intieramente metamorfizzate la clorito, 
calcite, ematite ed il brunispato. In un micascisto di contatto 
si trovano noduli composti da un anfibolo simile all' attinoto. 
da epidoto probabilmente primario e da quarzo. In un altro mi- 
cascisto partecipa un tale anfibolo anche proprio alla composi- 
zione della roccia. 

3. / minerali di nuova formazione hanno certi caratteri 
peculiari. 

a) I granuli clastici del quarzo e feldispato immersi nel 
cemento, perdono la forma speciale dei contorni, caratteristica 
delia loro origine clastica, diminuiscono di volume perdendo 
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una parte della loro sostanza per un assorbimento periferico 
a favore dei minerali formantisi intorno ad essi, e acquistano 
contorni complicali, irregolarntenle dentellati e frastagliati, 

b) La poca hintite bruna ^ alterata delle rocce nonnali 
scompare; invece nelle rocce metamorfiche abbonda una 020///^ 
verde-bruna e fresca. Questa ò sparsa specialmente nel cemento e 
pare che si formi a spese almeno di una parte delle squamette 
del cemento; perciò è probabile che questi non siano da riferirsi 
intieramente alla muscovite, ma in parte alla clorite. Solo in 
poche varietà di rocce metamorfiche si trova una "biotite di una 
tinta giallo bruna, in una anzi un po' rossastra. In poche va- 
rietà di roccia fu osservato che la biotite forma come delle 
corone intorno ai granuli clastici del quarzo. Le sue fogliette 
allora sono disposte tangenzialmente. Una spiegazione sicura 
del fenomeno non si può ancora dare ; però essendo riempite 
in queste rocce anche le fessure di quarzo e feldispato di tali 
fogliette di biotite ed essendo queste varietà di rocce isolate e 
rare, è possibile che in ess*) il contatto fra cemento e frammenti 
fosse incompleto, dimodoché le molecole cristallizzanti abbiano 
trovato là uno spazio relativamente libero. In questo caso la 
disposizione tangenziale delle fogliette si spiegherebbe assai fa- 
cilmente per r estensione tangenziale degli interstizi liberi. 

e) In molte rocce metamorfiche si trovano delle venuzze 
riempite di quarzo e biotite. Il quarzo di queste vene ha con- 
torni poligonali rettilinei, relativamente poco complicati. La 
presenza della biotite ed inclusioni di questa provano che è for- 
mato durante T azione metamorfica. Una struttura simile, anzi 
forse ancora più chiara, ha il quarzo che forma insieme con 
antibolo ed epiioto i noduli sopra accennati di un micascisto 
di contatto. Credo che questa struttura sia la stessa che descrissi 
nel mio lavoro u Sopra alcune rocce metamoi-fiche intercluse 
nella Tonalìte n (1) col nome a struttura di contatto a modo di 
pavimento n. £ molto caratteristica per alcune rocce di contatto 
ricche di quarzo. 

rf) La magnetite in tutte le arenarie, argilloscisti e conglo- 
merati normali del gruppo dell' Adamello si presenta in granuli 
clastici non cristallizzati. Nelle rocce metamorfiche si presenta 
invece almeno nella metà delle rocce esaminate in ottaedri 
nettissimi. Nelle altre rocce forma granuli non bene cristalliz- 

(1) Vedi questo giornale 1802, p. 19. 
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2ati, ma però di forma irregolare, sicaramente non clastica. 
Peroiò ritengo anche la forma ottaedrica della magnetit;» nelle 
roooe da me esaminate quale indizio del metamorfismo di con- 
tatto. Osservo però che non si può generalizzare questa osser- 
vazione, giacche io stesso mi ricordo di avere visto in arenarie 
normali di altre regioni magnetite in bei cristalli ottaedrici. 

e) La tormalina delle arenarie normali della regione 
dell' Àdamello presenta sempre granuli clastici ; nelle are- 
narie di contatto invece si trova esclusivamente in prismetti 
ben conformati e spesso terminati ad una o due estremità. Là 
sono affatto prive di inclusioni, qui contengono inclusioni nume- 
rosissime di quarzo e di polvere e granuli neri, riferibili pro- 
babilmente alla magnetite, forse però in parte anche al carbone, 
presentando cosi spesso una vera struttura di contatto. Nelle 
arenarie normali i granuli sono sparsi irregolarmente per la 
massa della roccia; nelle arenarie e conglomerati di contatto si 
trovano anche in gruppi paralleli o raggiati ; qualche volta 
innumerevoli prismetti diretti in modo differontissimo riem- 
piono intieramente certe plaghe di una sezione. La quantità 
della tormalina varia molto; però è certo ohe è molto mag- 
giore nelle rocce metamorfiche che nelle rocce normali. — 
Anche negli scisti metamorfici ha gli stessi caratteri che 
presenta nelle arenarie di contatto; ma è necessario di ri- 
cordare che anche in due argilloscisti apparentemente non 
metamorfici furono constatati prismetti spesso ben confor- 
mati di tormalina con inclusioni di sostanze nere e qualche 
volta anche granuletti trasparenti di quarzo. La quantità di 
questi prismetti è molto minore che nei micascisti di contatto; 
aggruppamenti di più individui non si osservano, ma il loro 
aspetto ò del tutto simile a quello della tormalina di contatto 
ed io non dubito della loro 07ugine autigena. La distanza dalla 
roccia plutonica è per gli scisti di Bino incirca 2500 m. per 
quelli di Capo di Ponte fra 3500 e 4000 m. Una tale estensione 
di aree di contatto è una cosa rarissima , fu però constatata ap- 
punto per argilloscisti da Barrois nell'area di contatto del granito 
di Bostrenen (4000 m.) e del granito di Huelgoat (3000 m.) da 
Lossen in quella del granito del Ramberg neir Harz (3600 m.) 
da von Lasaulx nei Wicklow Mountains dell'Irlanda (3200 m.) 
ed in diverse altre regioni. Parrebbe dopo ciò non infondata l'o- 
pinione che i prismetti di tormalina dei nostri scisti fossero il 
primo e più lontano indizio del metamorfismo di contatto. Mi 
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preme però di notare ohe non conosco finora nessun altro fatto 
favorevole a questa ipotesi, dimodoché bisognerà aspettare a 
pronunciare un giudizio definitivo, che un esame geologico e 
petrografico accurato della Val Camonica abbia messo in evi- 
denza le condizioni in cui si trovano gli strati interposti fra 
gli scisti descritti e la tonalite. 

f) La miiscovite che negli strati normali si trovava in 
fogli'^tte allotigene grandi e in squamette minutissime sparse 
nel cemento, presenta caratteri fisici quasi identici anche nelle 
rocce metamorfiche; però è evidente che la muscovite che fa 
parte del cemento delle rocca di contatto, è cristallizzata in 
foglietbe maggiori di prima: spesso sono anche concresciute 
colla biotite verde-bruna di contatto. Nelle rocce metamorfiche 
si trovano poi anche grandi fogliette che io ritengo essere di 
f )rmazione nuova non essendo cosi sfibrate e inflesse come la 
muscovite allotigena delle rocce normali. 

gj Ridilo e zircone si trovano ambedue, questo sempre, il 
rutilo più di rado tanto nelle rocce normali quanto in quelle 
metamorfiche; ma l'abito loro non mostra perciò differenze ben 
evidenti presentando qualche volta essi anche là dove sono 
sicuramente allotigeni, delle forme cristalline ben definite. È 
probabile però che siano almeno nelle roccie intieramente me- 
tamorfizzate di formazione nuova. 

h) Ortose indubbiamente di nuova formazione fu osservato ' | 

nel gneiss di contatto, che affiora, poco a valle della piccola [ ^ 

cappella della Val Daone. (vedi p. 117). Non presenta però nella 
sua struttura caratteri speciali, rimarchevoli. 

ij Apatite è un componente assai raro delle rocce metamor- 
fiche e normali ; le osservazioni fatte non permettono altro che 
accertare la sua presenza. 

hj Ematite, brunispato, calcite e dorile non furono osser- 
vati che nelle roccie normali. È probabile che la clorite siasi 
trasformata in biotite ; ma una parte di questa potrebbe deri- 
vare anche da una miscela di diversi minerali, p. es., muscovite 
sericitica, ematite ed altri. Peraltro è possibile che T ematite 
abbia prodotto anche magnetite di nuova formazione. 

IJ II cemento delle rocce metamorfiche è intieramente cri- 
stallino, mentre non è escluso che nelle roccie normali non 
contenga anche silice amorfa. Gli elementi cristallizzati del 
cemento delle rocce metamorfiche hanno maggiori dimensioni 
che in quelle non metamorfiche. 
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m) La presenza, il numero e la distribuzione delle inclu- 
sioni liquide nei quarzi non lasciano riconoscere nelle rocce 
mebamorfizzate nessun rapporto coli' azione metamorfica e ciò 
non soltanto nelle arenarie, ma anche negli argilloscisti meta- 
morfici. 

4. La quantità dei minerali componenti le roccie metamor- 
fiche, e particolarmente della biotite, tormalina, magnetite e 
muscovite, varia talmente da banco a banco, anche in una sola 
varietà di roccia, che in generale si deve negare assolutamente 
resistenza di una proporzione fra distanza dalla roccia pluto- 
nica e quantità dei minerali di contatto. 

Solo nella zona più esterna, dove Fazione metamorfica era 
cosi debole da non poter più abbracciare tutta la sostanza delle 
rocce, si osserva un aumento della biotite e della tormalina 
avvicinandosi alla regione del metamorfismo più intenso. — Da 
ciò risulta in ogni caso, che la composizione mineralogica delle 
rocce di contatto nella Val Daone dipende essenzialmente dalla 
loro composizione chimica iniziale. Una importazione di sostanze 
estranee riesca probabile solo per la tormalina essendo la quan- 
tità di questa assai minore che nelle rocce di contatto e cont-e- 
nendo essa delle sostanze, che nelle rocce normali sicuramente 
non erano presenti. 

6. Nelle rocce metamorfiche scistose, in cui fu provato che 
la scistosità è primaria, non trasversale, i minerali di nuova 
formazione , la biotite , tormalina e muscovite sono disposte 
parallelamente alla superficie degli straterelli. Ciò prova che 
durante il processo del metamorfismo non tutte le parti delle 
roccie furono mobili contemporaneamente, perchè allora do- 
vremmo trovare i minerali di nuova formazione senza orienta- 
zione regolare. 

6. L' intensità del metamorfismo è più debole nelle zone 
esterne, che nelle zone interne; ma una diminuzione regolare 
non si può constatare. I banchi d* argilloscisti sono ad una 
distanza di più di 750 m. intieramente ricristallizzati , mentre 
le arenarie interstratificate ad esse , solo al microscopio rivelano 
qualche indizio del metamorfismo; ed i conglomerati sono an- 
cora più resistenti all'azione metamorfica. 

7. Suess credette che la mancanza del colore rosso nelle are- 
narie più vicine al contatto fosse un indizio di metamorfismo 
e disse perciò (1) : a Der Gròdener Sandstein besitzt im unter- 
ei) 1. e. p. 316. 
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sten Teile dieses langen Thales seine normale rothe Fàrbung. 
— Sohon mehr als 1000 m. vom Contact verwandelt sioh dieser 
Sandstein in einen braungrauen Quarzit n. Questa osservazione 
è giusta solo in parte. Il colore rosso ohe l'arenaria di Gròden 
ha ancora nei dintorni di Daone scompare ben presto a monte; e 
già in una distanza di più di 5000 m. dal contatto cominciano le 
tinte variabili grigie, brune, violacee, raramente rossastre che 
si mantengono fino ad una distanza di meno di 700 m. dalla 
tonalite. Anche nella Val CafFaro e nella Val Camonica T are- 
naria normale di Gròden ha spesso tinte grigio-oscure, brune, 
violacee. A 700 m. dal contatto tutti questi colori oscuri cedono 
dinanzi a un grigio più o meno chiaro. 

Ma i fenomeni metamorfici si rivelano microscopicamente già 
a 2000 metri dal conéallo nelle arenat'ie. Una tale estensione 
del metamorfismo di contatto finora non fu mai osservata per 
arenarie, ed è tanto più rimarchevole, giacche 1# nostre ricerche 
g-iologiche dimostrano che la superficie di contatto della tona- 
nte è quasi verticale; e quindi la roccia plutonica anche sotto 
terra non può essere molto più vicina che negli affioramenti 
visibili. 

8. Mentre fenomeni cataclastici sono frequentissimi nelle 
rosee normali , lontane dal contatto , sono invece assai rari nelle 
rocce metamorfiche esaminate; però il materiale studiato non 
basta ancora per accertare con sicurezza, se siano o no distrutti 
per il metamorfismo di contatto. Nel primo caso questa osser- 
vazione avrebbe una grande importanza per la questione dell'età 
della tonalite. 

9. Una distinzione di zone diverse basate su differenze essen- 
ziali della composizione petrografica non è possibile, prima per- 
chè la zona più interna che probabilmente presenterebbe tali 
diversità, non è conservata. Inoltre i conglomerati furono tro- 
vati solo in un punto dell'area di contatto; gli argilloscisti 
metamorfici affioranti a 200 e 800 m. di distanza dalla tonalite 
si distinguono pochissimo fra loro; le arenarie di contatto fanno 
riconoscere differenze, ma non cosi importanti e rimarchevoli 
da meritare due nomi differenti. Tutt'al più si potrebbe in esse 
distinguere una zona estema, da 2000 a 700 m., in cui solo 
microscopicamente si constatano effetti del metamorfismo ed 
una zona interna, dove questi effetti sono visibili anche ad oc- 
chio nudo. 
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Confronti. 

Il numero dei casi in cui arenarie (l) furono metamorfizzate 
per il contatto con rocce plutoniche , è esiguo : e per lo più si 
tratta di graniti. Molto più rari sono casi di metamorfismo cau- 
sati da rocce dioritiche. — Cominciando coi graniti troviamo 
indicazioni rimarchevoli nella memoria: Etudes sur le métamor- 
phisme des roches di J. Dubooheb (2) di cui riporto le parole 
testuali: (p. 604.) u Les grès quartzeux présentent quelquefois 
une manière d'éfcre fort remarquable r». — u La structure 
grenue a tout-à-fait disparu ; ce sont des masses compactes, à 
cassure inégale ou conchoìde, translucides n ecc. — (p. 605), 
Tous les endroits oii j' ai vu des masses de quartz devenu com- 
pacte sont situés dans le voisinage du granite, et cette modi- 
fication s'est prctduite jusqu'à une distance d'environ 1000 mè- 
tres de la ligne de contact, ainsi au bourg de Saint-Rémy, an 
midi de Sens, dans T Ille-et-Vilaine; au-delà , ces caractères 
deviennent de moins en moins prononcés et finissent par s*ef- 
facer. D*ailleurs VétAt compacte ed la cassure pseudo-rhomboT- 
dale ne se sont pas développés également dans tous les points 
où les quartzites sont en contact avec le granite ; souvent ce 
genre de métamorphisme est faiblement marqué ; et méme, en 
general, au contact du granite les quartzites n'ont pas été aus- 
si fortement modifìés que les schistes, les grauwackes ou les cal- 
caires n. In p. 667 descrive u des tubercules parfciculiers n u dans 
les couches de grauwackes ri de la Bretagne (3). 

Queste osservazioni meritano d' essere ricordate benché fatte 
in un tempo, in cui il microscopio non era ancora applicato 
alle ricerche geologi co-petrograf5 che. 

Un'altra indicazione fu data da 

ScHWBiKPUBTH e LiEBiscH (4). tt Das Contactsttick zeigt cine 



(1) NoQ tratto separatamente le grauvacchc che io ritengo come una varietà 
di arenaria. 

(2) Bulletin d. 1. société géologique de France. II. Serie. Voi. III. p. 604-605, 
1846. 

(3) Queste osservazioni erano state cominciate già da Dufrénmj e Elie de 
Beaumoni, Explications de la carte géologique de France ; p. 77. - Mcm. pour 
servir à une description géol. de la France. T. 2. p. 405. I lavori di PuiUen 
Boblaye e di Daubuisson^ citati da Barrois (Rostrenen, p. 33) non ho potuto 
consultare. 

(4) Zeitschrift der deutschen geologischen Gesellsch. 1877. p. 712-713. 
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inni gè Verbindung von G-ranit and Sandstein. Verzweigangen 
der G-ranitsubsfcanz, deren Feldsp&the an den Berùhrangsstellen 
mit dem Sandstein z. Th. verwittert sind, reichen in die Sand- 
steinmasse derart hinein, das sckliesslich eine Yermischung 
der Gemengteile beider Gesfceìne eintritt. Feldspathkrystalle, 
welche dem Granit angehOren, erscheinen ringsnm von Sandstein 
umgeben tì. 

Fenomeni simili farono descritti da Joh. Lehmanx (1) nel 
contatto fra il granito della valle dell' Ocker nell'Harz ed are- 
narie paleozoiche. 

Chablss Babbois ha il merito d'essere stato il primo ad 
esaminare con tutti i mezzi moderni il metamorfismo di contatto 
di arenarie; e ne diede descrizioni addirittura classiche nelle 
due memorie u Sur les grès métamorphiques du massif grani- 
fcique du Guéméné (Morbihan) w (2) e a Sur le granite de Ro- 
stren (Còtes-du-Nord), ses apophyses et ses contacts w (3). Qui 
non possiamo riassumere che i seguenti suoi risultati principali. 
Le arenane siluriane a Scolithus che circondano il masso gra- 
nitico di Guéméaé, consistono nel loro stato normale di granuli 
clastici di quarzo di u un volume à peu près Constant de 0,010 
a 0,012 mm. Le quartz est cementò par un mica blane sérici- 
teux T). Feldispato manca. Granuli di zircone sono ritenuti per 
allotigeni, mentre la mica bianca secondo Barrois è in parte 
autigena, in parte allotigena. Avvicinandosi al granito le arenarie 
diventano più dure e passano nelle rocce della zona più estema 
di contatto, cioè le a quarziti micacee n. In queste i granuli 
clastici del quarzo si sono trasformati in granuli arrotondati o 
esagonali. Il loro diametro è diventato più variabile, ma è in 
inedia di 0,5 mm., è dunque assai maggiore. Questo aumento 
considerevole del volume, riportato anche da Bosenbusch nel 
suo testo di petrografia (4), contrasterebbe vivamente coi risultati 
ottenuti da me per le arenarie della Val Daone, se Barrois stesso 
non aggiungesse a p. 111. u II me parait cependant certain que 
les lamelles du mica noir du quarzite deviennent de plus en 
plus petites, à mesure qu' on s' éloigne du granite; il n'en est 



(ì) Untersuchaagen iiber die EnUtehung der altkrystallinischen Schiefer- 
gesteine ecc. Bonn. 1884. p. 35. 

(2) Annales de la société géologiqae du Nord. Lille. Tome XI, p. 103. 1884. 

(3) Idem. Tome XII, p. I. 1884. 

(4) Mikrosk. Physiographie der raassìgen Gesteine. IP Edizione. 1887. p. 55. 
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pas de méme des grains de qiiarz, doni la grosseur très-variabìe 
est enlièremcat indépendante de V éìoignement de la roche 
éruptive n, E difatti nella seconda zona più intema (p. 113) i 
granuli variano da 0,08 a 1 mm., essendo nella media fra 0,27 e 
0,37 mm. Nella terza zona hanno diametri variabili fra 0,08 e 
0,25. La media è di 0,15. Questa variabilità è cosi grande che 
non mi pare abbastanza accertato, se le differenze di volume non 
provengano da differenze nelle dimensioni originarie dei quarzi 
cla>5tioi, invece di essere un effetto del metamorfismo. I granuli 
del quarzo contengono in questa zona ancora inclusioni liquide 
a libelle mobili. La serie te fu sostituita quasi intieramente da 
una biobite bruna di un pleocroismo molto intenso. Questa si 
trova spesso anche quale inclusione nel quarzo. Lamelle di mu- 
soovite ben evidenti si presentano solo in poche località. Alla 
zona descritta segue verso il granito quella delle a quarziti 
micacee sillimanitizzate r. Queste si distinguono dalle quarziti 
micacee per la presenza di sillimanite, cordierite e magnetite. 
La trasformazione u en fer oxyduló de la p&te limoniteuse, qui 
colore en jaune un certain nombre de ces grès non modifiés n 
è rimarchevole essendosi constatato la magnetite anche nelle 
arenarie della Val Daone quale minerale di contatto. — Alla fine, 
in una distanza di meno di 10 metri dal granito, si trovano 
qualche volta rocce ancora più intensamente metamorfizzate, le 
u quarziti micacee feldispatizzate n. Consistono di quarzo gra- 
nulare, di cristalli d'ortose e di plagioclasio, di mica bianca e 
nera, e di sillimanite e cordierite. u II est facile de se persuader 
qu' ici les feldspaths, le mica blanc et partie du quarz, repró- 
sentent un apport granulitique, dans la substance du grès mi- 
caoé r) (p. 119). 

E evidente che i fenomeni descritti da Lehmann (1. e), e 
Schweinfurth e Liebisch (1. e.) corrispondono al metamorfismo 
rli questa zona più interna, mentre la zona più esterna, quella 
delle a quarziti micacee v presenta una certa analogia col me- 
tamorfismo delle arenarie della Val Daone. La somiglianza consi- 
ste nella formazione nuova di biotite e magnetite e nella scomparsa 
della struttura clastica del quarzo. Ma le differenze sono molto 
notevoli. La biotite nuova della Val Daone è verde-bruna, quella 
di Guéméné bruna. T quarzi, descritti da Barrois, sono oltremodo 
variabili nelle loro dimensioni. Lo stesso vale anche per le are- 
narie permiane della Val Daone, ma in queste si potè constatare 
con certezza che i quarzi porfirici dimÌ7iuiscono di volume^ 
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mentre i piccoli quarzi del cemento aumentano. Le arenarie 
della Val Daone contengono sempre la tormalina quale minerale 
di contatto, in quelle di Guéméné manca intieramente. La mn- 
scovite di nuova formazione si trova in tutte le arenarie meta- 
morfiche della Val Daone; nelle arenarie metamorfiche di 6iié- 
méné è un componente rarissimo. 

L'estensione orizzontale del metamorfismo di confetto è molto 
minore a Quóméné che nella Val Daone. Barrois scrive (p. 136). 
« Le premier effet métamorphique produit, le plus simple, con- 
siste dans un simple changement de strucbure des grains de 
quarz; je l'ai suivi jusqu* a un demi-kilomètre de distance du 
contact de la granulite (1) n. Nella Val Daone il raggio del- 
l' area di contatto è di 2000 m., dunque quattro volte maggiore. 

Il metamorfismo di contatto subito dalle arenarie siluriane 
dei dintorni di Bostrenen (grès armorioains, grès a scoli thes, à 
bilobites) non dimostra secondo Barrois differenze essenziali da 
quello dell' area di contatto di Guéménó. Le arenarie normali 
di Rostrenen assomigliano assai a quelle di Quéméné ; a cin- 
quanta metri dal contatto diventano più dure e compatte e 
passano a rocce di contatto, identiche a quelle descritte nella 
memoria precedentemente ricordata. Anche qui Barrois osserva 
che a la grosseur très variable des grains de quarz est intière- 
ment indópendante de V éloignement de la roche éruptive v 
(p. 35). La biotite è bruna. I quarzi di nuova formazione con- 
tengono qui come a Guóméné inclusioni liquide con libello a 
temperatura ordinaria immobili, disposte in serie lunghe che 
continuano spesso attraverso diversi granuli vicini (p. 37-38). 

L. Davy (2) descrive brevemente effetti del metamorfismo 
nelle arenarie della a Barre-de-Hingué, a V extrómitó ouest de 
la granulite du Houx w. Le arenarie sono diventate quarzi- 
tiche e contengono tormalina e miche di diverso colore u en 
nids et en amas n. 

HéBERT osservò la formazione di granaio nel contatto gia- 
nitico. 



(1) Non è dunque corretto ciò che Rosenbusch (1. e. p. 56) dice : « Der 
RadiuB der Contacthófe iiberschreitet bei dem Sandsteine kaum die Lànge von 
50 ra. » Barrois fa questa asserzione solo per le arenarie dell* area di contatto 
di Rostrenen (l. ,c. p. 116). 

(2) KStude du métamorphisrne anx environs de Nozay. p. li. BuUétin de la 
société d' Etudes scientifiques d' Angers. 1889. 
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tt On sait oes gròs jasqu'à Morlaix. Ila sont assez fossilìfòres 
aa Merdy, et sont, ainsi qne les schistes, traversés par le gra- 
nite a microcline toat près de là, au hameau de Saint-Fiacre, 
et à Bohast sur la rive droite de la rivière, où 1' on peut con- 
stater la présence de grenats dans les grès au contact da 
granite w (1). 

Finora questa osservazione macroscopica non fu seguita da 
ricerche microscopiche che certamente avrebbero dato risultati 
interessanti. Anche Zimkerka.xn (2) non ha dato descrizioni 
microscopiche, dimodoché un confronto più accurato coi risul- 
tati delle mìe ricerche è inutile. Egli dice (pag. 36) : a Die 
Contactgesteine am Sormitzgranit entsprechen, soweit sie aus 
Schiefer hervorgegangen sind, denen vom Hennberg in hohem 
Q-rade. Dagegen treten hier an der Sormitz noch abweichende 
Bildungen auf, weil auch Sandsteine der Metamorphose mit un- 
terlegen sind. Es hat den Anschein, ab ob die letzteren selbst 
weit weg von dem eigentlichen Contacthof noch eine gewisse Um- 
wandlung erlitten h£ltten, indem sie dort in hòherem Grrade ein 
quarzitisches Aussehen mit entsprechender Hftrte haben, als sonst 
auf der Seotion, und indem dort Qnarztrilmer mit reiohlichen 
Ausscheidungen eines dunkelgrflnen, thuringit&hnlichen Mine- 
rais aufsetzen, welches sonst dem Culm fremdund haupts&chlicli 
im Cambrium zu Hause ist. n — u Bei dem zwischen die Schiefer 
gelagerten Sandstein ist die Metamorphose (innerhalb des auf 
der Karte dargestellten eigentlichen Contacthofes) im ersten 
Stadium in der Regel nicht uber die Bildung von Quarziten 
hinausgekommen , die reichlicher mit Kieselsfture impràgnirt 
erscheinen und darum ein hornsteinartiges oder massiges 6e- 
pràge angenommen haben. Im zweiten Stadium bilden sich quarz* 
reiohe Andalusit-Muscovitgesteine,oder auch biotitreiche hornfels- 
àhnliche Gesteìne. In einem der letzteren hatten sich neben den 
mikroskopisch ausgeschiedenen Biotitschùppchen auch gróssere 
(bis 1 li2 mm.) Biotittafeln und verhàltnissmassig sehr grosse 
(bis 6 mm.) Plagioklase ausgebildet, wodurch Handstùcke den 
Eindruck eines massigen Porphyrs machten ; aber es war die 



(1) Phyllades de Saint-Lò et conglomerata pourprés dans le Nord-Guest de 
la France, par Edin. Hébert. BuUétìn de la Société géologique de France. — 
III Sèrie, Tome 14. p. 741. — 1886. 

(2) Erlftuterungen zur geologischen Specialkarte von Preussen. XL Lieferung 
Gradabtheilung 71, No 26. Rlatt Liebengrun von E. Zimmermann. 
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Sohichtung am anstehenden Gestein iramer noch deutlioh und 
die Diagnose desselben als Sedimenfc unzweifelhaft n. 

Un' altra osservazione macroscopica fu descritta dallo stesso 
autore dell' area di contatto della granitite di Dòhlen (1) : u Die 
Oulmthonschiefer sind innerhalb des Contacthofes in Pleck- 
(KnQtchen-) Schiefer amgewandelt; anch die Culmsandsteine las- 
sen cine Fleckbildung erkennen. n 

M. KoGH (2) constatò che le arenarie devoniane dell' Harz 
nel contatto granitico prendono l' aspetto di quarziti essendo 
cristallizzati in esse il cemento e i granuli clastici del quarzo. 

G. LiNCK (3) descrisse accuratamente le rocce metamorfiche 
del u Thalhorn, n dimostrò che le rocce originarie avevano 
nella maggior parte il carattere di arcosì basiche, consistenti 
di feldispato, quarzo, biotite ed un cemento argilloso, più o 
meno ricco di calce. Nelle rocce metamorfiche constatò la nuova 
formazione di biotite bruna, di un oligoclasio e di un'anfibolo 
monoclino dell' abito dell' attinoto. Il cemento è intieramente 
cristallizzato, mentre frammenti di quarzo e di feldispato si 
oonservarono senza subire cambiamenti metamorfici (p. 87). La 
roccia metamorfizzante del Thalhorn è una vera granitite. 

Miss M. J. Gabdineb (4) basandosi su una breve nota nel 
a Memoir Explanatory of Sheet 9 of the Geological Survey of 
Scotland n p. 22, esaminò il contatto fra il masso granitico di 
Cairnsmore-of-Fleet e gli argilloscisti ed arenarie del Siluriano 
presso New Galloway. Manca una descrizione delle rocce nor- 
mali. Nelle rocce metamorfiche fu constatata la presenza di 
biotite bruna, granato, sillimanite. Quarzo e musoovite sono 
comuni tanto nelle rocce normali, quanto in quelle metamorfiche. 
La struttura clastica è scomparsa intieramente nei banchi pii\ 
vicini al granito. In alcuni banchi di arenarie metamorfiche si 
trova anche la chiastolite (p. 674). 

Fenomeni simili furono descritti secondo Miss Gardirier da 
BoNKSY e AxLPOBT in un lavoro a me non accessibile u Beport 

(1) Erlàuterungen zur geolog. Specialkarte von PreusBcn. XL Lieferung 
Gradabtheilung 71, No. 25. Blatt Probstzella. p. 53. 

(2) Jahrbuch d. preassischen geologischen I^ndesanstalt 1888. LIV. 

(3) Geognostische Reschreibung des Thalhorn im oberen Amariner Thal von 
G. Linck. Mittheilungen der geolog. Landea-Anslalt von Elsaas-Lothringen. Bd. IV, 
Heft 1, 1892. Straasburg. I. E. 

(4) Contact-Ai teration near New Galloway. Quartcrly Journal of the geolo- 
gica! Society of London. 1890. Voi. XLVl. p. 569-580. 
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on the eSects of contact-metamorphism exhibited by the Silnrìan 
Rocks near the town of New Galloway (1) «. 

Anche in altri punti dell' Inghilterra furono osservate are- 
narie metamorfizzate da graniti, cosi già nel 1843 da Pobtlock (2) 
e più tardi da J. Geikis (3). — Harkeb e MAjaK (4) descris- 
sero poco fa il metamorfismo di contatto, subito da u granwacke 
grits D ricche di frammenti di feldispati e di plaghette di calcite 
nel contatto del a Shap granite, n I prodotti principali del 
metamorfismo sono, secondo loro, quarzo, feldispato e un pi- 
rosseno a calce. Biotite pare invece che manchi. — R. Beck (6) 
osservò vicino al granito di Markersbach una specie di u Hornfels, 
n consistente di un miscuglio di granuli finissimi di quarzo, 
plagioclasio, biotite, magnetite ed apatite. Secondo l'Autore 
questa roccia sarebbe una a grauwacke n metamorfizzata. 

Lo stesso ed i geologi G. Klemm, 0. Hebrmann ed E. Weber 
descrissero molto difiiisamente ed accuratamente il metamorfi- 
smo di contatto, prodotto dal granito della Lausitz nelle for- 
mazioni paleozoiche di u grauwacke r) della Sassonia (6). Mi è 
impossibile di riprodurre qui tutte le numerose osservazioni 
fatte da loro e mi restringerò a riassumere i risultati più im- 
portanti. 

Il sistema normale delle grauvacche consiste di strati fina- 
mente alternanti di argilloscisti, grauvacche a grana grossa e 
grauvacche a grana fina. Le grauvacche risultano di granuli 
clastici di quarzo e feldispato alterato; inoltre contengono squa- 
mette di muscovite, sostanze carboniose e ossidi di ferro, quasi 
sempre alterati in limonite. In alcune località si aggiunge 
anche carbonato di calce. Le grauvacche di contatto lasciano 

(1) Proceedings Royal Society, Voi. XLVl. 18b9. 

(2) Report on Londonderry. London, p. 507. (Citato secondo Barrois). 

(3) Geological Magaziae. T. Ili, p. 529. — Memoirs of the geolog. Survey 
of Scotland. Explic. of shcet 22. (Citato secondo Barrois). 

(4) Qiiai'terly Journal of the geological Society of London. 1891. p. 32U323. 

(5) Erlàuterungen zur geolog. Specialk. d. Kònigr. Sachsen. Section Berggiess- 
hiibel. Blatt 102. Leipzig. 1889. p. 62. 

(6^ Erlàuterungen zur geolog. Specialkarte dps Kóuigr. Sachsen. Section 
Neustadt-Hohwald (G. Klemm). Section Radeburg e Pulsnitz (0. Herrmann). 
Section Kónigsbriick e Radeberg (E. Weber). Section Kreischa-Hànichen e Pirna. 
(R. Beck^. Vedi anche ; Herrmann e Weber. Neues Jahrbuch f. Minerai, ecc. 
1890. II. p. 187. — R. Beck. Tschermak's Mìttheilungen. 1893. Xill. p. 290. 
— E. Weber, Neues Jahrbuch f. Mineralogie ecc. 1891. L p. 211. — G. Klemm. 
;Seitschr. d. D. geol. Gesellsch. 1891. p. 528. 
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quasi sempre riconoscere ancora la loro origine clastica per i 
conborni caratteristici dei quarzi ; il resto della roccia però 
diventa intieramente cristallino e contiene quali minerali di 
nuova formazione quarzo, biotite bruna, muscovite, ortose , 
plagioclasio ; inoltre magnetite, pirite, pirrotina, sostanze car- 
boniose e cristalli di zircone. Quarzo, plagioclasio, biotite e 
muscovite presentano caratteristiche strutture di contatto. Na- 
turalmente esistono anche fra le rocce metamorfiche moltissime 
varietà diflferenti e corrispondenti sia a diversi gradi d' intensità 
dell' azione metamorfica, sia a varietà differenti delle rocce pri- 
marie ; e cosi gli autori citati distinguono grauvacche cristal- 
line, grauvacche a macchie o noduli, rocce di quarzo e mica 
(Quarzglimmerfelse), micascisti a noduli e rocce gneissiche. Altre 
varietà sono prodotte dall'aggiungersi ai minerali già citati la cor- 
dierite, tormalina bruna, sillimanite, ed una mica verde-porro. 
Andalusite manca nelle vere grauvacche metamorfiche ; dove si 
trova, la roccia primaria probabilmente era un argilloscisto. I 
noduli e macchie consistono quasi sempre di cordierite alterata 
o fresca e non sono dunque da confrontare alle macchiettine 
di biotite, descritte in questo lavoro nelle arenarie di contatto 
della Val Daone. La tormalina presenta inclusioni di quarzo 
come in queste, ma è di color bruno, non verde. La biotite 
bruna è un componente molto ordinario. La mica verde delle 
rocce metamorfiche della Sassonia non mi pare, secoido le de- 
scrizioni, simile alla biotite verde-bruna delle rocce della Val 
Daone. Del resto è fuori di dubbio che le u grauvacche cristal- 
line r) dei geologi sassoni , le u quarziti micacee n di Barrois e 
le arenarie di contatto della Val Daone presentano molte ana- 
logie. 

J. E. HiBSCH (1) descrisse cambiamenti metamorfici prodotti 
dalla granitite di Tetschen in un a Grauwackenschiefer tì speciale 
che contiene nel cemento anche plagioclasio, quarzo e musco- 
vite autigeni. Nelle rocce metamorfiche si formano biotite e 
muscovite , qualche volta perfino cordierite nel cemento. I gra- 
nuli clastici di quarzo e feldispato invece non cambiano aspetto. 
L'intensità del metamorfismo è molto minore che negli argi Ilo- 
scisti vicini. 

Ora avendo considerato tutti i casi , a me noti , di metamor- 

(1) Dielnselàlteren Gebirges und ihre nacbste Umgebung »m Elb-Thale nórdlich 
von TeUchen. Jahrbuch der K. K. geolog. Reichsanstalt zu Wien. 1891. p. 271. 
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fismo di contatto prodotto in arenarie da graniti, guardiamo 
quali altre rocce plutoniche hanno causato fenomeni simili (1). 

Sàuer (2) nella sua bella descrizione del territorio di Meissen 
constatò che il sistema siluriano di quella regione fu metamor- 
fizzato dalla sienite an/ìbolica e che le grauvacche comprese 
neir area di contatto diventano rocce quasi intieramente cristal- 
line, di composizione mineralogica e struttura molto speciali, 
dopo ritrovate dagli altri geologi sassoni nelle aree di contatto 
dei graniti della Sassonia nelle grauvacche metamorfiche già 
citate e descritte nelle pagine precedenti. 

J. F. Williams (3) descrisse nella sua ultima bellissima me- 
moria il metamorfismo di contatto causato dalle sienili eleoli' 
iiche nelle arenarie dell'Arkansas e constatò che i noti cristalli 
di brookite e rutilo si trovano appunto nei prodotti del meta- 
morfismo. Inoltre ci si sono formati cristalli colossali di quarzo 
affumicato, ferro oligisto ed un silicato nuovo romboedrico. Le 
arenarie stesse passano in una roccia massiccia di quarzo. — 
E evidente che qui si tratta di fenomeni assai diversi da quei 
finora descritti. 

Come fu già detto , sono estremamente rari i casi , iu cui 
rocce dioritiche vie t amor fizzano arenarie o grauvacche. Se 
lasciamo da parte una osservazione dubbia di Zsuschnbb (4), il 
primo caso sicuro fu descritto da Dubocheb nella memoria già 
citata (su p. 136) Egli scrive su p. 593 : a Sur la còte occiden- 
tale du Finistère, a Bozan, aux environs de Grozon s' étend sur 
le rivage de la mer une zone de grauwacke traversóe par de 
nombreuses masses de kersanton: à l'approche de l'une de ces 
masses on voit se développer dans la grauwacke des feuillets de 
mica qui deviennent de plus en plus abondant, et la roche finit 

(1) Non mi riferisco al metamorfismo di contatto, prodotto dalle laccoliti tra- 
chitiche dell' America, essendo le rocce intrusive di queste vulcaniche (vedi i 
lavori di Newburry, Holmes e Gilbert. 

(2) Erl^uterungen zur geolog. Specialkarte des Ktìnigreicbs Sachsen. Section 
Meissen. Leipzig. 1889. 

(3) Igneous rocks of Arkansas. Little Rock 1891. Ann. report of the geolog. 
Burvey of Arkansas for 1890. Voi. II. 

(4) Neues Jabrb. fiir Mineralogie, 1838. p. 582-584. — Secondo la descrizione 
su p. 583 non si può trattare di una vera diorite. < Fiir gewobnlich bildet der 
Diorit 1-5 ZoU màchtige Gange im Sandsteine, ist von so feinkdrnigem Geftìge , 
dass man die Gemetigtbeile nicbt bestimmen kann. » « Die Farbe des Diorite 
ist dunkelgriin, und geht stufenweise ins Schwàrzliche uber. > 11 metamorfismo 
psservato è puramente caustico. 
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ele Rozan, cerfcaines coucbes sonfc ainygdaloldes et offrent un 
aspect brécliiforme très singulier: les fragments enchassés dedans 
sont oriblés de petites cavités buUiformes qui leur donnent une 
certaine ressemblance ayec la pierre ponce. La nature sédimen- 
taire de cette grauwacke n'est pas douteuse; car en explorant 
ces lieux avec M. Bourassin, j'y ai trouvé des empreintes de 
fossiles n. — u Outre la structure amygdalo'ide et le dóvelop- 
pement accidentel du mica , la grauwacke y présente encore un 
mode de di vision en boules à la manière des diorites ». 
(p. 693-694) : a Aux environs de Sablé , prés de la mine du 
Tertre, sur le bord de la Sarthe, on voit des oouches de grau- 
wacke qui sont devenues compactes, ont pris V aspect d' un ar- 
gilophyre, et tendent raéme k passer au diorite; d'autres couches 
sont devenues amygdaloides et présentent beaucoup de géodes, 
les unes vides, les autres remplies d'une substance bianche ou 
verdàtre t?. 

Queste osservazioni sono molto rimarchevoli, ma bisogna 
notare che la struttura amigdaloide che le grauvacohe metamor- 
fiche presentano qusdche volta fauno supporre si tratti, almeno 
in parte, di effetti caustici ; e difatti la roccia metamorfizzante 
non è una vera diorite plutonica , ma una kersantite in filoni. 
Dall'altra parte è la produzione di biotite un carattere co- 
mune dell'azione metamorfica delle vere rocce plutoniche già 
descritte ed anche la maggiore compattezza degli strati di grau- 
vacche presso Sablé è un fenomeno che pare indicare una cri- 
stallizzazione del cemento nel modo osservato nelle aree di 
contatto dei graniti. 

Il metamorfismo prodotto in arenarie da una vera diorite 
fa osservato e descritto solo da A. W. Howitt in un lavoro di 
cui ho potuto consultare solo un sunto (1). I risultati per noi 
più importanti sono questi. Le dioriti di una regione dell'Australia 
hanno metamorfizzato arenarie e grauvacche scistose producendo 
in esse una biotite bruna e muscovite bianca. La clorite degli 
strati normali scompare intieramente vicino al contatto ed è 
sostituita dalla biotite. Anche plagioclasio si trova qualche rara 
volta, ma solo nel contatto immediato della roccia eruttiva. Le 



(1) The diorites and granites of SwiftU Creek and their contact zones, with 
notes on the auriferous deposita. — Royal Society of Victoria. Melbourne 1879. 
Vedi il referato di Rosenbusch in € Neues Jahrbuch fùr Mineralogie ecc. » 1881, 
l, p. ^0-223 e Tschermak's Mittheilungen. Xll, 1891. p. 390. 

Sansoni. Gior. Min, ecc. Fase. \-2, Voi 5. 10 



- 146 - 

par passer a un véritable kersanton ; néanmoins ce passage est ac* 
cidentel et ne forme pas une règie generale. Dans la graawacke 
rocce della zona più interna hanno perduto la loro scistosità 
e presentano i caratteri di un u Hornfels (roccia massiccia di 
contatto a grana fina), n Andalusite fu constatata da Bosekbusch 
in un tale campione che secondo la sua struttura pare derivato 
da un'arenaria. La zona più esterna perde poco alla volta questa 
apparenza e passa gradatamente nei sedimenti normali. 

L' ultima osservazione da ricordarsi sarebbe appunto quella 
già testualmente citata di Suess (vedi p. 134 di questo lavoro) 
sulla base della quale io mi decisi di fare le ricerche presenti. 

Avendo riportato un numero abbastanza considerevole di 
osservazioni sul metamorfismo di contatto delle arenarie e grau- 
vacche, credo opportuno di richiamare l'attenzione anche sul 
fatto che non sempre le rocce plutoniche producono cambia- 
menti di composizione e struttura nelle arenarie o grauvacche 
vicine. Basterà un esempio per provare questa asserzione. 
W. Dkkokb (1) descrivendo il granito dell' u Elsàsser Belchen 
dice: j? Auffallend bleibt jedoch^dass Contacterscheinungen bisher 
nicht nachgewiesen sind. Trotzdem an mehreren Punkten die 
Grauwackenschiefer dicht an den Q-ranit heranreichen, hat sich 
nirgends eine besondere Hàrtung derselben, Abnahme der Schie- 
ferung oder Knotenbildung beobachten lassen, ebensowenig wie 
einesder charakteristischen Contactmineralien, Andalusit, Granat 
oder Turmalin. n 

Riassumendo alla fine brevemente i risultati delle memorie 
citate e delle osservazioni contenute in questo lavoro, troviamo: 

1. Il metamorfismo di contatto, causato da rocce plutoniche, 
produce nelle arenarie e grauvacche i seguenti minerali di nuova 
formazione : mica bruna, verde e bianca, ortose, plagioclasio, 
quarzo, tormalina, magnetite, sillimanite, cordierite, chiasto- 
lite (2), andalusite, granato, pirite, pirrotina, rutilo, zircone, 
anfibolo ed un pirosseno a calce (3). 

2. La cristallizzazione comincia sempre nel cemento e di- 
strugge solo a distanze piccole dal contatto ogni accenno alla 



(1) Der Grani tstock des Elsàsser Belcheu in den Sudvogesen. Zeitschr. d. 
deutsch. geol. Gesellsch. 1891. p. 875. 

(2) Solo da Gardiner; in banchi forse originariamente più argillosi che are- 
nacei ? 

(3) Solo in rocce già originariamente molto basiche. 
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origine clastica delle rocce, conservandosi quasi sempre i fram- 
menti più grandi di qaarzo. 

3. La massima estensione orizzontale degli effetti mela- 
moffici, osservata finora in tali rocce è di 2000 m. 

4. Le rocce metamorfiche sono da ascriversi alle arenarie^ 
risp. graxivaccne di contatto che lasciano ancora riconoscere la 
strattura clastica, ma presentano già segni del metamorfismo ; 
ovvero esse sono intieramente cristalline ed in questo caso 
oonviene denominarle secondo la loro composizione attuale mi- 
cascisti rispettivamente gneiss o rocce massicce di contatto. 

5. In alcune regioni si distinguono zone di diversa in- 
tensità del metamorfismo. (Bretagne, Sassonia, ecc. 

6. I minerali di nuova formazione presentano spesso strut- 
ture speciali di contatto. 

7. In quanto al modo del metamorfismo non esiste una 
differenza essenziale fra le rocce plutoniche che ne sono causa. 
Solo le sieniti eleolitiche pare che differiscano alquanto. Ma i 
graniti, le vere sieniti e le dioriti si comportono identicamente. 



Gabinetto Mineralogico 

R. Università di Pavia. 



RECENSIONI 



1. Bombiccl. L. — Le guglie conoidi rimpiazzanti la piramide 
esagono-isosceloedrica in due esemplari di quarzo di Taveisch 
("S. GoiiardoJ. — Loro correlazioni con i rilievi lanceolari del 
quarzo di Porretta. — R. Accad. delle Scienze deir Istit. di 
Bologna. Sed. ord. del 16 nov. 1891. 

L' A. esamina due esemplari di oristalli di quarzo di Ta- 
vetsch (S. Gottardo) appartenenti alla collezione del Museo 
Mineralogico Universitario di Bologna, i quali, delle facce proprie 
della forma classica del quarzo ed abituali di quasi tutti i suoi 
cristalli, ne presentano solo due o tre, piccole, scabre, imperfette, 
spettanti inoltre alla zona del prisma esagonale che struttural- 
mente o intrinsecamente manca nei cristalli di quarzo. I due 
esemplari sono caratterizzati da un insieme di guglie o rilievi 
di tipo conico ad apici ottusi e spuntati, con faccette convesse, 
rugose, indeterminabili, e con le superfici increspate, striate fi- 
namente dai vertici alle basi : guglie che sebbene occupino il 
luogo cristallografico della piramide esagona isoscelododecae- 
drica e sorgano da una base comune quasi esagonale, non ri- 
producono punto le proprietà geometriche di questa forma, 
caratteristica del quarzo cristallizzato, e mancante completa- 
mente nei due esemplari. 

Neir esemplare più limpido, a superfici lucenti, le guglie 
sono molte e distinte. Ognuna di esse risulta dall' adunamento 
di piccoli elementi acuminati, fibrosi, o increspati, disposti 
tutti air ingiro dell' asse di ciascun rilievo conico, nelle posi- 
zioni delle generatrici, e che ne fanno ondulata, multipla, lu- 
centissima, sempre convessa la superficie. Nell'altro esemplare 
le guglie si confondono in una sola prevalentissima, a superficie 
come appannata, lievissimamente tinta in verdognolo. In am- 
bedue gli esemplari, sotto gli indicati rilievi, nella parte op- 
posta, quindi nella direzione negativa dell' asse, è una specie 
di peduncolo nascente da una conicità inferiore, irregolare, ad 
incavi ed areole pianeggianti, confuse, contorto, quasi a spirale, 
rappresentante la porzione estrema già incastrata nella ganga 
quarzifera. 

L' A. proponendosi di interpretare tali singolari modalità. 
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le confronta coi rilievi dall' A. stesso detti lanceolarì, a super- 
ficie curva, convessa, lucente, che si osservano in moltissimi 
gruppi di quarzo del macigno oligocenico porrettano illustrati 
dairA., che sono perfettamente uguali a quelli che si potreb- 
bero trarre dai rialzi conoidi dei due esemplari di cui si tratta, 
tagliandone una parte con un piano parallelo, o quasi, all'asse 
di simmetria (asse del cono). Trovato giusto il ravvicinamento, 
l' A. viene alla conclusione che i rialzi conoidi dei quarzi 
alpini abbiano la stessa causa prima dei rilievi lanceolari por- 
rettani ; e la ricerca di tale causa costituisce la parte più in- 
teressante della Memoria. 

Eliminata una prima supposizione : che essi cioè derivino 
da una perturbazione delle forze molecolari orientatrioi, abba- 
stanza vigorosa per modificarne la struttura e sopratutto per 
cambiarne 1' esterna disposizione delle superfici, implicando cosi 
un fenomeno di dimorfismo sinora ignoto o almeno non espli- 
citamente generalizzato nella storia del dimorfismo chimico e 
strutturale; TA. si domanda se i cristalli di cui è discorso non 
sian stati ridotti quali sono da azioni successive alla loro de- 
finitiva formazione, indipendente dal processo di queste, ed 
inerenti all'ambiente dove essi si trovano in posto; quindi cor- 
rosioni chimiche, dissoluzioni parziali ma possenti, asportazione 
di materia dai cristalli più voluminosi e meno divergenti dal 
tipo normale della specie cui appartengono. 

L'A. già nel 1869, in una sua Memoria sulle forme cristal- 
line del quarzo di Grotta Palombaja, proponendosi la ricerca 
della ragione dell' attondamento, della lisciatura e dell' appa- 
renza gommoide di quei cristalli, ed ammettendo, come tutti 
in quel tempo, che le modificazioni curve e lucenti valessero 
come vere facce, entrava nel concetto di lente attività moleco- 
lari, perturbate dal conflitto di altre attività fisico-meccaniche 
dell'ambiente. Ed egli cita que' suoi studi e le opinioni consone 
del Eath e del D'Achiardi, e quelle divergenti in proposito 
del Molengraaff, il quale sostiene assolutamente la tesi che gli 
attendamenti, le levigatezze, le simulazioni di nuove facce sugli 
spigoli polari, ecc. derivino da corrosioni chimiche, e indica nelle 
acque contenenti carbonati alcalini il corrosivo probabile. 

Il Bombicci negando che 1' acqua, anche se contenente sali 
alcalini possa corrodere il quarzo si da arrotondarne gli spigoli, 
adduceva le seguenti argomentazioni : 

a) Se 1' acqua, per mezzo dei sali alcalini disciolti corro- 
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desse il quarzo, dovrebbero presentarsi in natura molto più 
frequenti i quarzi corrosi, di quello ohe in realtà essi si pre- 
sentino. 

Oppone il Molengraaff i molti cristalli di quarzo corrosi di 
vari luoghi dell'Alpi. E il Bombicci nota che fra i tanti, anche 
di quei giacimenti, da lui osservati, nessuno presenta le moda- 
lità di quelli di Grotta Palombaia, e che d' altra parte, mentre 
il numero dei cristalli di quarzo apparentemente corrosi è li- 
mitatissimo, i cristalli di quarzo, sebbene assoggettati per se- 
coli e secoli alle azioni di acque acide o alcaline, sono tut- 
tavia illesi, si possono contare a milioni. 

bj Gli spigoli e gli angoli del quarzo porrettano giacenti 
nell'arenaria, macigno, campo di filtrazioni perenni, sono integri. 

Oppone il Molengraaff: l'acqua del suolo attraversante le 
arenarie appenniniche, più ricca di silice che di sali alcalini, 
non poter produrre corrosioni. E il Bombicci nota, che tutte le 
acque silicifere furono prevalentemente silicifere durante la fase 
della loro potenza quarzogenica, per poi dar luogo nel loro 
seno al predominio della condizione alcalina presiedente già 
alla dissoluzione della silice e da questa neutralizzata. 

cj Se r attendamento degli spigoli fosse avvenuto per cor- 
rosione, non si potrebbe capire come cristalli a spigoli affilati 
e non corrosi potessero trovarsi nello stesso esemplare , come 
notasi in molti esemplari della collezione porrettana e d' altre, 
accanto ad altri fortemente intaccati ; e cosi pure non si po- 
trebbe spiegare il differente arrotondamento degli spigoli nelle 
varie parti di un cristallo. 

E il Molengraaff conviene che, dato il fatto, la teoria da 
lui propugnata ne viene notevolmente infirmata. 

Ora r A. ad ottenere la completa spiegazione delle curvili- 
nei tà dei cristalli a superficì smussate, convesse, concave, delle 
estremità gommoidi o con apparenza di sofferta fusione, e della 
non rara contiguità di cristalli normalmente acuminati, a faccio 
piane, ad angoli aguzzi, a prismi sottili ed illesi, fa concorrere 
tanto le attività molecolari intime della massa, quanto le atti- 
vità esteriori proprie dell' ambiente, indicando però come ne- 
cessaria la condizione ohe le due maniere indicate di attività 
si considerino operanti sui cristalli stessi, non già dopo 1' esau- 
rimento della generazione loro, del loro sviluppo, della loro 
consolidazione, ma mentre essi attraversano le fasi delle lentis- 
sime azioni orientatrici e depuranti, inerenti al processo cri- 
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stallogenetico. L'A. attribuisce cosi alla materia cbe cristallizza 
nelle regioni più difese, internate, umide, quiete, delle masse 
in affioramento, o non profondissime, della crosta terrestre, uno 
stato speciale o transitorio, ma lunghissimo, di instabilità mo- 
lecolare e di adattabilità, per mutabili equilibri di assettamento, 
agli incentivi tutti esteriori di moto molecolare. Tale stato di 
pseudo-plasticità della massa con assoluta e rigida solubilità 
delle particelle cristalline componenti potrebbe mantenersi, pur 
decreseendo con lentezza estrema, dalla fase prima di genesi 
del cristallo, fino a quella di rigidità e durezza definitiva ; la 
quale non si consegue, per lo più, dai cristalli naturali se non 
dopo r estrazione loro dalle umide e profonde sedi rispettive, 
ed il loro completissimo prosciugamento all'aria libera. In tale 
ordine di idee non importa affatto che il veicolo corrodente, 
predisposto il fenomeno con la mobilità e V incertezza di adu- 
namento delle molecole, sia un reattivo chimico energico, tale 
da disciogliere chimicamente il quarzo cristallizzato. Basta che 
sia animato da moto di traslazione, che s'intrometta fra le par- 
ticelle, e che possa esercitare la sua debolissima azione per 
lunghissimo tempo. Se poi interverranno altre cause di devia- 
zione molecolare o reticolare, o se prevarranno sugli assi di 
simmetria geometrica dei cristalli altre direzioni di polarità e 
di equilibrio dinamico, in cristalli ornai giunti alle ultime loro 
fasi genetiche, si potranno avere, insieme con le smussature 
convesse sugli angoli e sugli spigoli, alcune facce determinabili, 
piane ; ovvero i rivestimenti a faccie piane e nitide di quegli 
spigoli ed angoli che furono già resi curvilinei dalle precedenti 
oscillazioni nelle leggi di decrescimento. 

Pebbuocio Rizzatti. 

2. Bombtccì L. — Sulle modificazioni degli spigoli verticali 
nei cristalli di quarzo di Carrara, e su quelle che strutturai- 
ìneyite vi corrispondono nei cristalli di altre specie minerali. 
— R. Accad. delle Scienze dell' Istit. di Bologna, Sed. ord. del 
15 nov. 1891. Bologna. 1892. 

L' A. intende in questa sua Memoria ad avvalorare con ul- 
teriori e speciali indicazioni di fatti la tesi proposta circa le 
guglie conoidi rimpiazzanti la piramide esagono-i sosceloedrica 
nel quarzo, e che definisce cosi : u la correlazione fra le super- 
fici curve nei cristalli e gli assettaménti molecolari finali, per- 
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turbati dalle influenze fisico-meccaniche dell'ambiente ». I fatti 
si riferiscono alle faccette scabre, a intaccature, a papille, con 
piccole piramidi a base rombica, ottuse, che spesso modificano 
gli spigoli verticali del prisma esagono del quarzo, nella zona 
2ll, 121 ossia e^, e} Tali modificazioni, a lungo ignorate, studiata 
poi segnatamente dal Des Cloiseaux, dal vom Rath, dal D'Achiardi, 
furono citate dall' A. stesso nel suo u Trattato Mineralogico ti 
(1876) col simbolo lOl. Ora nega V A. alle superfioi di quelle 
modificazioni la qualità di facce, e quindi le emiedrie di strut- 
tura che vi si vollero riconoscere e segnalare: e ritiene che lo 
studio di esse, come quello dei cristalli di quarzo di Grotta 
Palombaja, dei rilievi lanceolari del quarzo porrettano, della 
fluorite del Cumberland, della calcite di Egremont, ecc. rimo- 
vano ogni dubbio circa 1' accettazione della sua tesi. 

Mediante ricerche comparativo tu quarantino cristalli di 
quarzo con le modificazioni ohe simulano prismi, le di cui su- 
perficie furono ingrandite sino a 226 volte nelle ricche tavole 
presentate dall' A. , egli conclude quanto segue : 

a) Le indicate modificazioni non si alternano che in al- 
cuni cristalli ; molti altri fanno eccezione susseguendovisi gli 
spigoli del prisma più o meno largamente modificati. 

bj Esse sogliono far capo a faccette rombiche, e quando 
per distorsione prevalendo la faccia romboedrica sulla prisma- 
tica, la faccetta rombica si allunga scendendo obliquamente 
nello stesso senso delle plagiedrie che possono intervenire nel 
cristallo, la modificazione segue, assottigliandosi, lo spigolo 
inferiore, sulla e^ della faccetta rombica stessa. 

cj La loro presenza è indipendente dalle dimensioni e 
dalla plagiedria dei cristalli. 

dj I rilievi acuminati, lanceolari, le poliedrie ottusissime, 
le incisioni e gli incavi, sulle faccie, sono rarissimi nei quarzi 
carraresi della collezione studiata dall' A. Nessuna modificazione, 
ivi, degli spigoli polari. Pure vi si scorgono le poliedrie pira- 
midate, di estrema ottusità. 

Negata poi la qualità di facce alle superfioi curve, occu- 
panti sugli spigoli culminanti e sugli angoli solidi dei cristalli 
di quarzo i luoghi normalmente spettanti a facce propriamente 
dette di romboedri, isosceloedri, ecc., subordinate alle leggi 
dei decrescimenti e di simmetria, devesi a maggior ragione ne- 
gare tale qualità alle superfioi che grossolanamente si sostitui- 
scono agli spigoli verticali nel prisma di quarzo, senza pianità 
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e {senza costanza di posizione e di numero. Il fatto infine che 
le modificazioni sono diverse e su diversi elementi in individui 
di identica natura, forma, e struttura, giova pure alla tesi. 

Un gruppo di grossi cristalli cubiformi, a rilievi di poliedria, 
di fluorite violetta del Curaberland, del Museo di Bologna, offre 
sur uno spigolo del maggiore cristallo una specie di troncamento 
che, se fosse unito, continuo, e rigorosamente tangente sullo 
spigolo stesso, a 45<^, sulle due facce contigue, supposte piane, 
colle strie parallele alla sua lunghezza, e se fosse ripetuto su 
altri spigoli omologhi, sarebbe da riferirsi al rombododecaedro. 
Interposto a due facce rugose, ondulate per poliedria, con rialzi 
piramidati ottusissimi, che non sono però le piramidi di alcun 
tetraoisesaedro, appannati, con cuspidi curvilinee, sporgenti, 
convesse, si ha la certezza che esse non derivano da decresci- 
menti secondo la legge 110, e neppure da corrosioni chimiche. 

I cristalli limpidi e i geminati a cuore della calcite di Egre- 
mont, di Frizington, ecc. offrono sulle tre facce alterne del 
prisma esagonale, sormontate da quelle profondamente striate 
del romboedro ottuso, equiasse, gruppi di rilievi lanceolari, 
o singoli rilievi più estesi e distinti, allineati, diretti parallel- 
lamente air asse di simmetria, che non possono attribuirsi che 
a fenomeni concomitanti alla genesi ed allo sviluppo dei cri- 
stalli medesimi, e riferibili ad oscillazioni del moto molecolare, 
aberrazioni dei sistemi di particelle nell' ultimo periodo di as- 
settamento. 

Ad uguali conclusioni inducono PA. i rilievi lanceolari 
sulle faccie di grossi cristalli di baritina celeste di Alston Moore, 
di selenite lenticolare di Romagna, o corolliforme di Bex ; i 
rilievi obliquamente conoidi , finamente bernoccoluti di un cri- 
stallo di topazio incoloro degli Urali; i piccoli incavi piramidati 
(ricordanti con inversa condizione i piccoli rilievi piramidati 
delle modificazioni degli spigoli sui cristalli di Carrara) sovra 
qualcuna delle faccie dei prismi verticali dei cristalli di arago- 
nite di Bilin ; i rilievi lanceolari delle faccie di alcuni cristalli 
d' anglesite di Monteponi ; ecc. ecc. 

Ferruccio Rizzatti. 

3. D' Achiardi Giovanni. — Le Tormaline del Granilo Elbano. — 
Parte prima — Pisa. Atti della Società Toscana di Scienze 
Naturali. Memorie voi. XIIL 
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Nella prima parte di questo lavoro Fautore tratta della mor- 
fologia delle tormaline elbane, descrivendone le forme cristal- 
line in relazione alle loro molteplici varietà. Egli si è servito 
per questo studio del ricchissimo materiale del museo di Pisa: 
le tormaline provengono tutte dalle geodi del granito di monte 
Capanne presso S. Piero in Campo, S. Ilario e pili specialmente 
da Grotta d'Oggi, in minor numero da Facciatoja e da altre lo- 
calità vicine. 

Prima di entrare nella parte morfologica V A. da un parti- 
colareggiato riassunto bibliografico riguardante le tormaline 
deir Elba ; riassunto che, partendo dal 1777 giunge fino alle 
ultime ricerche su questo argomento. 

L' A. ha adottata la notazione romboedrica (Miller). Come già 
avevano fatto il Rose e il Krantz, anche il D' Achiardi si basa 
sui colori per stabilire i vari gruppi delle tormaline elbane, ma 
in luogo di tener conto per le divisioni principali della colo- 
razione dell'intero cristallo, ha preso come criterio la colora- 
zione delle terminazioni libere. Adottando questo sistema, ne 
viene che alle tormaline monocrome p. es. scolorite, rosee, nere, 
verdi ecc. restano ascritte anche le policrome che abbiano la 
terminazione di quella data tinta. Sono descritte prima quelle 
tormaline che presentano in tutta la loro massa il colore uni- 
forme del gruppo; indi quelle che lo presentano solo all'estre- 
mità libera o sfaccettata. Una tale divisione, avverte il D'Achiardi, 
non è però sempre facile a farsi, specialmente quando trattasi 
di cristalli rotti e per gl'infiniti passaggi che si hanno dal- 
l' uno all' altro colore. 

Stabilisce in base ai criteri accennati i seguenti gruppi: 

I. Tormaline a terminazione nera 

II. 7ì n celeste-turchina e bigiastra 

III. 71 n verde-azzurra e verde-porro 

IV. n n acroica 

V. r7 Ti rosea 

VI. fl D gialla 

VII. Ti T) giallo-verdolina 
Vili. ri 71 giallo-verde 
IX. ri 7) giallo-bruna. 

Riguardo allo studio cristallografico, l'autore dice di aver 
proceduto come segue : u ho avuto più che altro di mira il de- 
7) terminare i valori della forma fondamentale in ragione dei 
7) colori stessi, e dei prismi in ragione della struttura polisin- 
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n tetìca dei cristalli; quindi senza trascurare le misure neces- 
77 sarie al riconoscimento delle varie forme, le ho però limitate 
7t al solo scopo della determinazione delle facce. Per il rom- 
7i boedro |100j e per il prisma (lOlj invece ho voluto misurare 
n quanti angoli ho potuto, e tutti per ciascuna forma a rag- 
» giungere lo scopo che mi ero proposto, v 

Una forte difficoltà incontrata dall' autore riguarda le misure 
goniometriohe , e più specialmente la scelta delle immagini ri- 
flesse, essendo esse molto raramente uniche. 

Nel corso del lavoro sono riportate le misure angolari ese- 
guite sopra vari cristalli di ciascun tipo, le forme semplici e 
composte osservate si da lui che dagli autori, e ricavando poi 
per ogni tipo uno speciale rapporto parametrico. — I risultati 
ottenuti FA. raggruppa ed ordina in un ultimo capitolo intito- 
lato conclusioni che testualmente riportiamo. 

Conclusioni. 

I. I cristalli esaminati sono : 



con le due estremità terminate . 
con una estremità terminata . . 


Ozia 
sciolti 


teilU 
impiantati 


Totale 


124 
1914 


17 

744 


141 
2668 


2038 


761 


2799 

1 



oltre un numero grandissimo, circa 3000, di frammenti. 

II. Molte delle forme cristalline già note per la tormalina, 
e in ispecial modo le più comuni, sono state da me ritrovate 
nei cristalli dell' Elba. Quali siano si rileva dalla proiezione ste- 
reografica (1), nella quale i prismi jm n pj sono indicati per sem- 
plicità in un solo settore. 

III. Il romboedro j633j è nuovo per la specie ; son forse 
tali anche alcuni prismi, ma non si può giudicare con certezza 



(1) Tav. X. Fig. 17 degli atti della Society ecc. 



- 166 - 

della loro presenza, perchè i valori oscillanti trovati mettono 
in dubbio sul vero significato delle faccette che vi andrebbero 
riferite. 

Lo scalenoedro indicato con il simbolo J4l2} è pur nuovo 
per la specie, ma non essendo stato determinato in nessun cri- 
stallo con esatte misure, ma solo approssimativamente, non si 
può con certezza assicurare la sua presenza. 

Sono nuove per le tormaline elbane le forme : j5llj , {623j ; 
i4Tlj; t33ìi, j223i, j44_7{ ; {211},{212j. 

IV. Il prisma jlOlj si trova presente, completo e predomi-, 
nante in tutti i cristalli. Le facce ne sono diversamente estese, 
onde V apparenza diversa dei cristalli stessi, sempre striate, 
quindi difficoltà nelle misure per imagini molteplici. Ordina- 
riamente si hanno valori più o meno diversi da 60*^, e le dif- 
ferenze sono maggiori in alcune varietà (nere), minori in altre 
(acroiche) e stanno in ragione anche della molteplicità delle 
faccette dei prismi che si trovano a modificarne gli spigoli. 

Le diflferenze dal valore normale sono dovute in alcuni cri- 
stalli alla struttura polisintetica per individui a piani non per- 
fettamente paralleli ; per altri poi non si può escludere che sia 
dovuta in parte alla poliedria, come fanno credere le frequenti 
facce vicinali più volte riscontrate nella zona prismatica. 

V. Il prisma j2llj si presenta con tutte le sei facce solo 
nelle tormaline nere e in pochi cristalli ; nelle altre varietà è 
più raro di quello che non sembri a prima vista, essendo le 
sue facce sostituite nel maggior numero dei casi da altre di 
prismi dodecagoni spesso di difficile determinazione per i loro 
valori oscillanti. 

VI. Le facce dei prismi dodecagoni non si presentano che 
sugli angoli alterni del prisma jlOlj, non mai a doppio, come 
dovrebbe essere per ciascun angolo modificato, ciò che farebbe 
credere aversi una costituzione tetartoedrica. Oltre a ciò sui 
vari spigoli modificati di jlOlj si hanno quasi sempre faccette 
non corrispondenti allo stesso prisma, la qual cosa, insieme 
alla variabilità dei valori angolari, è cagionata dalla struttura 
polisintetica dei cristalli. 

VII. L'oscillazione dei valori, che si riscontra più o meno 
manifesta in tutti quanti i prismi, potrebbe anche spiegarsi con 
una tendenza a minor simmetria cristallina, alla quale accen- 
nano anche le facce romboedriche e che sarebbe in armonia con 
le anomalie ottiche ; ma malgrado questa tendenza frequente 
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al monoclinìsmo più che al semplice trimetrismo, come crede 
A. Kajinojizky (1), non mi è stato possibile rilevare in essa una 
tale costanza e regolarità da poterne trarre una positiva con- 
clusione in questo senso. 

Vili. I cristalli neri e giallo-verdi mostrano abitualmente 
maggiore semplicità di cristallizzazione, specialmente nella zona 
dei prismi, e specialmente per i secondi è rarissima la struttura 
fascicolata. Gli spigoli di |10l{ non sono modificati abitualmente 
che da facce di |2llj o da altre vicinali a queste. 

IX. Questa differenza nell'abito dei cristalli si ripete anche 
per le forme cristalline che si mostrano alle estremità a seconda 
delle varietà di tormalina. Cosi per le principali di queste si 
può dire che sono caratteristiche le seguenti terminazioni, specie 
nei cristalli rotti o impiantati ad una estremità: 

1.* Cristalli neri (nero superiore) (2) . . . . jlOOj. 

2.* T) acroici {100}, jllO}, |lllj. 

3.» Ti rosei {lllj. 

4,* n gialli jlOOj, tlHj. 

5.» 77 giallo-verdi |110je|100ì, jllO|. 

6.*^ 77 giallo-bruni a neri (nero inferiore) jlOOj, jlllj. 

X. La maggior parte dei cristalli presentano le facce del 
romboedro fondamentale in corrispondenza degli spigoli modi- 
ficati di {10l|; ma esista o no questa corrispondenza non se ne 
può trarre un carattere decisivo per giudicare se una estremità, 
sia cristallograficamente superiore o inferiore, 

XI. Da varietà a varietà oltreché nelP abito dei cristalli si 
hanno anche differenze nei valori angolari, e non dicendo che 
di quelle del romboedro fondamentale, si va da un medio va- 
lore minimo di 46"* 17' 38" nei cristalli a terminazione giallo- 
verde a un medio valore massimo di 47** 25' 32'' nei cristalli a 
terminazione gialla. 



(ì) Ueber Trichroismus beim Turmalin, Zeit. Kryst. u. Min. v. Groth 
1893, 22, 1, 77. 

(2^ La colorazione indicata è relativa air estremità terminata. 
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Termiiazime 


N. 


Medi valtri travati 


■ ■ 

a:e 


giallo-verde 

nera (superiore) 

acroica 

rosea 

giallo-bruna 

giallo- verdolina 

gialla 


36 

16 

6 

24 

12 

9 

6 


46° 17' 38^ 

46- 38' 43" 

46' 42' 48'' 

46* 47' 16* 
47' 1, 9// 

47* 2* 22" 
47' 26' 32*' 


0, 441154 
0,446148 1 
0,446923 ; 
0, 446769 
0, 449416 
0,449648 
0, 464079 




108 


46* 6a 47" 


0,447448 



Calcolando il rapporto a:c id funzione di 46° SC 47" si ha: 

a;c= 1:0,447441 

il quale non differisce che nelP ultima decimale del valore 
0,447448 ottenuto come media delle singole costanti. 

XIII. Risulta quindi evidente V omeomorfismo fra le di- 
verse varietà delle tormaline elbane ; ma può restare il dubbio, 
se oltre la differenza della sostanza tormalinica altre cagioni 
abbiano influito su queste differenze angolari, ed è in proposi to 
a notarsi il fatto che i maggiori valori sono dati dalle facce 
.romboedriche riposanti sugli spigoli non modificati del pri- 
sma }10l}. 

ElVA. 



4. Mattiroio E. — Analisi di una Breithauptite del Savrabus 
(Sardegna). — Rendic. Aco. Lincei. 1891. 2° Sem. pag. 98. 

Al Sarrabus la breithauptite si trova impigliata in una cal- 
cite bianca cristallina; è in cristalli non ben definiti, quasi 
granuli che raggiungono 2 o 3 millimetri nelle loro maggiori 
dimensioni lineari ; talora dendritica e arborescente. Aspetto 
metallico, colore rosso rame tendente al violaceo. Fragile a frat- 
tura irregolare, durezza fra 4 e 6. Peso specifico 8, 42 media dì 
6 determinazioni. La polvere ha colore scuro grigio violaceo 
metallico. Al cannello decrepita con violenza. Scaldata tanto in 
tubo chiuso, che aperto, e sul carbone presenta i caratteri dell'an- 
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timonio ; e coi fondenti vetrosi quelli del nichelio. Seguono altri 
saggi qualitativi per via secca e per via umida. Questi saggi 
hanno messo in evidenza tracce di solfo, argento, cobalto, ar- 
senico e piombo, ohe secondo TA. potrebbero provenire anche 
da altri minerali disseminati in tenuissime particelle nella massa 
della breithauptite. L' analisi quantitativa ha dato 

Antimonio 66.07 

Arsenico 0.20 

Nichelio 32.94 

Cobalto 0.29 

Solfo, argento, piombo . . traocie 

98.60 
Questa composizione si approssima assai a quella teorica del 
composto Ni Sb per il quale si calcola 

Antimonio 67.116 — Nichelio 32.884. 

Sansoni. 

6. Boeris G. — Sopra la calcocite di Montecatini {Val di 
Cecina), — Riv. di Min. e Crist. ital. di E. Panebianco. — 
Voi. XIV, fase. I, II. 

L' A. ha misurato tre soli cristalli semplici assai piccoli 
staccati da un esemplare di calcocite di Montecatini (Val di 
Cecina) appartenente al Q-abinetto mineralogico della Uni- 
versità di Pavia. Sono piane e brillanti le facce della zona 
[110: 111] e riflettono imagini assai buone ; poco perfette quelle 
della zona [010:001]; anzi alcuni tratti di questa zona, anziché 
di vere facce piane, constano di superfici striate, che forniscono 
imagini multiple. 

Furono osservate le seguenti forme jlOOj jOlOj jllOj j230{ 
{012| }023j {Ollj |021j j062j jlllj jll2j. Di queste sarebbero 
nuove per la località |230j j012j (023j j021j {lllj. La {062j sa- 
rebbe poi nuova per la specie. Alcune di queste forme furono 
osservate sopra tre cristalli, altre {023} |012j sopra un solo ori- 
stallo ; altre infine con una sola faccia |230( |021{. Notò poi 
sopra un cristallo una faccia cui, stando ai valori trovati, conver- 
rebbe il simbolo j270j; ma il piccol numero degli angoli misu- 
rati per essa, che è piccola e poco brillante, non fecero ammettere 
air A. il simbolo suddetto. Segue un elenco di angoli misurati 
e calcolati. Non parve conveniente alP A. calcolare nuove co- 
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stanti ; e per il calcolo di controllo si servi dei valori dati dal 
Miller. Osservò poi alcuni geminati secondo (Oli) che poggiano 
sulla ganga per un estremità dell'asse x. Illustrano questa nota 
tre disegni axonometrici, due dei quali rappresentano cristalli 
semplici, il terzo un cristallo geminato. 

Monti. 

6. Rossignoli Dino. — Studio cristallografico del Quarzo di 
Val Materico. — Ibidem. Voi. X. 

Una monografia cristallografica sul quarzo di Val Malenco, 
(Valtellina) era già stata pubblicata all'Accademia dei Lincei 
nel 1888 dal dott. Ettore Artini, il quale si era valso dell' ab- 
bondante materiale giacente nel Gabinetto mineralogico della 
R. Univetsità di Pavia. Il Rossignoli ebbe occasione di studiare 
25 cristalli provenienti dallo stesso giacimento : questi egli de- 
scrive ad uno ad uno, notando le combinazioni presentate, le 
dimensioni, i caratteri della superficie ecc. Segue 1' elenco delle 
forme osservate : 

Romboedri Jl 1 Ij }7076j |3 3 2j j40il} |140l43} 
|liqil2j|8 8 1j }13 013 1j J16 0l6 1j |9 9 8j 10 111} |0 6 6 6{ 
t044 3! [0 23 23 16( jO 3 3 2J jO 16 Io 9( |0 2 2 1 i jO 7 7 2j jO UJLl 1{. 
Prisma esagonale [101 Oj. Piramidi trigonali jl 1 2 Ij [112 1 j. 
Trapezoedri trigonali jl 3 3 1 j [I 3 4 1 j )3 8 II 3j j3 8 11 3j (2 5 7 2} 
J25721 (3710 3} J37l03} J6 13l9 6} J6I3 196} {1231} Ìl23il 
)3683) {2_352J J67I26) [6 7 12 o} j79167} }lfo4j [1464} 
\lbiS5\ 115 6 6} J13 4 3) {11213 10) {I I2 13lO) J2 12 14 11} 
Ì9 1IÒ9) J9I10 9) 111112 11} J37 3Ì0 31} |37 3 40 3l}. 

Segue una tabella di valori angolari calcolati e misurati. 
Conclude poi: 1.' che i quarzi di questa località, o sono formati 
da due o più individui in posizione parallela, oppure sono ge- 
minati a penetrazione, essendo ruotati l'uno rispetto all'altro di 
180^ intorno all' asse [111]. 2.^ Che la striatura di alcune facce 
del prisma, e la curvatura di quelle della piramide triagonale 
J1121} e di jlOll} accennano con molta probabilità a ori- 
stalli polisintetici. 3.° Che per questo carattere i cristalli ma- 
nifestano una marcata tendenza alla formazione di facce pseudo- 
cristalline dipendenti da combinazioni oscillatorie. 4.^ Che la 
estensione delle imagini riflesse non permette di calcolare sim- 
boli sicuri. 6.^ Che anche quando gli angoli misurati non cor- 
rispondono con alcuna approssimazione a quelli di forme già 
nota, il simbolo nuovo che si calcola, non raggiunge che un 
grado di sicurezza molto relativo. 



- 161 ^ 

Termina scrivendo ohe, le forme semplici trovate nei 26 cri- 
stalli studiati erano già note precedentemente : non riuscì al- 
l' A. di verificare che due sole delle forme nuove trovate dal 
dotfc. Arfcini, ed anche per queste ottenne misure incerte e di- 
scordanti ; trovò invece 6 forme di trapezoedri trigonali non 
osservati dal dott. Artini nei cristalli da lui misurati. 

Sansoni. 

7. Billows E. — Studio cristallografico dei cloroplaiinati di 
due isomeri della meiiletiìleiina, — Ibid. Voi. XIV. Fas. I, II. 

1. Cloroplatinato di Dimetil-a-proprioniltetina. (C5HjjS02 01)2 
PtCl4 2H2 0. Sistema cristallino-monoclino a:b: e = 2.3126 : 1 : 
3.051; /? = 83o 23.' forme osservate |100( }101j tlOlj tllOj. An- 
goli misurati 100:101 = 34^.42' 100:101 = 39.31'; 100:110 = 
= 66<*28' 72- Cristalli grossi 3 o 4 millimetri di color rosso scuro, 
aggruppati insieme, incompletamente terminati con facce non 
sempre piane o splendenti, ad eccezione di uno o due piccolis- 
simi tabulari secondo (100). Estinzione parallela sopra jlOOj {101} : 
sulla faccia (110) estinzione obliqua con un angolo considere- 
vole con [001]. Sulla faccia (100) scorgesi un apice d' iperbole 
con distinta dispersione inclinata. L^A. dà in nota schiarimenti 
sul metodo di calcolo usato per trovare il rapporto a: e e p. 

2. Cloroplatinato di dimetil-^-proprioniltetina (Cj5HuS02Cl)2 
Pt CI4. Sistema cristallino-triclino a\b : e = 1,087 : 1 : 1,071 
a = 670 26' ; ^_= 126", 26' ; y = 112*. 6.' Forme osservate j lOOj [OlOj 
jlll} tOOlt J30l6t J3609}, Avverte VA. che i due ultimi simboli 
che nel corso del lavoro indica con m ed n, li ha dati per 
utilità di calcolo. Angoli dai quali si calcolarono le costanti 
100 : 010 = 780 29' ; 100 : 001 = 68<> 18' ; 001 : 010 = 102° 25' ; 
111 : 100 = 1060 42' ; 111 : 010 = 59'^ 17.' 

I cristalli lunghi 5 mm. e spessi da 1-2 mm. hanno colore 
aranciato traente al rosso, e facce splendenti, però ondulate ad 
eccezione di 001, 111, quindi, dice l'A. , non sono sicuri i due 
succitati simboli complicati. Geminati a compenetrazione a croce, 
ma le misure poco attendibili non permettono di determinare 
con esattezza la legge di geminazione. Estinzione sempre in- 
clinata, sulle facce su cui si fece P osservazione. Questa nota è 
accompagnata da due disegni. Il materiale fu preparato dal 
prof. Carrara assistente nelP Istituto chimico della Università 
di Padova. 

Sansoni. 

Sansoni. Qior. Min. ecc. Fase. 1-2, Voi. 5. 11 
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8. Montemartini C. — Dimorfismo del fluohovaio potassico. — 
Rend. Accad. Lincei. 1894. Voi. III. Fase. 7^ p. 339. 

Determinando quantitativamente V acido borico, l' A. ebbe 
occasione di esaminare al microscopio il fluoborato preparato in 
varie condizioni e di accorgersi che questo sale cristallizzando 
dalle soluzioni acquose non presentava sempre forme dello 
stesso sistema. 

L' A. ottenne una modificazione monometrica, aggiungendo 
acido borico ad una soluzione concentrata di acido fiuoridrico, 
indi carbonato potassico in tanta quantità da convertire tutto 
il boro in fluoborato potassico, che si precipita sotto forma di 
gelatina, la quale compressa e poi essiccata a 100® convertesi in 
una polvere data da cristallini piccoli monomebrici. Si ha un 
fluoborato più puro e sempre mouometrico saturando acqua 
bollente col sale ottenuto nella prima preparazione, e filtrando 
rapidamente; sul filtro si depone una polvere data da cristallini 
ettaedrici con leggera birifrangenza, dall' A. attribuita ad ano- 
malie ottiche. La seconda modificazione del fluoborato potassico 
si ha ogni qualvolta che evaporasi a freddo una soluzione, o si 
lascia raffreddare lentamente una soluzione discretamente con- 
centrata a caldo. Si ottengono allora cristalli incolori molto 
splendenti, trasparenti, e oltremodo perfetti. Questi, studiati dal 
dott. L. Brugnatelli, hanno dato i seguenti risultati : 

Sistema cristallino-Eombico — a : ft : e = 0,7898 : 1 : 1.2830 
Forme osservate: jOOlj J100| }010j j011| jllOj jl02} jlll} {122(. 
Angoli da cui furono calcolate le costanti cristallografiche 
001 :011 = 620.4'; 100 : 110 = 38o.l8M cristalli hanno abito 
vario, però sono sempre prismatici secondo 1' asse x. 

La piccolezza dei cristalli non permise ricerche ottiche; solo 
si potè constatare che il piano degli assi ottici è parallelo a jlOO}. 

Sansoni. 

9. Bertoiio S. — Note sur quelqnes roches des coUines cu- 
ganéennes. — Bulletin de la Société géologique de France, 
Tome XXI. 1893. 

Dopo un brevissimo sunto bibliografico ed un accenno to- 
pografico sui colli Euganei V A. passa a descrivere alcune 
rocce raccolte in diversi punti di questa località. Trattasi di 
rioliti, trachiti, andesiti, labradoriti e basalti. Nelle prime rocce 
r A ha osservato del quarzo bipiramidato , qualche volta cir- 
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conciato da quarzo secondario, e dei grossi cristalli di sanidino, 
Il magma è formato da un vetro incoloro, il quale spesso scom- 
pare, e allora i microliti diventano poco evidenti, e si ha invece 
la formazione di una grande quantità di quarzo spugnoso. Oltre 
a questo spesso si osservano fibre di calcedonio e plaghe di 
opale. 

Quindi 1' A. passa a descrivere numerose trachiti, le quali 
risultarono povere di elementi ferruginosi e presentarono quarzo, 
che egli considera come secondario. L' A. distingue i seguenti 
tipi di rocce: 

a) trachiti a mica nera, delle quali osserva campioni di 
diverse località, e dove potè talora riscontrare dell' anortose as- 
sociato air ortose. b) trachiti a mica nera ed augite, nella quale 
roccia r A. suppone possa essere esistita anche della tridimite 
la quale sia poi stata, come quella delle geodi, pseudomorfosata 
dal quarzo. Questo fatto può essere considerato come un feno- 
meno secondario, posteriore alla consolidazione della roccia, e 
costituisce, secondo Bertolio, un argomento importante in ap- 
poggio all'opinione deir origine secondaria del quarzo delle 
trachiti euganee. e) trachiti a mica nera, omeblenda e augite, 
dove la biotite presenta la solita corona di magnetite, e gli altri 
due minerali appaiono chiaramente pleocroici. d) trachiti a oli- 
goolasio, omoblenda e mica, varietà più basiche delle precedenti. 
— e) trachiti micacee, ricche di elementi ferro magnesiaci, e che 
macroscopicamente non offrono caratteri marcati che valgano a 
distinguerle dalle altre varietà. 

L*A. passa quindi a descrivere il pechstein di Pendise, nel 
quale osservò augite e mica anteriore al feldispato, e una massa 
vetrosa che in sezione sottile appare verdastra, e a forte ingran- 
dimento lascia riconoscere in essa degli aggruppamenti cri- 
stallitici. 

Dai risultati dell' analisi chimica da lui eseguita, l'A. trae 
argomento per unire questa roccia alle trachiti; allo spettro- 
scopio vi ha anche osservata la presenza di litina. 

Bertolio passa quindi a descrivere alcuni esemplari di an- 
desiti, e secondo la classificazione francese, designa come tali 
quelle rocce nelle quali i microliti di feldispato estinguono nella 
zona di simmetria perpendicolare a (010), con un angolo di 
circa 20*. Distingue: a) andesibi a pirosseno e iperstene, quest'ul- 
timo minerale chiaramente riconoscibile per la sua ri frangibilità e 
il suo pleocroismo, e ò) andesiti a orneblenda, dove (in quella 
di Pendise) ha osservate due varietà di orneblenda. 
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Le labradoriti vengono divise in : a) ofitiche, nelle quali l'A. 
osservò una struttura più o meno ofitica, un vetro più o meno 
abbondante e fra essi tutti i passaggi dovuti alle condizioni 
differenti di raffreddamento del medesimo magma, e in: b^ la- 
bradoriti augitiche a orneblenda, ipersteno ed augite. Di questa 
ultima varietà descrive solo i campioni raccolti al Monte Sieva. 

Infine l'A. ha studiato un*unico tipo di basalto proveniente 
da Scajara, nel quale osservò un feldispato che si avvicina 
alla labradorite, e un altro più acido probabilmente d'attribuirsi 
ad oligoclasio. 

Il lavoro è corredato da una tavola in litografia. 

Rina Monti. 

10. Mazzuoli L. — Sur la genèse des roches ophiolitiques. — 
Comptes rendus des séances de TAccadémie des sciences T. 114. 
1892. 

L'autore avendo lungamente studiato la formazione ofiolitica 
della Liguria orientale, che si trova compresa fra Levanto a 
sud e la catena dell' Appennino a nord, e più particolarmente 
quella situata nei dintorni di Sestri-Levante, ha potuto os- 
servare che la Iherzolite fa gradatamente passaggio alla ser- 
pentina. Considera quindi quest' ultima come il prodotto di 
idratazione della Iherzolite, idratazione che deve essere so- 
pravvenuta al momento della eruzione. 

Riguardo alle eufotidi e ai diabasi l'autore dice che non si 
saprebbe in qual modo ammettere la loro origine eruttiva: 
queste rocce hanno superfìci di contatto molto nette colla ser- 
pentina e mostrano parallelismo cogli strati sotto-adiacenti. 
Quando poi diabase e eufotide si avvicinano ai terreni strati- 
ficati, queste due rocce sfumano l'una nell'altra; in mezzo ad 
esse si trovano talora masse sedimentarie con uguale direzione e 
inclinazione di quella degli strati che si trovano a base della 
formazione serpentinosa. 

L'autore osservando che i diaspri non sono che calcari tra- 
sformati, probabilmente per le emanazioni silicee, ritiene che 
queste ultime abbiano potuto pure agire sui fanghi argillosi 
deposti fra i calcari, e costituire quindi, là dove non hanno 
subito alterazioni, gli scisti argillosi. L'autore suppone che 
questi fanghi, ricchi di Al e Ca e impregnati di acido silicico 
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e di sali alcalini, sotto forte pressione e ad una temperatura 
abbastanza elevata, si siano coli' aiuto del tempo trasformati in 
diabasi oi in eufotidi. 

EiNA Monti. 

li. lohnston-Lavis H. I. — Enclosures of Quartz in Lava of 
Sfroniboli, elc,^ and the Changes in Coìnposition produced hy 
them. {Abstract), — Proceedings oi the geological Society of 
London. Session 1893-1894. p. 2. 

L'A. ha trovato in due punti dell'isola di Stromboli inclu- 
sioni di quarzo in lave basaltiche. Il quarzo ha subito a fluxion 
but nob fusion, n ma è stato assorbito perifericamente dal magma 
in modo tale da arricchire questo di silice. In conseguenza di 
ciò la lava intorno alle inclusioni è più ricca di pirosseno e 
più povera di magnetite. Secondo l'A. tali processi potrebbero 
aver luogo in una certa profondità in una scala più vasta; e 
TA. ritiene possibile che Tandesite di Strombolicchio debba la 
sua acidità maggiore a fenomeni analoghi successi nell' interno 
della terra. 

Salomon. 

12. Rovereto Gaetano — Diabasi e serpentine terziayne nella 
Liguria occidentale. — Atti della Società Ligustica di Scienze 
Naturali e Geografiche. Anno V; fase. II. Genova 1894. — 
(con una tavola). 

L'oggetto di questo lavoro è un masso eruttivo intruso negli 
scisti argillosi dell'Appennino fra Borzoli e Panigaro, ad ovest 
di Genova. La diabase della parte centrale è afanitica e non 
possiede struttura ofitica, essendo il plagioclasio u prevalente- 
mente microlitico t», il pirosseno u in gran parte granulare n. 
Verso il contatto la roccia presenta secondo l'A. graduati pas- 
saggi, prima in una a diabase compatta calcifera, n nella quale 
i plagioclasi alterandosi hanno prodotto calcite che forma in- 
sieme col quarzo vene secondarie. Più esternamente segue una 
a diabase amigdalare n, tutta piena di piccoli vacuoli riempiti 
da calcite. L'alterazione è tanta avanzata che il plagioclasio è 
scomparso. Verso il contatto cogli scisti argillosi finalmente la 
diabase amigdaloide passa in un' u epidiabase u o u gabbro 
rosso, n roccia intieramente decomposta, piena di minerali se- 
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conciari come quarzo, clorite, epidoto ed idrossido dì ferro. Gli 
scisti argillosi nel contatto diventano a rasati e di coloro rosa 
violacei n. Microscopicamente FA. ha constatato u pasta argil- 
losa, quarzo clastico, quarzo granulare con inclusioni liquide, 
microliti di rutilo, u rara clorite n e lacinie deformate di un 
altro minerale ancor più raro, forse un pirosseno. In altre località 
vicine al contatto del a gabbro rosso n gli scisti argillosi sono 
attraversati da numerose vene di calcite e contengono amigdale 
di caolino, secondo i'A. prodotto forse dalF alterazione di un 
plagioclasio. 

La serpentina della regione esaminata deriva da una roccia 
olivinico-pirossenica. L'A. vi trovò ancora olivina, enstatite, 
bronzite e bastite. La roccia è attraversata da vene di oligoclasio, 
ematite e pirite. Contiene inclusioni di diabasi quarzifere, e 
u viriditiche ti e di una microdiabase. Nel contatto cogli scisti 
argillosi la serpentina ha causata la u produzione di minute 
vene di quarzo, di epidoto e di materie talcose, le quali ultime 
simulano un passaggio, che forse non è dovuto a rigenerazioni 
secondarie determinate dal contatto, ma a scomposizione alino- 
sferica (1). 

Salomon. 

13. lohnston Lavis — On eozonal siruciure in ejécted òlocks 
from Monte Somma. — Proceedings of the geolog. Society. 
London. Session 1892-1893. p. 149-160. 

In questa breve nota FA. constata la presenza della strut- 
tura pseudo-organica delT a Eozoon Canadense r? in blocchi di 
calcari metamorfici del Monte Somma. 

Salomon. 



(1) L'importanza dell' azione di questa' per la formazione di rocce speciali nel 
contatto delle serpentine finora fu poco riconosciuta, Weinschenk nella sua 
memoria : « Ueber Serpentine aus den ostlichen Central-Alpon » ecc. (Miinchen 
1891) ritenne probabile che i talcoscisti trovati nel contatto delle serpentine 
fossero prodotti dagli stessi fenomeni che cambiavano le « pirosseniti > originarie 
in serpentine. Lo stesso autore però descrisse cloritoscisti di tre località quali 
prodotti del metamorfismo di contatto, senza dare nessuna prova per questa 
asserzione, improbabilissima, visto il fatto che nelle aree di contatto di qual- 
siasi roccia eruttiva la clorito viene sempre sostituita da minerali di nuova for- 
mazione. 
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Le regioni carbonifere degli Stati Uniti dell'America. - Secondo 
lones (1) gli Stati Uniti contengono 6 distretti principali carbo- 
niferi. 1) Il bacino d'antracite di Rhode Island 2) quello della 
Pensilvania 3) la regione carbonifera degli Appalachiani 4) il 
bacino di Michigan 6) il distretto centrale (di Illinois, Indiana, 
Kentucky 6) il distretto di Missouri. Tutti insieme hanno di 
più di Vg milione di chilometri quadrati di superficie e forni- 
rono durante 1891,46 milioni tonnellate d'antracite, 107 milioni 
tonnellate di carbon fosdle (litantrace). Il valore di questa 
produzione viene stimata a 216 milioni di dollari (i=: 1080 
milioni di lire). Si ricava dalla relazione del servizio minerario 
1890 che, nello stesso anno la produzione in combustibili fossili 
della Gran Brettagna fu assai maggiore; cioè Tonn. 186,770,436 
per un valore di L. 1.906,702,214. 

La produzione ed il valore del nichelio. — Secondo 1' u English 
minerai Journal n la produzione totale in nichelio fu: nel 

1890 — 2321 tonnellate 

1891 — 4610 n 

1892 - 5^26 T7 

Il prezzo del nichelio andò variando assai dal 1840 ad oggi 
com'è indicato da una piccola tabella della a Zeitschrift fùr 
praktische Q-eologie v. 1894. p. 66 che riproduciamo qui, calco- 
lando il prezzo in lire. 

Prezzo del nichelio ai chilogramma in lire 



1840-1850 


1851-60 


1861-1871 


1872 


1873-75 


1876 


1877-81 


31,2-37,5 


18,7 


10-13,75 


13,75-15 


18,7-31,2 


15-25 


7,5-12,5 



1882-84 


1885-87 


1887-89 


1890 


1891 


1892 


7,5-10 


5,62-7 


5-6,2 


5 


4,^ 


1-5 



Il rilievo geologico dell'Italia. — Nella u Zeitschrift fiir praktische 
Geologie (189i. p. 77-79) l*ing. A- Stella descrive brevemente 
r organizzazione, lo sviluppo ed i risultati dei lavori del E. 



(l; Vedi Zeitschrift f. praktische Geologie. 1894. Heft 2. 



^ 176 - 

Oomitafco geologico. Dei 271 fogli della carta in V50000 dell'Isti- 
tato geografico militare, secondo lui, sono rilevati e pubblicati 
38 comprendenti r isola d'Elba, la Sicilia e la Basilicata; rile- 
vati, ma non ancora pubblicati quasi 100 ; incirca 60 sono 
incompletamente rilevati. 

Le miniere diamantifere di Kimberley. — Il prof. A. W. Stelzner 
di Freiberg in Sassonia in una conferenza tenute nelle società 
tt Isis T> di Dresda descrive accuratamente la storia ed impor- 
tanza pratica e scientifica delle miniere suddette. Oltre ai cosi 
detti tt River Diggings n che contengono i diamanti già tra- 
sportati dai fiumi e dunque allotigeni , furono scoperti nel 
1870 i u dry diggings n che non sono altro che vere rocce 
eruttive, in gran parte assai alterate e contenenti i diamanti, 
quale minerale autigeno. Le sette seguenti sono le miniere più 
importanti: Kimberley, de Beers, Bultfontein, Du Toit's Pan, 
Koffyfontein, Jagersfontein, Wosselton mine. La roccia diaman- 
tifera è chiamata a blue ground n. Geologicamente essa forma 
dei massi verticali, allungati, di contorno circolare o ellittico. 
In basso il diametro di queste a colonne n diminuisce. La 
superficie del masso de Beers è di 64000 metri quadrati. 
Il tt blue ground w è una breccia consistente di frammenti 
di serpentina, arenaria, argilla, diabase. Il cemento è com- 
posto da piccolissime particelle della stessa serpentina che 
si trova anche in frammenti, e consiste di olivina alterata, 
diallagio, bronzi te, piropo, zircone, cianite, biotite, ilmenite, 
magnetite, cromite e perowskite. Inoltre a Jagersfontein si trovò 
anche corindone azzurro. Quarzo manca intieramente. Petrogra- 
ficamente il a blue ground n non è altro che una roccia olivinica 
serpentinizzata, ricca di diallagio e di un pirosseno rombico. 
Solo questa roccia e mai i frammenti interclusi contengono i 
diamanti i quali si presentano in cristalli ben formati o in 
frammenti di cristalli. Questi ultimi non furono mai trovati 
insieme, come era da attendersi, se il cristallo si fosse spezzato 
là, dove si trovano i frammenti, ma sono sempre isolati pro- 
vando cosi che i diamanti si formarono in profondità maggiori. 
I dicchi colonniformi della roccia diamantifera sono separati 
nettamente dalle rocce circostanti. Stelzner è dell'opinione pro- 
pugnata già da Knop, Reyer e Monile che la materia dei dia- 
manti fece parte del magma della roccia olivinica e che questi 
cristallizzarono in essa quale minerale primario autigeno. 

Produzkine mondiale dtll'oro. - - Dalle ultime statistiche ricavasi 
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ohe la produzione dell'oro è in aumento. Negli Stati uniti nel 
1891 si ebbe un aumento di 400.000 dollari. Aumentò la pro- 
duzione nella regione Victoria in Australia, di Witwatersrand 
nel Transvaal, di Mysore neir India: ebbesi invece una leggera 
diminuzione nella grande miniera di Mount Morgan nel Queens- 
land. Nuovi giacimenti furono scoperti nell'America del Nord 
in Siberia e in Africa. Secondo il Sig. Gibson una maggior 
produzione potrebbe ricavarsi da un trattamento più razionale 
dei giacimenti brasiliani. Insomma si può sin d'ora affermare 
che nel decennio corrente 1890-1900 la produzione mondiale 
dell'oro aumenterà presso a poco nello stesso rapporto che nel 
decennio 1880-1890, in cui da K. 160162 sali a K. 174556. 

Produzione dell'oro e dell' argento nel 1891. — Secondo un cal- 
colo della direzione della zecca di Washington la produzione 
fu approssimativamente la seguente : 

Oro Argento 

Europa K. 38.866 395.294 

Asia n 13.677 43.282 

Africa r» 21.366 

America n 67.377 3.716.136 

Australia n 67.245 311.100 



188.531 Kg. 



4.465.812 Kg. 



La produzione del rame dal 1884-1891. — I u Minerai Eesources 
of the United States w (1891. p. 101) danno la tabella seguente 
della produzione mondiale in rame dal 84-91. 

(misura : tonnellate) 





1891 


1890 


1889 


1888 


1887 


1886 


1885 

76255 
77705 
44573 
5700 
10000 
11400 


1884 


Europa 

America del Nord 
» del Sud . 

Africa 

Asia 

Australia .... 

Totale . . 


81210 

137864 

29015 

6020 
17000 

7500 


81645 

125076 

33960 

6570 
15000 

7500 


84843 

110134 

31983 

7860 
15000 

8300 


88568 
108120 
37090 

7550 
11000 

7550 


78402 
85647 
33570 

7400 
11000 

7700 


75203 
73845 
40088 

6125 
10000 

9700 


75224J 
65903 
48269 
5260 
lOOOO 
14100 


278609 


268751 


258120 


259878 


223719 


214961 


225633 


218756 



Oott. FRANCESCO SANSONI - Proprietario respons. 



PAVIA - PREM. TIR FRAT FUSI 



VI. Studio cristallografico 
di alcuni fluossimolibdatì di tallio ^'^ 

PBB 

EUGENIO SCACCHI 
in Napoli 



Fluo$simolibdato di tallio MoOgFl,, 2T1FL 

Sistema oristallino: Rombico. 

a:h:c^ 0.86621 : 1 : 1.02474. 

Facce osservate, fig. 1 : 

BCowc r s p 

{OlOj {001 1 {^Ij {203i iOllj t012| )221j {223 j 

Principali combinazioni osservate. 

tt Cristalli tabulari. 

{001} {011} {201}, 

{001} {012} {203}, 

{001} {Oli} {201} {010}, 

{001} {203} {011} {201} {010}, fig. 2. 

{001} {011} {012} {203} {223}, 

{001} {011} {201} {203} {221} {223}, 

{001} {011} {012} {201} {203} {221} {223}, fig. 3. 

a Cristalli prismatici. 

{011} {201} {001} {010), 
{011} {201} {011} {203}, 
{011} {201} {011} {221}, 

(1) I composti presi in esame furono ottenuti ultimamente dal compianto 
Prof. F. Mauro. 

Sansoni. 9U)r. Min. ecc. Fase. 3, Voi 5. Vi 
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iOll} 1201 j jOOlj j010| {221 j, 

lOllj {201| }001| [OlOj {223} {221} {203}, f5g. 4. 




Fig. 1. 



Fig. 2. 









Misarati 




Angoli 


Calcolati 


medie 


h. 


limiti 


001 : 201 


• 


67*. 21' 


9 


67°. 9' ... 


67».27' 


001 : 203 


380.37' 


38. 38 


6 


38. 23 ... 


38. 43 


001:011 


« 


46. 42 


8 


46. 38 ... 


45. 49 


001 : 012 


27. 8 


27. 10 


2 


27. 00 . . 


27. 20 


001 : 223 


46. 26 


46. 26 


6 


46. 18 .. 


46.33 


001 : 221 


72. 24 


72. 18 


2 


72. 00 ... 


72. 36 


201 : 201 


46. 18 


46. 6 


3 


46. 2 .. 


. 46. 10 


OH : Oli 


88. 36 


88. 33 


4 


88. 16 ... 


88. 43 


201 : OH 


74. 24 


74. 23 


4 


74. 16 ... 


74. 28 


201 : OH 


105. 36 


106. 34 


3 


106. 30 . . 


. 106. 40 


223 : 203 


28. 6 


28. 1 


5 


27. 53 . . 


. 28. 11 


001 : 010 


90. 00 


89. 47 


1 








Fig. 3. 



tt I cristalli sono 
trasparenti te tendenti 
al gialliccio con splen- 
dore vitreo-adamantino 
molto vivace ; all' a- 
ria dopo un certo 



tempo si appannano. Per la forma possono presentarsi tabu- 
lari per r estensione prevalente delle facce {001} fig. 2, 3 op- 
pure prismatici secondo [100] fig. 4 per 1' aspetto e dimensione 
rassomigliano molto a quelli di fiuossimolibdato ammonìco nor> 
male (Mo02Fl2,2NH4Fl). Anche per le specie di facce questo 



i 
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composto si accorda perfettamente col sale ora menzionato. Le 
facce {01 Ij e j201j si rinvengono sempre, le altre facce {203} 
{012j {223j j221j {OlOj sono sem- 
pre molto piccole e la faccia {001{ 
si trova ordinariamente predo- 
minante, come nei cristalli tabu- 
lari, mentre è sempre molto 
piccola in quelli prismatici. 

Le immagini date dalle facce 
al goniometro sono in generale 
abbastanza buone per le misure, '^' 

quelle delle facce {203j {012{ {223} {221} {010} si mostrano però 
poco distinte. 

tt Frattura vitrea. Sfaldatura non osservata. 

tt Caratteri ottici. Piano degli assi ottici parallelo a {100}. 
Bisettrice acuta normale a {010}. 




Fluossipomolibdato di talUo Mo OFl,, 2T1 FL 



Sistema cristallino : Bombice. 

a\b:cz=z 0,86696 : 1 : 1,02962. 
Facce osservate : 

B G a w 

{010} {001} {201} {203} 

Principali combinazioni osservate. 

fi Cristalli tabulari. 

{001} {203} {011} 
{001} {203} {011} {010}. 

tt Cristalli prismatici. 

{203} {011} {001} 

{203} {011} {201} {001} {010}, fig. 6. 



{011} 




Fig. 5. 
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Misnrati 



Angoli 


Calcolati 


medie 


n. 




limiti 


001 : 201 


670.11' 


67*. 9' 


6 


67». 6' 


... 670.19' 


001 : 203 


• 


38. 24 


6 


38. 9 


... 38. 40 


001 : Oli 


* 


45. 60 


8 


46. 46 


... 45. 57 


Oli : 203 


56. 64 


66. 14 


2 


66. 2 


... 56. 26 


OH : Oli 


88. 20 


88. 12 


2 


88. 4 


... 88. 20 



203 : 203 103. 12 103. 30 1 — 

203 : Oli 123. 6 123. 25 1 — 

tt I cristalli di questa sostanza si presentano di bel colore 
verde carico tendente al gialliccio con splendore tra il vitreo 
e 1' adamantino. Per la forma essi si presentano come grosse 
tavolette, alcune volte quadrate altre volte rettangolari e svilup- 
pate nel senso dell'asse b. Fig. 5. Talvolta si hanno anohe cri- 
stalli prismatici secondo [010]. Per le specie di facce questo 
sale si mostra rassomigliante al corrispondente composto am- 
moiiico, solo non ho potuto rinvenirvi le facce di piramidi; 
di quelle osservate si mostrano costantemente le facce {001} 
jOllj j203j, quest'ultima spesso convessa; le altre due specie 
di facce, cioè |010j e |201j si rinvengono raramente e sempre 
estremamente piccole. Le imagini date dalle facce [OOlj e }011} 
sono in generale buone per le misure goniometriche ; la faccia 
{203( nei casi che non si mostrava convessa^ ha dato anche 
immagini buone per le misure; le facce jOlOj e {201} imma- 
gini deboli e poco distinte. 

a Frattura vitrea. Sfaldatura non osservata. 

a Caratteri ottici. Piano assiale parallelo a {100}. Bisettrice 
acuta normale a {010}. 



u Paragonando insieme le misure di questi due composti 
con quelle dei corrispondenti composti ammonici, e mettendoli 
a confronto con gli analoghi composti fluorurati am menici, ri- 
sulta fra tutti un isomorfismo perfetto come può vedersi nella 
seguente tabella (1). 



(1) Vedi Scacchi E., Studio cristallografico dei fluossiipomolibdati. Atti d. 
R. Àccadecnia dei Lincei. Memorie della classe di se. fìs. mat. e nat. Voi. IV, 
pag. 501. 
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Costanti ded. 



001:201 
001 : Oli 
001 : 012 
001 : 221 
201:011 
201 : 201 
011:011 



- 



MoOFl 
2T1 FI 



670.11' 
45.60 



74.19 

45.38 

88.20 

0,8660 

1,0296 



MoO,FI, 
2T1F1 



6r.21' 

46.42 

27.08 

72.24 

74.24 

45.18 

88.36 

0. 8662 

1.0247 



MoOFl, 
2NH4FI 



67°. 33' 

45.34 

27.01 

72.28 

74.80 

44.54 

88.62 

0. 8429 

1.0200 



MoO,Fl, 
2NH,FI 



67°. 31' 

46.28 

26.66 

72.26 

74.27 

44.68 

89.04 

0.8413 

1. 0164 



Nb FI, 
2NH,F1 



67*. 26' 

46.10 

26.42 

74.17 

46.10 

89.40 

0.8367 

1.0066 



WO.Fl, 
2NHiFl 



67'. 40* 

45.08 

26.40 

72.25 

74.27 

44.40 

89.44 

0. 82651 

1.0047 



Fluossimolibdafo monotallico Mo O, FI,, TI FI. 

Sistema cristallino : monodino. 

a:b:c = 0,61985 : 1 : 1,39766. 
yj = 86'7' 

Facce osservate : 

G VI o p r 

|001{ (110| {lUj jlllj {337( 

Combinazioni osservate : 

}111) [1101 illlj j337} 
llllj }110j (111! t337j jOOlj fig. 7. 
}001| tlllj jllOt |lllj fig. 6. 
jllOj }001j jlllj |111| j337j. 





Fig. 6. 



Fig. 7. 
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Misurati 
Angoli Calcolati medie n. limiti 



001 : 111 


• 


660.28' 


10 


660.12' 


. . . 66®. 48' 


COI : 110 


• 


86. 42 


9 


86. 16 


... 86. 62 


001 : III 


720.15' 


72. - 


9 


71. 40 


... 72. 16 


001 : 337 


50. 44 


50. 41 


5 


50. 31 


... 51. 2 


111:111 


« 


57. 46 


5 


57. 35 


... 57. 66 


110:110 


63. 28 


63. 23 


3 


63. 15 


... 63. 30 


Hi : III 


60. 14 


60. 12 


2 


60. 6 


... 60. 16 



u I cristalli sono quasi trasparenti, giallicci e con splendore 
vitreo tendente all'adamantino; all'aria diventano mono tra- 
sparenti e conservano quasi inalterato il loro splendore. Nel- 
V aspetto si presentano ordinariamente in forma ettaedrica, ra- 
ramente tabulari per V estensione prevalente di }001j fig. 7 
oppure primastici per la grandezza maggiore delle facce jllOj. 

u Le sole facce {111( sono quelle che si mostrano spesso 
piane e offrono al goniometro immagini buone per le misure, 
tutte le altre sono meno splendenti, si mostrano sempre più o 
meno striate secondo lo spigolo [001 : 110] e danno immagini 
generalmente multiple. Di un grandissimo numero di cristalli 
presi in esame e ottenuti da molte e ripetute cristallizzazioni, 
solo poche misure si sono potute considerare come sicure per 
le facce. 

u I cristalli possono presentarsi semplici e più frequente- 
mente geminati per penetrazione con la legge : piano di gemi- 
nazione la faccia |307j oppure, ciò che vale lo stesso, asse di 
rivoluzione lo spigolo [703]. Nella fig. 8 è data l'effigie di un 
tal geminato in modo che il piano di geminazione è immagi- 
nato come piano orizzontale: in esso le facce }337| di un indi- 
viduo capitano in ano stesso piano con le corrispondenti del- 
l'altro. Questi cristalli geminati però si trovano raramente iso- 
lati, od ordinariamente sono uniti insieme in vario numero e 
senza alcun legame scambievole apparente. 

tt Le misure sui geminati hanno potuto eseguirsi solo per 
le facce }lil! e si è avuto 111 : III = 32'38' (media di quattro 
misure variabili da 32' 1' a 32' 43'), calcolato 32" 42'. 

u Frattura concoide. Sfaldatura non osservata. 

u I cristalli non si prestano per lo studio ottico. 
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u Neil' esame cristallografico di altri cristalli del fluossimo- 
libdato monoammonico (MoOgFlg, NH^Fl) già da me descritti (1), 
ho rinvenuto degli altri geminati che si presentano somiglianti 
a quelli geminati del saie ora descritto e mostrano la stessa 
legge di geminazione. Infatti per due cristalli esaminati ho 
trovato che le facce }337j di un individuo capitano anche nello 
stesso piano delle omonime per 1' altro individuo e le misure 
a^^ute sono : 

111:111 = 320 12'^ 33M2S media 32M2'. 
001:001 = 88 3 — 886 n 884. 

Supponendo per questi la legge di geminazione : piano di 
geminazione la faccia |307|, oppure asse di geminazione lo spi- 
golo [703], con gli elementi assiali di questo composto, cioè : 
a:6:c=0,63019:l: 1,42649, fi = 8ò^b3' risulterebbe 111 : III = 
= 32^ 44', 001 : 001 = 87^ 48'. 

u Mettendo a confronto le misure avute pel fluossimolibdato 
monotallico con quelle dell' analogo sale monoammonico risulta 
tra i due composti un perfetto isomorfismo, come può rilevarsi 
dalla seguente tabella. 







MoOgFlg, 


MoOgFlg, 






TIFI. 


NH^Fl. 


001; 


:111 


66» 


.28' 


66° 


.27' 


001; 


;110 


86. 


42 


86. 


31 


001 


:337 


60. 


44 


60. 


61 


IH 


:1I1 


67. 


46 


68. 


31 


HO 


:1I0 


63. 


28 


64. 


18 






0. 61986 


0. 03019 


Costanti d&è 


'•l 


1. 39766 


1.42649 




\p 


86", 


. V 


86' 


.63' 


Geminati per | 


|307} 










111: 


:IIT 


32. 


42 


32. 


44 



(1) Rendiconti dalla R, Accad. d. Lincei, voi. V, 2" sem., 1889, pag. 258. 



VII. Sulle costanti geometriche dell' Ortoclasia 

del Vesuvio 



PEB 

P. FRANCO 
in Napoli 

(con una tavola in litografia). 



L' ortoclasia nel Vesuvio si trova in massi rigettati dalle 
eruzioni antiche o trasportati dalle lave recenti e nelle pomici: 
quelli raramente sono trachitici, d' ordinario risultano di molti 
silicati prodottisi per metamorfismo. 

Scacchi adopera il nome di ortoclasia vitrea, qualunque ne 
sia la giacitura, mentre vom Bath, seguendo Breithaupt, la 
descrive col nome di sanidina ; essendo 1' ortoclasia del Vesuvio 
per lo più incolore e trasparente. 

G. Rose l' avea ritenuta diversa dall' ortoclasia, sopratutto 
per notevole quantità di soda insieme alla potassa, e distinta 
col nome di riaoolite; ma poi ritirò il nome e la specie per 
errore d' analisi. 

Tschermak ha in seguito analizzato la varietà di orto- 
clasia vesuviana detta riacolite e vi ha trovato la soda alla 
potassa come 1.60 a 14,0; quindi pochissimo differente dall' a- 
dularia di Putsch analizzata anche da lui (1). 

I cristalli sono stati descritti da Rose, Breithaupt, Kokscharow, 
vom Bath : non quelli che occorrono nelle trachiti o nelle pomici, 
ove hanno aspetto striato per fenditure inteme o interlamina- 
zioni, e le facce non sono cosi nitide da potere servire a misure 
rigorose; ma quelli che provengono dai massi cristallini nelle 
cavità dei quali occorrono spesso piccoli e nitidissimi. La co- 
stituzione di tali massi è varia: più di frequente hanno tessitura 
granitica e risultano di ortoclasia vitrea, nefelina, anfibolo, mica, 
magnetite, granati e più raramente sfeno, zircone e guarinite. 
Altre volte 1' orloclasia occorre nelle cavità di massi, nei quali essa 
scarseggia, e vi predominano altri silicati, sopratutto la mica. 

(1) E. Dana. — Mineralogy VI. Ed. p. 319. 
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Nelle lave, di qualsiasi uatura, l'ortoclasia è prodotto pri- 
mario, sia di seconda che di prima consolidazione; mentre la 
ortoclasia che occorre nei massi rigettati ora descritti è certa- 
mente prodotto di metamorfismo. Se le ricerche del laboratorio 
fossero sempre norma sicura per giudicare dell'origine dei mi- 
nerali, si potrebbero ricordare le esperienze di Hautefeuille, 
nelle quali lo sviluppo lento di fluoruro di silicio produsse su 
frammenti di porcellana cristalli d' ortosa (1). Intanto nei centri 
vulcanici si sviluppano fluoruro e cloruro di silicio, e spesso 
in quantità notevole, (2) che reagendo sul calcare argillifero 
producono molti silicati e tra questi, sebbene rara, l'ortoclasia (3). 
Non sarebbe assolutamente da escludere l'idea che l'ortoclasia 
vitrea del Vesuvio nei blocchi di silicati, prodottisi per meta- 
morfismo, siasi generata nella maniera innanzi detta; e per 
distinguerla dalla sanidina che occorre nelle trachiti rigettate 
credo bene di indicarla col nome di ortoc1ai<ia vitrea, quando 
non si voglia adoperare il nome di riacolite. 

I cristalli di questa, come abbiamo detto innanzi sono stali 
oggetto di ricerche per opera di Hatiy, (4) che riconobbe essere 
TEisspath di Werner ortoclasia; di G. Eose, (6) Breithaupfc, (6) 
Kokscharow, (7) vom Rath, (8): le inclinazioni osservate da 
quest'ultimo furono sottoposte a nuovi calcoli da Kokscharow (9) 
e da Strttver (10). 

G. Bose pel primo notò che le inclinazioni calcolate per un 
cristallo mostravano differenze notevoli da quelle osservate in 
altri (11) ; e vom Bath ne fu talmente impressionato da assumere 
per asse a non più lo spigolo [001 :010] come si usa pel sistema 
monoclino, ma una retta che fa angolo di 89^ 5' 29 7^'' collo 
spigolo [100:010] preso come asse ^, e stabilire tipi diversi per 

(1) Pouqné et Lévy. Synthèse dea minéraux et dea roches p. 134. 

(2) Scacchi — Eruzione del Vesuvio 1855. VuTcani fluoriferi della Campania. 
Fonqué-Santorin et ses éruptions. 

(3) Roth — Àllgemeine und chemische Geologie I. p. 431. 

^4) Trai té de Min. 1822. Ili. p. 101. Anche Monticelli e Covelli pare fossero 
giunti alla stessa conseguenza. Mineralogia vesuviana p. 334. 

(5) Poggendorfs Annalen 1823, 1829, 1833. 

(6) Schweigger Journal fiir Chemie und Physik 1830: non conosco questa 
memoria, sì bene quel che ne riferisce Kokscharow. 

(7) Materialien zur Mineralogie Russland. Voi. V p. 147. 

(8) Poggendorfs Annalen 1868. p. 454. 

(9) Materialien zur Min. Russ. Voi. 5. p. 356. 

(10) Accademia dei Lincei 1876-77 (pag. 12 degli estratti), 

(11) Pogg. Ann. 1829, voi. XV, p. 204. 
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i cristalli di Laaoh e quelli del Vesuvio (1). Lo Strflver (2) 
rifacendo i calcoli sulle osservazioni di Bath ritoma alla con* 
dizione ordinaria di assi, mantenendo però i tipi distinti ed ag- 
glaugendovi un terzo tipo: sanidina del Lazio. Kokscliarow, 
che nel V volume (p. 856) dei Materialien zur Min. Bus. 
avea calcolato le costanti geometriche dell' ortoclasi a del Ve- 
suvio sulle osservazioni sue e di Rath, vi ritorna nel TK volume 
(p. 252); e con nuovi calcoli cerca di ridurre allo stesso tipo 
la sanidina di Laach, del Lazio e del Vesuvio. Ma E. Dana 
pare che non accetti le conclusioni di Kokscharow e a p. 316 
del suo trattato di Mineralogia riproduce i tre tipi e le costanti 
geometriche relative , quali sono assegnate da Strilver. Lo 
Scacchi dà le inclinazioni dell' ortoclasia del Vesuvio senza 
alcuna chiosa (S) : esse però sono quelle che Des Gloizeaux ha 
calcolato per 1' ortoclasia in generale sulle osservazioni di 
Kupfer neir adularia. Scacchi non lo dice per V ortoclasia, si 
bene pel pirossene : egli infatti, sconfortato dalle differenze 
notevoli per gli angoli omologhi , si era ridotto a riportare le 
inclinazioni calcolate da Des Gloizeaux. Nota però, descrivendo 
alcuni cristalli quadrigemini di ortoclasia, che in questi l'in- 
clinazione di 001 con 010 è maggiore di 91^, ma ritiene giu- 
stamente le differenza da 90^ effetto della geminazione. 

Nei cristalli semplici la differenza da 90^ talvolta è 0^0', 
talvolta si eleva 0^ 11' (Kok.) ; e in alcuni cristalli gli angoli 
omologhi differiscono sensibilmente e le facce della stessa specie 
sono diversamente sviluppate con simmetria triclina. 

Cosi essendo le cose, rimaneva dubbio se 1' ortoclasia vitrea 
del Vesuvio costituisse un tipo speciale, e se le differenze negli 
angoli omologhi di alcuni cristalli fossero effetto di deformazione 
o dell' essere essi triclini : quindi nei cristalli ritenuti di orto- 
clasia comprendersi due specie , l'ortoclasia e il microclino. In 
fine ammettendo la deformazione, restava a vedersi se si trattava 
di deformazione omogenea, ovvero di deformazione ordinaria. 

Alcuni cristalli assai nitidi semplici ed altri gemini secondo 
la legge di Baveno avuti in esame dalla cortesia del D. Prof. 
Johnston Lavis mi hanno indotto a fare nuove osservazioni 
goniometriche e istituire nuovi calcoli, augurandomi che possano 
contribuire alla conoscenza dell' ortoclasia del Vesuvio. 

(1) Pogg. Ann. Voi. 135, p. 460. 

(2) l. e. pag. 12. 

(3) Catalo^ dei minerali e delle rocce vesuviane p. 15. 



^ 187 — 

I cristalli formano druse o tappezzano le cavità di rocce 
cristalline rigettate anticamente dal vulcano: alcuni provengono 
da massi con tessitura granitica, formati da ortoclasia, nefelina, 
anfibolo, mica; altri da una roccia con tessitura cristallino sci- 
stosa, nella quale foglie di mica si alternano con una sostanza 
a grana finissima di colore bianco-rossiccio e splendore vitreo, 
in gran parte formata da ortoclasia. 

Tra i molti cristalli, sono stati oggetto di misure, undici cristalli 
semplici assai piccoli, ma con facce nitidissime, e quattro cri- 
stalli gemini ; V errore probabile non supera O 2'. Le inclina- 
zioni osservate sono riportate nei quadri n. 1 e n. 2, insieme 
con quelle precedentemente osservate da B>ose, Kokscharow, 
vom Bath : quelle del primo sono le inclinazioni medie osservate, 
quelle degli altri sono osservazioni di singoli cristalli, ma medie 
degli angoli omologhi, tranne qualcuna di Kokscharow: le os- 
servazioni mie sono distinte per ciascun angolo osservato. Nel 
quadro n. 3 sono le costanti e le inclinazioni calcolate da me, 
poste in riscontro con quelle calcolate dagli Autori precedenti (1). 
Pel calcolo delle costanti mi sono servito delle inclinazioni 
110 : 010, 110 : lIO, 110 : 001, 001 : 021, 021 : 010, lOl : ìli, 
111:010, 001 :I01 ; le prime due danno, come media di 38 os- 
servazioni, 110:010 69^ 3r 30" fra i limiti 69<> 44' e 69^ 16'; 
la massima parte delle osservazioni oscilla verso 59^ 30'. L'in- 
clinazione di 001 : 110 varia fra i limiti di 67« 66' e 67^ 19', nella 
maggior parte dei casi è compresa fra 67^ 40' e 67^ 47', la 
media di 20 osservazioni dà 67° 44' 30''. Le ultime quattro 
inclinazioui hanno dato per valore più probabile di 001:021 
440 44' 30"^ concorrendovi la 001 : 021 con 12 osservazioni fra 
i limiti 440 60' -440 16', la 010:021 con 12 osservazioni fra 
i limiti 45^ 39' -46^ 10', la lOl : 111 con 11 ossei-vazioni tra 
260 43' - 260 28', la 010 : 111 con 9 osservazioni tra 63^ 18' - 63^ 12' 
e finalmente la 001 : lOl con 16 osservazioni tra bO^ 40' - 49° 5B' 
in tutto 60 osservazioni colla differenza non superiore a 0** 30' 
nella massima parte. Le altre osservazioni non sono state ado- 
perate nel calcolo, perchè il loro numero è troppo esiguo rispetto 
alla differenza nei loro valori. 

Le costanti ottenute sono: 
/? = 630 66' a : b : e = 0,65509 : 1 : 0,55162, più prossime a 
quelle di Kokscharow che a quelle di Striiver : le differenze tra 

(1) Gli Autori precedenti non hanno calcolato tutte le inclinazioni ìodicatQ 
nel quadro: quelle che mancavano sono state calcolate da me. 
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le inolinazionì inedie osservate e quelle calcolate da me sono 
minori che per le inclinazioni calcolate da questi Autori. Volendo 
esprimere la differenza media colla somma delle differenze sin* 
gole prese tutte positivamente, divisa pel numero delle inclina- 
zioni (1), si avrebbe : 0^ 8' 44" Eose, Oo 8' 6" Rath, 0> 5' 46" 
Strfiver 0^ 6' 38^', Kokscharow, 0^ 4f 27" Franco. La massima 
differenza per le inclinazioni calcolate da me à minore di 
0^ 2' 30'' da quella* per le inclinazioni calcolate da Strtiver e 
da Kokscharow. In fine paragonando le inclinazioni medie os- 
servate per r ortoclaaia vitrea del Vesuvio con quelle calcolate 
da Koks. per la sauidina in generale, la differenza media si 
eleverebbe a O 5^ 28^', e la differenza dalle inclinazioni calco- 
late è minore della differenza osservata per le inclinazioni omo- 
loghe : non v'è quindi ragione di stabilire un tipo sanidina 
del Vesuvio. 

Riguardo poi alla questione se alcuni cristalli siano triclini, 
anzi che monoclini deformati, debbo far notare che solo i cri- 
stalli n. 26 e n. 29 si prestano a tale interpretazione. 

Cristallo n. 26. Le facce 001, OlO, lIO, 130 danno immagini 
uniche e nitidissime, la 110 dà immagine unica e buona. 

Le inclinazioni osservate, impiegate pel calcolo sono : 

010:110 690.36' 

Ilo : 110 60. 41 

OlO : 001 89. 63 

001 : Ilo 67. 43 

ne risulta a 89^ 48' 46", /? 64° 3' 20", y 90° 4' 0" a : b = 0,660368 : 1 
100 : 010 89<> 66', 010 : 001 90^ 7', 001 : 100 64'> 1' 30'' 

inclinazioni osservate inclinazioni calcolate 

110:130 300. 1/ 30'\0'30' 

001 : 130 77. 37 77. 36" 



Cristallo n. 29. 




Le facce danno immagini 


uniclie e buone: le inclinazioni 


impiegate nel calcolo sono : 




olo-.iio 


690.20' 


001:0gl 


44. 45 


021 : 010 


46. 16 


001 : no 


67. 40 


001 : 110 


67. 38 



(l) Struver. 1, e. p. 13. 
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ne risnlta a 9(y> 2^ /J 63o 67', y 89<> 66' 
a : b : e = 0,669212 : 1 : 0,616660 
100 :010 890 66^ 30", 100:001 63^ 67' 

inclinazioni osservate 

110:110 6P. 14' 

110 : 010 69. 28 

021 : 001 44. 47 

021:010 46. 11 



inclinazioni calcolate 

61^ 13' 
69. 27 
44. 44 16" 
46. 16 46" 



Sebbene la differenza tra gli angoli osservati e gli angoli 
calcolati neir ipotesi di sistema triclino d' ordinario non superi 
r errore d' osservazione, pure i due cristalli differiscono note- 
volmente pei valori dei parametri fondamentali ; dovrebbero 
perciò ritenersi di tipo differente, e forse avremmo un tipo spe- 
ciale per ogni cristallo esaminato. Onde pare piuttosto che essi 
debbano riguardarsi come leggiere deformazioni del tipo mono- 
elino, anziché come essenzialmente triclini. E questo apparirà 
più chiaro ove si consideri che il cristallo n. 27 dovrebbe essere 
triclino per le inclinazipni 001 : 021 e monoclino per le inclina- 
zioni lOl : 111. La deformazione ordinaria appare chiarissima 
nella zona [100] del cristallo n. 33, come in altri esaminati da 
Kokscharow e da vom Rath. Nei cristalli n. 26 e n. 29 sono 
conservate le zone e la razionalità degl' indici, e potrebbero con- 
siderarsi come casi di deformazione omogenea per semplice 
scorrimento, prodotto da tensione superficiale nei cristalli che 
s' aggruppano, piuttosto che come varietà tricline aberranti per 
varie condizioni di temperatura, o per sostituzione di elementi. 
I cristalli geminati secondo la legge di Baveno sono rappre- 
sentati dalle figure 2, 3, 4, 6 e le inclinazioni delle loro facce 
sono riferite nel quadro n. 4 : essi risultano di più di due in- 
dividui e apparentemente sembrano geminati d' ordine superiore 
(fig.2). Il primo a parlare di cristalli quadrigemini secondo la legge 
di Baveno è stato a quanto io ne sappia , Mohs. (1). Q-. Bose 
nella sua memoria sulla riacolite disegna un geminato di Baveno 
al quale si è aggiunto un terzo individuo ; ma i cristalli qua- 
drigemini secondo la legge di Baveno nelP ortoclasia del Vesuvio 
sono nettamente descritti per la prima volta da Scacchi (2). La 

(1) Grundriss der Mineralogie 1824. Voi. II p. 290. Pare che Mohs abbia 
o^-servato aacho altri geminati di ordine superiore, perchè scrive « zuweilen 
Znsamtnensetzung nach inehren dieser Gesetz zugleich ». 

(2) Note mineralogiche, Acc. sci. fis. e mat. di Napoli. Voi. V. p. 10. Cata- 
logo dei minerali e delle rocce del Vesuvio p. 31. 
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I cristalli di ortoclasia vitrea limpidi sono assai piccoli, 
non si prestano ad essere tagliati in lamine normali alla bi 
trice acuta: nel cristallo n. 32 la direzione di estinzione : 
angolo di 6^ collo spigolo 001 : 010 e vi corrisponde V asse < 
massima elasticità. Una lamina parallela a 010 si mostra orni 
genea, senza lamelle emi tropo e con qualche microlite incolor 



:I 

4C 



37 



41 



42 



42 
40 



42 



42 



ANGOLI OSSERVATI 



Quadro N. 1. 



:I01 


101:111 


111:010 


110:001 


110:001 


001:111 


001:111 


001:101 


/ 


1 


) 


/ 


f 


/ 


/ 


/ 


40 


— 


— 


— 


67. 4 


— - 


66. I8V2 


60. 23Vg 


- 


— 


— 


67. 47V2 


67.40 


— 


— 


— 


- 


— 


— 


— 


- 


— 


— 


49.68 


- 




— 


67.38 


67. .32 


— 


— 




37V8 


— 


— 


— 


— 


64.64 


64.66 


49. 69Vg 


^ 


«_ 


... 


67.44 


67.43 








60. 1 


1 


— 


67.66 


67.64 


— 


— 


60. 2 


41 


— 


— 


— 


— 


— 


66. 2V2 


60. 6 


" 





-^ 


67.47 


r 


.^ 







- 


— 


— 


— 


~ 


— 


— 


50. 11»/; 


- 


— 


— 


67.47 





— 


— 


— 


- 


— 


— 


— 





— 


65. I6V2 


60.11 


- 


— 


— 


67.48 





— 


— 


60.17 


- 


— 


— 


— 





— 




60.20 


42V. 







— 


""■ 


— 


65.18 


60. I6V2 


42 


— 


— 


— 





— 


— 


— 


40 


— 


— 


67.46 


— 


— 





60.17 


- 


— 


— 


67.43 





— 


— 


— 


- 


— 


— 


67.47 


67.44 


— 


— 


— 


[ 


^_ 








67.43 


_^ 








42 


26.43 


63.16 





— 


— 


66. 4 


49.65 


- 


26. 41 


63.17 





67.46 


— 


65. 6 


60.40 


■ 


— 


— 


67.40 


67.38 


— 


— 


_ j 


■ 


— 




— 


— 


— 


— 


60.16 , 


42 


26.43 


63. 151/2 


— 


— 


— 


— 


60. 16V8 



ANGOLI OSSERVATI 



Quadro N. 2. 



ri 



10 



19 



111:130 



' 



64.39 



64.67 



64.60 
66. 2 



66.10 



201 : 001 



* 



80.13 
80.12 



101:130 



I 



78. 7 



78.16 



501:131 



f 



66.17 



103:201 



/ 



16.66 



i03:110 



f 



68.37 



110:111 



/ 



67. 10*/g 
66. 41\ 



66.67 



fi 



630 54/ 
64» 0'32" 

63 65 65 

64 7 30 
63 56 
63 58 13 



Quadro N. 3. 



#^^= 





HO : 010 
110:110 
110 : 100 
110:130 
010 : 130 
HO : 001 
010 : 021 
010:111 
101 : IH 
111:001 
001 : iOl 
001 : 021 
101 : 201 
101 : i03 
^3 : 201 
201 : 001 
001:130 
lOl : Ilo 
201:110 
lOl : 130 
§01 : 130 
130:111 
021 : HO 
403:110 
201 : IH 
IH : HO 



/ 
59. 40V8 
60.39 

30. igVg 

29. 591/2 

29. 44% 
67.19 
45.16 
63. 19V8 
26. 40% 
55. 201/2 
50. 28Vj 
44.44 

30. 1% 
13. 9 
16. 521/j 
80.30 
77. 231/2 
69. 71/g 
46. 261/g 
78.11 
66». 121/2 
65. 3% 
51. 18'/j 
58.17 
39. I8V2 
57. 4 



V^rvati e gli angoli calcolati 

i- 

1 

M 

2f/4 

*.;"/, 



Struver 


Franco 


/ 


1 


+ 0. 21/, 


+ 0. 2 


H-0. 41/, 


+ 0. 51/, 


-0. 1 


-0. 01/, 


-0. 0»/, 


-0. OfU 


+ 0. 0'/, 


-0. ov, 


+ 0.10 


0. 


-0. 81/, 


-0. 21/, 


■1-0. 2 


+ 0. 1'/, 


+ 0. vu 


+ 0. 2 


+ 0. 7 


1'/* 


+ 0. 6V2 


0. 


+ 0.10 


+ 0. 31/, 


+ 0. 3 


+ 0.13 


-0.17 


-0.121/, 


-0. 6 





+ 0. 0'/3 


+ 0. 31/, 


^-0. 11/, 


-0. 31/, 


- 0. lO'U 


+ 0. 41/, 


-0. 3 


+ 0. 3 


+ 0. 21/, 


+ 0.11 


+ 0. 6 


+ 0. 91/, 


-0. 6 


+ 0. 141/, 


+ 0. 3'/3 


-0. 41/4 


- 0. 16 '/, 


+ 0. 2'/, 


-0. 2 


+ 0. 51/, 


-0. 31/3 


+ 0.11 



Sanidina in 

generale 
angoli cale. 
Kokscharow 



I 

69.36 



30. 
29.36 
67. 45'/, 
46.14 
63. 171/, 
26. 421/, 
66,16 
60.23 
44.46 
29. 69'/8 
13. 7 
16. 62'/» 
80.22 
77.28 
69. 16'/» 
45. 301/» 
78. 14'/4 
66.20 

55. 41/s 
61.19 
68. 211/, 
39. 18 

56. 69«/, 



Differenxa tra 

i precedenti e 

«li angoli 

medil della 

Rlaoolite 



/ 
+ 0. 61/, 
+ 0. 4 

+ 0. 51 

+ 0. 4 
+ 0. 1 
-0. 4 
+ 0. 2 
+ 0. l'i 
+ 0.10 
^ 0. 11 
+ 0. 6 
+ 0. 8', 

- 0. 141, 
-0. 2ij 
+ 0. 9'j 
-0. 5 
-0. 0'/^ 
-0. 6«/, 
+ 0. 3'/, 
+ 0. 3 

+ 0. 9 


- 0. 161 
+ 0. 1 

+ 0. 3V3 



LEGGE DI BAVENO 



Quadro N. 4. 



K)lvOOl 


001:021 


021:010 


010:111 


111:101 


101:111 


Ili V 001 


/ 


1 


1 


1 


; 


/ 


/ 


90.36 


_ 


— 


68.20 











90. 9 Vg 


— 


-. 


— 


— 


— 


— 


90.30 


— 


— 


— 


— 


26. 42 


— 


90.30 


— 


— 


— 


— 


— 


— 


90. 28 V« 


— 


— 


— 


-^ 


— 


— 


90.18 


— 


— 


— 


— 


— 


— 


90.24 


— 


— 


— 


— 


— 


... 


89.26 


44.30 


46.46 


63.13 


26.40 


26.38 


63.36 


90.20 


— . 





63. 4 


26.42 


26. 43 


63.33 


90.28 


— 


— 


63.49 


26.41 


26.37 


63.30 


— 


— 


— 


63.37 


26.39 


— 


— 


90.31 






63.17 


26.43 




63. 36 Vg 


101:130 


001:130 


001:010 


001.010 


111:201 


201:111 


IfOvIlO 


/ 


/ 


/ 


/ 


/ 


/ 


» 

1 


— 


— 


- 


— 


39.16 


— 


— 


— 


77.60 


= 


= 


39.16 


39.20 


l 


^.» 


— 


— 


89.20 





.. 


10.16 


— 


— 


89.19 











9.36 


77.68 


— 


— 





*■" 





— 1 


78. 22 Vg 


77.33 


90. 


90. 


39.22 




9. 62 














i 

i 
1 



Vili. Costanti ottiche della Mizzonite 



FBB 



P. FRANCO 



I cristalli di Mizzonite raramente hanno le facce dei prismi 
piane; d'ordinario sono striate verticalmente : questo fatto impe- 
disce misure angolari precise nella zona [001] e la determina- 
zione delle costanti ottiche. 

Ho esaminato recentemente un cristallo nel quale le facce in 
massima parte sono piane e danno una sola immagine e buona; 
inoltre il cristallo è limpido e gli spettri sono nitidi: ho pen- 
sato quindi determinarne gli indici di rifrazione, non conosciuti, 
per quanto io sappia. 

Le inclinazioni delle facce sono: 



Angoli osservati 


Angoli calcolati 


HO : 100 46». OO' 


460.00' 


100 : HO 46. 1 


— 


HO : 010 44. 587, 


— 


010 : HO 45. 00 


— 


010 : 111 67. 66 


67. 68 So. 


010 : IH 67. 68 


— 


Gl'indici di rifrazione sono 




0), = 1.663 


e, = 1.646 



essi sono assai prossimi a quelli del dipiro di Pierrepont 
(E. Dana — Mineralogy, p. 466) , meno vicini a quelli osser- 
vati da Lattermann (ibid. 471): è noto ohe oggi la mizzonite 
e il dipiro si riguardano come due varietà della medesima 
specie. 



Sansoni. Gior. Min, ecc. Fase. 3, Voi. b. 13 



IX. Contribuzioni allo studio delle rocoe vulcaniche 



PBR 

S. TRAVERSO 
in Genova 



Alla cortesia del prof. Issel debbo le rocoe studiate ; rocce 
che appartengono al Museo Geologico da lui diretto, e che fu- 
rono raccolte dal cap. De Albertis, nelle venturose crociere del 
tt Violante ?» e del a Corsaro, n 

Ho riunito insieme i risultati delle mie ricerche, per quanto 
si tratti di materiali di località vulcaniche cosi disparate, allo 
scopo di portare un modesto contributo alla conoscenza petro- 
grafica e chimica di rocce, relativamente poco note e studiate. 

Basalte. — Vecchio cratere di Pico (Azzorre) (1). 

P.S. = 2.86. 

La roccia basaltica, di colóre bruno-azzurrastro intenso, offire 
aspetto scoriaceo, per essere tutta piena di irregolari vacuoli, 
bollosi e oblunghi, in una direzione che nell* esame microsco- 
pico, si vede concordare eolle tracce di scorrimento lavico e 
con una inerente e marcata struttura fluidale delle liste teldi- 
spatiche. 

Come elementi macroscopicamente porfirici si osservano gra- 
nuli e masserelle lamellari, nero-verdastre, grani giallastri più 
o meno rubificati, ed altri infine, assai abbondanti, a lamine 
tabulari e striate, di colore bianchiccio. 

Il magma, in buona parte a base vitrea, ha, per trasparenza, 
colore grigio ; ma è sovente reso quasi opaco dalla grande quan- 
tità di ferro ossidulato, assai minutamente granulare, che vi è 
diffuso, insieme a forme cristallitiche, che più o meno tendono 

(1) MuooE 0., Petrographische Untersuchungen an Gesteinen von den As>- 
ren. L. J. 1883. 

Cfr. Rosenbiisch H., Mikroskopische Physiographie der massigen Gesteine. 
Stuttgart, 1887. 
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a svilupparsi in mioroliti feldispafcici. Le cavità, oblunghe se- 
condo la direzione di colata, sono contornate da prodotti limo* 
ni bici. Nella parte de vetrificata del magma si osservano, in una 
struttura miorolitica, con tendenza alla ofitica: pirosseno gra- 
nulare , giallo-brunastro , con sfeno di un bel giallo vivo e 
plagioclasio in lunghe liste di allungamento pg^. Lo sfeno, con 
gran rilievo, è associato all' ossido di ferro titanifero : 1' augite 
sta con prodotti di alterazione verdastri, viriditici, e include 
magnetite. Il plagioclasio, a geminati dell' albite o di Karlsbad, 
9Ì caratterizza, specialmente pei valori delle estinzioni nelle se- 
zioni normali a p^, tra V andesina e V anortite e più frequen- 
temente fra questa e la labradorite. È ricco in inclusioni vetrose, 
brune, allungate lungo i piani di geminazione. 

Gli elementi di prima consolidazione infratellurica, sono: 

Ferro ossidato e ossidulato, la cui formazione si osserva non 
interrotta dal principio a tutta la durata dei fenomeni cristalloge- 
nìci. Forma grossi granuli irregolari nel magma e, più fine, sta 
incluso in tutti gli altri elementi orìstallini. 

Olivina, nelle solite forme caratteristiche esagone, allungate 
ad angolo terminale acuto, o in masse globulari. I cristalli sono 
rivestiti e resi opachi da magnetite, che spesso si allinea a 
tracciarne nettamente i contomi. Alterazione, con derivazione 
limonitioa, assai avanzata, dalla periferia dei cristalli e dei gra*' 
nuli verso V intemo, con piccoli nuclei sani. 

Augite in grossi criscalloidi, giallo-brunastri, con fitta e fa* 
Olle striatura : in quantità però assai minore che nel secondo 
tempo. I grossi cristalloidi includono, oltre a gran quantità di 
magnetite, dei granuli e dei cristalli di olivina. 

Plagioclasio assai abbondante; in modo prevalente con oa* 
raiteri di anortite. In grossi cristalloidi quadratici, isolati nel 
magma, colle geminazioni dell' albite e del pendino ; in bei 
grappi di cristalli, geminati ciascuno polisinteticamente odia 
l^gg® dell'albite, ma compenetrati fra essi colla legge di Karlsbad. 
E più rara la labradorite, in prismetti, nonché in forme tabu- 
lari, per schiacciamento secondo g^. Oltre alle inclusioni granulo* 
fibrose di vetro, vi sono frequenti quelle di pirosseno. 

In g^ le estinzioni sono sfumate e giranti, in rapporto colla 
frequente struttura zonale, secondo la quale esse vanno ore«- 
soendo di valore angolare dall' estemo all' interno, col diminuire 
della acidità che al massimo però comporta 1' andesina. 

Frequenti deformazioni meccaniche e cementazione vetrosa. 
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Biassumendo, secondo le notazioni del Michel Lévy, V espres- 
sione della roccia è : 



Trachite augitiea (Sanidintte) — Isola di S. Miguel {Azzorre). 

P. S. = 2.56. 
La roccia, compatta e tenace, poco pesante, lia tatto ruvido 
e colore bigio chiaro. Nella massa, uniforme e fibrosa, sono dis- 
seminati cristallini bianchicci, o meglio del suo stesso colore, 
in forma prismatica o tabulare, listati e ondulosi, con splendore 
grasso. Essi sono prevalenti, mentre assai più scarsi si esser- 
vano granuli e lamelle rossastre o bruno lucenti. 



7>i - J\., SMP, /,., 0, P,t,o,F, 

La sanidina è l'elemento assolutamente prevalente, tanto nel 
primo, quanto e più ancora, nel secondo tempo di consolida- 
zione. I più antichi cristalli, tenacemente corrosi, presentano le 
solite forme, coi geminati di Karlsbad. Essi sono in gran parto 
invasi e riassorbiti dal magma. Le frequenti inclusioni vetrose 
sovente si concentrano alla periferia dell' individuo, come a fi- 
lamenti iscritti, e formano una doppia bordatura al cristallo. 
Oltre alle vetrose, segnalo inclusioni di magnetite e di piros- 
seno. Bari gli esempi di struttura zonale. 

Dopo la sanidina, negli elementi del primo tempo, tatti assai 
scari(i, viene l'augite giallo-bruna, in grossi cristalloidi tabulari, 
vivamente pleocroici in giallo-oro e giallo-cupo, ohe includono 
magnetite granulare in gran copia. Sfeno giallo vivo. Microliti 
di zircone inclusi nella sanidina, secondo le tracce d' allunga- 
mento. 

Alquanto più abbondante è la mica, di colore verde a brano 
assai carico : associata a magnetite che ne circonda i grani, 
come in un anello, per incompleto riassorbimento del minerale 
primitivo: sovente pure rimane soltanto lo scheletro ferruginoso 
del cristallo. 

É raro il plagioclasio, a caratteri tra l'oligoclasio e l'andò- 
sina, qualche volta di labradorite. 

Noto ancora : quarzo granulare affatto accessorio ; quarzo 
secondario derivato dai feldispati e specialmente dalla sanidina; 
sillimanite. 
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La massa fondamentale, se amorfa, è gialliccia e non com- 
porta allora che piccoli granuli di magnetite e prodotti limoni- 
tioi. In gran parte però è devetrificata, a struttura microlitioa, 
per una seconda generazione feldispatica, con sanidina preva« 
lente a lunghe lamelle appiattite, con scarso pirosseno micro- 
granulare e rarissimi elementi tabulari di labradorite ; con liste 
falciate, a tagli acuti, di ferro ossidato titanifero. Noto la man- 
canza di anortose. 

Si tratta in complesso, di una forma trachitica acida, essen- 
zialmente sanidinica. In conferma, dall'analisi quantitativa della 
roccia, ebbi i seguenti risultati : 

SiO^ 66.60 

TiO^ tr. 

Fé^O^ 6.00 

APO^ 20.00 

CaO . 0.70 

MgO 2.60 

K^O 7.00 

Na^O 0.40 

Perdita al fuoco .... 0.80 

Dall' esame della composizione chimica emerge come essa si 
avvicini a quella della sanidina, in modo prevalente. La scar- 
sità della calce sta alla scarsità del plagioclasio e del pirosseno, 
e la magnesia va specialmente riferita alla mica. Infine è ri- 
marchevole ancora come il basso peso specifico della roccia sia 
prossimo appunto a quello della sanidina. 

Basalte. — Caverna di Lanzarote (Canarie) (1). 

P. S. = 2.82. 

Si presenta con aspetto di lava scoriacea, a separazioni nette 



(1) von Fritsch K. und Reiss W.» Geoiogische Beschreibung der Insei Te- 
nerife. Winterthur, 1868. 

Sauer G. A., Uatei*sachungen iiber di phonolitiachen Gesteine der Canarischen 
Insein. Halle 1876. 

Von Werveke L. , Beitrag zur Kentniss der Gesteine der Insel Palma. 
L. J. , 1879. 

Gfr. Rosenbusch, Mikroakopische Physiograpbie ecc. 
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e parallele di colata, con vacuoli stirati oblunghi, i qaali, in 
alcune parti meno alterate della roccia, sono vuoti, in altre 
parti invece, limonitizzate o rese granulo-terrose per decompo- 
sizione, sono ripieni o tappezzati da materiale zeoliticO| bian- 
castro, minutamente e fibrosamente cristallino. 

Il colore della roccia varia dal bigio-azzurro al brano-ros- 
sastro per rubefazione ferruginosa. Fini granuli macroscopici, 
neri o verdastri, si staccano porfiricamente dalla massa uniforme. 

La struttura microscopica, a due tempi molto staccati di 
consolidazione, è granulo-miorolitica, spesso passante alla ofitica, 
essendo assai scarsa la parte vetrosa, di colore giallo*bruno, in- 
tensamente ferruginosa e leucoxenica. Essa talora si riduce a 
una materia fioccosa, concentrata nelle parti cristallizzate, in- 
sieme a sovrabbondante quantità di magnetite, finamente gra- 
nulare, a ematite scagliosa a trasparenze rosso sangue vivissime, 
e assai limonitizzata. 

L' ossido di ferro, sempre abbondante in ogni momento cri- 
stallogenico, si rinviene specialmente in grossi grani titaniferi 
del primo tempo, i quali, bucherellati fittamente, quasi sgranati, 
tendono a diffondersi nella massa vetrosa o sono circondati da 
un' aureola della stessa sostanza. Ematite e magnetite si acco)^ 
piano ^ssai sovente, formando Tuna involucro periferico all'altra; 
ma però la magnetite ò più abbondante neir ultima consolida- 
none. 

Come costituenti le parti devetrificate del magma, si ossei^ 
vano: augite, granulare o prismatica, giallo-violacea, in quantità 
predominante fors'anco sul plagioclasio ; labradorite a bandelle 
assai appiattite, colla geminazione dell' albite. I valori angolari 
di estinzione, nelle sezioni normali a y^, limitano ancor qui 
1' acidità del plagioclasio fra 1' andesina e 1' anortite, con ten- 
denza a quest' ultima. In sezioni p 1' angolo fra le estinzioni di 
due lamelle consecutive varia da 12"* a un massimo di 60*. I 
cristalli includono vetro, pirosseno e quantità abbondante di 
trichiti ; e qualche volta sono avvolti da corone di accrescimento 
periferico, più acide. 

I vacuoli bollosi, in sezione, si osservano allungati nella 
direzione della struttura fluidale degli elementi listati. Il wa- 
teriale zeolitico che riempie o incrosta sovente questi vacuoli 
della roccia, ricorda per caratteri l' analcima. Comportamento 
isotropo ; splendore vitreo-biancastro. Struttura listata, con fen- 
diture divergenti in due direzioni normali (clivaggi p) ohe sol- 
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cano e foggiano a grata i oristallini ; fasoi radiati. Oltreché 
nelle geodi e in aeoen trazioni, V analoima si rinviene pare in 
rilegamenti e in venature nelle parti più deformate e più al- 
terate della roccia, ove funge da cemento. 

Elementi del primo tempo : 

Il plagioclasio, segregato nella prima generazione, è assai 
corroso e smangiato dal magma che lo invade e ne salda le 
parti deformate. Le estinzioni, specialmente caratteristiche in 
<7^, col clivaggio p, variano ordinariamente da 20*" a 36', epperciò 
stanno fra labradorite e anortite : altre più basse si riferiscono 
all' andesina o anche, non tanto raramente, all' oligoclasio. 
Spesso uno stesso cristallo zonato comporta questi passaggi di 
acidità. Segnalo bei gruppi di cristalli — generalmente di quasi 
uguale sviluppo in ogni direzione — geminati colle leggi del- 
r albite e del pendino, e riuniti con quella di Karlsbad. 

In bei prismi (mm. 0.40) d' allungamento secondo la zona 
negativa si stacca con gran rilievo, dalla massa fondamentale 
uniforme, 1' apatite. Unica sfaldatura visibile la jo, segnata da 
rotture irregolari. La gran quantità delle inclusioni intorbida 
la trasparenza. 

L'olivina predomina sugli elementi del primo tempo. I grossi 
cristalli sono assai corrosi, pieni di inclusioni granulari di ma- 
gnetite che spesso pure è disposta perifericamente. Alterazione 
serpentinosa e limonitica, a struttura d' aggregato, con nucleo 
fresco intemo e con plaghe esterne di quarzo o di opale con- 
orezionato. Alcuni prodotti ematitici rosso sangue, sono debol- 
mente attivi a luce polarizzata. 

Lo sfeno di un bel giallo carico è associato col piz ossene e 
specialmente colla magnetite, in plaghe granulari, nel magma 
devetrificato. 

L' augite, di colore giallo-violaceo bruno, e con marcato pleo- 
eroismo, è assai più rara che nel secondo tempo. Presenta struir 
tura polisintetica e belle associazioni, a gruppi e compenetrazioni, 
colla olivina. 

La formola della roccia risulta : 

Da alcune parziali ricerche analitiche ottenni : 

SiO« 49.00 

TiO^ 2.00 

Ph^O^ 1.40 

Fé^O^ 19.00 
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Resta cosi accertata la abbondanza del ferro ossi-titanato, 
dello sfeno, della apatite, nella roccia. La acidità, relativamente 
forte, è dovuta alla presenza di feldispati a basse estinzioni, e 
più ancora alla silice secondaria zooliti ca, derivata dalia alte- 
razione. E la quantità del ferro da ragione del peso specifico 
assai elevato per una forma vacuolare di basalte. 

Basalte $coriaceo. — Isola Oraciosa (CanarieJ 

P. S. = 2.46. 
Si riassume nella espressione : 



É la forma sooriaoea di un basalte molto simile a quello 
precedente della Caverna di Lanzarote. È bruno rubificato, mi- 
nutamente vacuolare o bolloso, leggero, di massa fondamentale 
uniforme. 

Consta, nel primo tempo, di ferro ossidulato, augite e oli- 
vina — granulare o in grossi cristalli — assai predominante: 
rarissimo il plagioclasio, che va riferito alPanortite, ancor più 
che alla labradorite, 

E rimarchevole la trasformazione dell' olivina, lungo i cli- 
vaggi e i solchi di rottura, in carbonati, con aspetto squamoso 
o fibroso, e con residui di silice e limonite : prodotti i quali, 
oltreché dall'olivina, derivano pure dal pirosseno e occupano in 
gran parte i vacuoli e le rotture della roccia, nonché si notano 
abbondanti in concentrazioni e in filamenti. 

Il secondo tempo, nel quale i cristalli porfirici sono immersi 
con corrosione, è molto più abbondante e più uniforme. La 
massa vetrosa secerne cristalliti bigi e gran quantità di prodotti 
ferruginosi, che la inquinano: tollera soltanto, nelle zone al- 
quanto devetrificate, dei finissimi microliti di plagioclasio, oscil- 
lante dall' andesina all' anortite, con pirosseno e magnetite, 
granulari o in cristallini. 

La struttura è essenzialmente microlitioa. 

Tufo leucotefritico. — Isola Graciosa (VanarteJ. 

P. S. = 2.63. 
Boccia assai interessante, a fine aspetto di arenaria, per 
minuti elementi cristallini e frammenti rocciosi allotigeni» fit- 
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tamenfce stipati fra loro, senza quasi apparenza di cemento. Essi 
lianno forma di lamine tabulari, di prismetti a fini strie di 
sfaldatura, di granelli grossi generalmente come miglio, o di 
masserelle breociose, affatto irregolari. Il colore varia dal bian- 
chiccio al giallo-rosso, al bruno cupo, con predominanza dei 
granuli giallastri, vitrei, più voluminosi. Lo sfondo della roccia 
è uniforme e di colore cinerino, come quello della materia ce- 
mentizia, che si mostra relativamente in poca quantità, ma 
ovunque diffusa. Essa è vivamente attaccata, anche a freddo, 
dair acido cloridrico. 

Al microscopio si osserva una tessitura di elementi cristal- 
lizzati disparati; di frammenti scagliosi, brunastri, di roccia 
porfirica, a base vetrosa cupa, con leucite, nefelina, plagioclasio ; 
diffusi in una pasta calcarea cementante, a struttura lamellare 
o fibrosa. Fra gli elementi cristallini, allotigeni, ho notato : 

Leucite in quantità prevalente. È in grani rotondi o oblun- 
ghi, di colore bianco-giallastro, torbido per alterazione caolinica, 
e comportamento quasi isotropo. Segnalo, tra i caratteri cosi 
distintivi ; la quantità e la disposizione delle inclusioni vetrose, 
polverulente; le fitte striature normali, a grata; la punteggiatura 
dei cristalli ; la tipica struttura lamellare, e polisintetica in modo 
speciale, colle deboli interferenze azzurrastre. 

Melilite giallo miele, lamellare ; spesso profondamente alte- 
rata e, se sana, facilmente assimilabile alla mica bruna. Lamelle 
con profonda alterazione, specialmente calcarea e con zonature 
periferiche giallastre. Estinzione, assai più che nella biotite, 
esattamente parallela. 

Plagioclasio calcifero listato e a prismi quadrangolari. Au- 
gite giallo-bruna. Olivina limoni tizzata o alterata in sostanza 
rosso-cupo, opaca. Magnetite. Nefelina in grani freschi, lim- 
pidi e a fratture irregolari, con comportamento quarzoso. 

Più voluminosi, più nerastri e torbidi, di questi elementi 
cristallipi isolati, si notano nella massa cementizia, frammenti 
della roccia, alla cui emissione il tufo va riferito; roccia che 
appartiene alla famiglia delle tefriti. Infatti in questi frammenti 
SGoriacei e corrosi, in una massa vetrosa, bruna, stanno, con 
struttura porfirica, rari e rifusi microliti di plagioclasio (1), a 
liste appiattite (/g.3), con augite, magnetite, mica bruna in gran 

(1) Anche Rosenbusch segnala alquanto plag^ioclasio nelle tefriti delle Ca- 
narie. 
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parfce riassorbita, oon rara olivina, e abbondanti melilite, nefe- 
lina e leucite. 

In maggioranza i frammenti sono costituiti da una base ve- 
trosa brunastra, con gran quantità di cristalli ti e raramente con 
accenni a comportamento devetrificato. Alcuni mostrano con- 
crezioni granulari di pirosseno, con magnetite e microliti di 
pJagiocIasio, con olivina ed ematite rosso sangue: altri mostrano 
cristalloidi di pirosseno con limonite, con nefelina, con liste 
plagioclasiche, diffuse nella massa fondamentale amorfa. 

In questi frammenti, scoriacei e brecciosi, residuali di nn 
magma di roccia tefritica, prevalgono gli elementi di secondi 
consolidazione, perchè quelli del primo tempo, generalmente 
più voluminosi, si sono isolati nella emissione o meglio nella 
proiezione frantumata della roccia. 

Coi carbonati secondari si nota frequentemente la woUasto- 
nite, in masse fibroso-raggiate, a liste allungate secondo n«», con 
estinzioni ondulate o giranti. La massa cementizia però consta 
essenzialmente di carbonato calcare a prevalenti caratteri di 
aragonite, che pare derivare dalla alterazione degli stessi com- 
ponenti della roccia, insieme a raro quarzo. Essa forma plaghe, 
rilegamenti, a vive interferenze marezzate, con struttura lamel- 
lare o scagliosa, e cementa e avvolge, ad : ureola, gli elementi 
allotigeni, granulari o frammentari, che raramente sono stipati 
direttamente fra loro. Qualche volta il cemento non riempie del 
tutto i vani o non avvolge completamente i materiali traspo^ 
tati e dà cosi una struttura microvacuolare alla roccia. Altre 
volte si segrega in nidi di concentrazione, a struttura d'aggre- 
gato, oon altri elementi cristallini. 

Labradortte. — Isola di Alboran (Spagna) (1). 

P. S. «= 2.71. 
È una forma di labradorite asaai alterata, di colora bruno- 
rossastro, d' aspetto porfirico per macroscopici cristallini neri 
ed altri biancastri, tabulari, diffiisi in una massa porosa e poco 
tenace. La sua composizione e struttura si riassumono nella 
formola : 



(i) Calderon y Arana S. , Estudio petrografico sobre ias rocaa YoicaQÌeas del 
Cabo de Gaia e* IqU de Alboran. Boi, de la Gom. del Mapa geol. de Espanti 
188 1^. 



~ 908 - 

La massa fondamentale, prevalentemente amorfa, è uniforme, 
e comporta soltanto dei granuli e dei piccoli ottaedri di ma- 
gnetite, con ilmenite, con molta limonite fioccosa leucoxenica e 
quantità di cristalliti : in gran parte invade e riassorbe i cri- 
stalli del primo tempo in essa immersi. Frequentemente si hanno 
richiami di struttura perlitica, con vacuoli e venature lentiformi, 
derivate da stiramenti nello scorrimento. Nelle parti devetrifi- 
oate abbondano microliti di plagioclasio (^2 in prevalenza) e 
lamelle più grosse, pure di labradorite, assai piatte secondo g^ 
e segregate in una consolidazione probabilmente intermedia ai 
due tempi intra ed extra-tellurico. I microliti e le lamelle 
feldispatiche, profondamente alterate, includono molta base ve- 
trosa con esse stanno magnetite, pirosseno abbondante, gra- 
nulare o a prismetti allungati. 

Nel primo tempo trovai: raro iperstene; augite giallo- bruna 
a fitta striatura e bei geminati polisintetici, o in grossi cristal- 
loidi, in aggruppamenti cruciformi e zeppi di inclusioni di magne- 
tite e vetrose, o associati col plagioclasio. Alterazione frequente, 
con arrotondamento di spigoli e corrosione. Apatite. 

Il plagioclasio ò predominante pure fra gli elementi di prima 
consolidazione. È in forme prismatiche quadrangolari, compe- 
netrate dal magma, e profondamente alterate, quasi irricono- 
scibili. Geminati e aggruppamenti di compenetrazione. Inclusioni 
di magnetite, di pirosseno, di vetro con bolla, di quarzo. Estin- 
zioni alte predominanti e roteanti nelle sezioni zonate. 

L'analisi chimica della roccia mi diede: 

SiO^ 48.00 

TiO^ 1.B0 

PA«05 2.60 

APO^ 23.00 

Fe^(P 16.60 

CaO 6.00 

MgO 0.80 

K^O ~ 

Na^O 1.00 

Perdita al fuoco 3.20 

L' alterazione della roccia, e specialmente quella assai avan- 
zata del plagioclasio, nonché la scarsità del pirosseno, spie- 
gano il relativamente poco contenuto in calce, iu poda e in 
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magnesia; e allo stato di decomposizione della roccia va pni 
riferita V elevata proporzione dell' acqua. È notevole infine li 
quantità del titanio e del fosforo. 

Tufo labradorKico. — Isola di Alboran {Spagna). 

^ P.S. = 2.46. 

È una rianione granulare, in una massa cementizia di co> 
lore rossastro-raggine, degli elementi proiettati nell'eruzione 
della labradorite ora descritta. Aspetto breociato, ma relatìva- 
mente compatto, con cristallini bianchicci, listati, e grantili 
color verdastro-cupo. 

Gli elementi porfirici sono come nella labradorite. 

La base cementante amorfa, bruna, è piena di magnetite 
polverulenta e li monito fioccosa, disposta a arabeschi. Nella 
massa poi abbondano concrezioni, vene, sottili rilegamenti, di 
sostanza zeolitica, da riferirsi all' analcina. Essa è incolora o 
rosea, d' aspetto corrugato e a comportamento isotropo. Forma 
nuclei fibroso-radiati, incrostazioni nelle cavità, zonature lamel- 
lari con parti inteme alquanto attive a luce polarizzata e di 
comportamento quasi feldispatico. 

Non esistono rapporti genetico-strutturali tra gli elementi 
allotigeui, impigliati nella massa zeolitica, che spesso lasciò dei 
vuoti e delle interruzioni tra essi. Non si osserva corrosione, 
ne riassorbimento, ma i contomi nitidi delle forme cristalline, 
staccano senza sfumature dallo sfondo. Perciò considero la 
roccia, più che una forma porfìrica, come un vero tufo labra- 
doritico, a cemento limonite-zeolitico. 

Basatte. — Capo Passero {Sicilia). 

P. S. = 3.10. 

La roccia, pesante, porfirica, di aspetto lavico, ha colore di 
massa nerastro-azzurrognolo, uniforme. In essa sono fittamente 
immersi assai grossi cristalloidi pirossenici, nero-picei, e piò 
rari granuli giallastri, rubefatti. 

Un campione assai alterato ha invece aspetto poroso, tessi- 
tura tufaceo-terrosa, con intenso irruginimento del magma e 
inerente facile sgretolamento degli interclusi porfirici, fra i quali, 
oltre ai grossi grani di pirosseno nero, prevalgono prìsmettì 
tabulari, biancastri, di feldispato. 
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Al microscopio la massa fondamentale si mostra assai limi- 
tatamente amorfa e allora, oltre ai soliti cristalliti e microliti 
plagioclasici, è ricca in materia verde, fibrosa o fioccosa, ser- 
pentino-viriditica, derivata in modo evidente dal magma stesso 
e dall' alterazione del pirosseno e dell' olivina, insieme a quarzo 
oalcedonioso e a carbonati calce-magnesìaci, secondari. Il cri- 
sotilo forma belle sferoliti fibroso-radiate, a vive interferenze ; 
o sta in plaghe fibrose o a liste allungate, pure vivacissime fra 
i nicol. 

Prevalentemente però la massa fondamentale è devetrificata, 
qaasi olocristaliina, a tipica struttura ofitica, con plagioclasio 
oaloifero listato e geminato per lo più colla legge di Karlsbad, 
con magnetite, con pirosseno granulare o prismatico. 

Un campione più alterato di questo basai te presenta, nel 
magma, gran quantità di concrezioni zonate di opale ialitico, 
di colore giallo torbido, assai intenso alla periferia. Nel centro 
delle concrezioni colloidi sono zone biancastre caoliniche, af- 
fatto isotrope, mentre all' estemo invece si osservano bordi 
fibroso-radiati e vivacemente attivi a luce polarizzata. In questo 
campione credo importante rimarcare, a differenza dell' altro 
più sano, che nelle parti devetrificate l' elemento microlitico 
listato, pure accennando spesso alla labradorite, è però in pre- 
valenza a estinzioni basse e dell' andesina specialmente. Ciò 
per quanto le inclusioni e le alterazioni del plagioclasio per- 
mettano di stabilire. Quindi la roccia, almeno per gli elementi 
del secondo tempo, mostra avvicinarsi alquanto alla andesite. 

Il pirosseno del secondo tempo è in modo generale, comple- 
tamente convertito, oltreché in viridite, in prodotti carbonati di 
ricomposizione, con silice, per lo più a zonature periferiche. 
Sono interessanti certi grani incolori, inviluppati da silice, i 
quali hanno ancora striatura e estinzione di pirosseno, mentre 
gli altri caratteri ottici sono già di calcite. 

L' elemento carbonato (dolomite o calcite) invade pure molti 
cristalli lungo le strie di sfaldatura, forma concentrazioni gra* 
nulari, o è fluitato in venature, con serpentino e silice. Esso 
pare derivare unicamente dall' alterazione dei componenti la 
roccia, aiutata forse da agenti dissolventi esogeni. 

Nella prima generazione segnalo : 

Sfeno, ferro ossidulato e titanato, sgranato e polverulento. 
Angite bruna che include magnetite e vetro. Essa ha estinzioni 
poco nette e colorate (come pure la olivina), con manifesta cor- 
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rosione e alterazione. Plagioolasio, speoìalmente oon caratteri 
di auortite, assai manifesti. Olivina intensamente tabefatta e 
serpentinizzata, con nuclei fibrosi e plaghe nodulose nell' intemo 
dei cristalli, che avvolgono serpentino e magnetite. Essa offre 
nitida striatara parallela air allungamento, secondo il quale 
sono più smangiati e scontornati i cristalli. L' alterazione del- 
l' olivina in carbonati è meno accentuata che nel pirosseno. 



Bisatte. — Presso fa casa degli inglesi {Etna) (1). 

P.S.==2.76. 

La roccia, d'apparenza tipica basaltica si mostra massiccia, 
di colore bruno-azzurrastro più o meno cupo. In certi campioni 
ha struttura affatto compatta, quasi afanitica ; in altri è minu- 
tamente vacuolare, quasi scoriacea, con allungamento delle ca- 
vità. Caramente è porfirica all'esame macroscopico, per minuti 
elementi granulari o tabulari, immersi in una base vetrosa, che 
gli ha molto corrosi. 

La composizione costante dei diversi campioni si può rias- 
sumere nella formola : 



Al microscopio la massa fondamentale mostra struttura amorfa 
o granulo-microlitlca : talora assume un aspetto breccioso, come 
se parte dei cristalli della prima generazione, in essa immersi, 
fossero stati emessi isolatamente e impigliati poi nel mag^ma 
basaltico. La struttura è però assai uniforme e non mai cosi 
spiccatamente porfirico-ofitica, come nel basalte di Capo Passero. 
Per composizione invece le due rocce si corrispondono assai. 
Nel basalte dell' Etna noto solo di caratteristico : 

Nel primo tempo : predominanza dell' anortite tra i plagio- 
clasi, che raramente scendono all'acidità dell'andesina e soltanto 
per graduazioni di sbruttura zonale. Profonda alterazione : so- 

(1) CossA A., Osservazioni chimico-microscopiche sulla cenere deU*Elna ca- 
duta a Reggio di Calabria il 28 maggio e sulla lava raccolta a Giarre il 2 giugno 
1879. Trans. R. Acc. dei Lincei. Roma, 1879. 

— Sur la ceudro et la lavo de la recente éraption de 1* Etna. C. R. 1S79. 

Von Lasaulx A., Der Aetna. Leipzig, 1881, 
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v^ente non resha ohe una massa biancastra, opaca, a segnare la 
forma del orisfcallo ; oppure esso è invaso da pirosseno di se- 
oonda consolidazione, dal magma vetroso, con derivazione di 
materiali zeolitici, isotropi. Ematite. Olivina colla solita altera- 
zione limonitico-serpentinosa, e rossastra, periferica. Mica, in 
interclusi e circondata da magnetite; di un bel colore verde- 
brano ; ma in gran parte riassorbita. Notevoli geminati polisin- 
tetici di augite, che includono cristalloidi di anortite. Anfibolo. 
Ija distinzione tra pirosseno e anfibolo — di ugual colore di 
sezione — più che dai valori delle estinzioni, talora pure assai 
bassi nel pirosseno, è resa manifesta dall'angolo delle sfalda- 
ture, nelle sezioni basali : segnalo belle associazioni degli ele- 
menti cristallini, che però sono generalmente, per gran parte, 
invasi e corrosi dal magma bruno, vetroso-cristallitico. . 

La massa fondamentale, in gran copia amorfa, assume spesso 
nella struttura fluidale, bizzarri contorni vermicolari, con orien- 
tazioni globulari, specialmente poi nelle parti alquanto devetri- 
fioate, per accentrazione dei microliti feldispatici. Fra questi 
prevale marcatamente la labradorite, insieme a pirosseno micro* 
granulare. 

Una forma scoriaoea, quasi pomici osa di questo basai te ha 
interesse per i prodotti secondari, d'alterazione e di ricomposi- 
zione, che incrostano o riempiono i vacuoli oblunghi. 

La roccia bianco-giallastra è alquanto terrosa, leggerissima, 
con tatto ruvido. I materiali zeolitici cristallini sono bianchi, e 
disposti in filamenti, in fasci aghiformi, in masserell* vacuolari 
fiibroso-radiate. Essi, oltreché a riempimento delle cavità bollose, 
sono diffusi e fluitati in venature e plaghe irregolari. Oltre ai 
soliti carbonati, si tratta in prevalenza di wollastonite e di na- 
trolite. 

La woUastonite ha struttura granulo-listata, con estinzione 
sino a 45^, nella zona di simmetria ; e parallela, secondo 1' al* 
langamento, cui corrisponde n^. Colla wollastonite stanno as- 
sociati quarzo e opale, i quali formano concrezioni zonate, con 
aspetto di agata, e con nucleo intemo di wollastonite fibrosa, e 
magnetite granulare in file di contorno periferico. Molte cavità 
geodiformi sono soltanto invece tappezzate dalla wollastonite. 

La natrolite è in masserelle listate, palmate, o in sferoliti 
a croce nera. Generalmente forma, nei vacuoli della roccia, 
delle parziali incrostazioni, fibro-irradianti o li riempie con 
anioni di fasci intrecciati. Vivaci interferenze^ come nella wol- 
lastonite. Estinzione parallela delle fibre, allungate secondo n^. 
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1. V. GoicJBcbmidt. — Phosgenit von Monteponi — Zweite Mit- 
theilung. — Zetlschrift fùr Kvystallogr^aphie und Minera- 
logie. Voi. 23. Fase. U2 p. 139-148, con una tavola. 

L' A. desorive 16 orisfcalli ohe presentano 7 forme nuove per 
la fosgenite: j860j }510| |203| {221 j }215| |322| {612|. Inoltre e 
probabile, ma non ancora certa la presenza di {114| {219( )217{ 
}212| {421} {411}. 

L'A. conclude ohe la fosgenite appartiene con grande pro- 
babilità alla emiedrìa trapezoedrica. Quali prove adduce 1.) lo 
sviluppo separato della meta delle facce di {211| {632{ {215; 
{612{ ed altre piramidi ditetragonalì meno sicuramente consta- 
tate 2.) la striatura unilaterale delle facce di |lllj e |211j 
3.) lo sviluppo differente delle facce di {211} e di t jl2lj 
nei cristalli dove si trovano ambedue. 4.) la direzione dei tratti 
di riflesso corrispondenti a {612} e dei riflessi allargati, prodotti 
da {215} 5.) un disegno speciale quadiatioo, osservato su |001| 
e parallelo agli ppigoli {001} t {210}. — Il lavoro è accompa- 
gnato da una tabella degli angoli delle 23 forme sicure e 6 forme 
finora non determinate con sicurezza. 

Salomon. 
# 

2. Negri 6. B. — Sopra V identità della metilprotocoioina, 
e della metilidrocotoina con le corrispondenti ottenute da Cia- 
mician dalla Leiicotina — (Riv. di Min. Crist. ital. di B. Pane- 
bianco, Voi. XIII pag. 8B). 

I Sig. Ciamician e Silber hanno recentemente dimostrato (1) 
che la leucotina di Jobst ed Hesse , non è che un miscuglio di 
metilprotocotoina, e di metilidrocotoina — Lo studio cristallo- 
grafico eseguito dall'Autore sopra i due composti autentici, e 
su quelli ricavati dalla leucotina ha confermato questo fatto. 

I. Metilprotocotoina G^ Hj (OCH3) 3 

I 
CO 

I 
Gq H3 (OgCHg) punto di fusione 134o-136^ 

(I) Gazzetta chim. ital. Voi I. Fase. 5 - 1893. 
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Tanto del prodotto ottenuto dalla leucotina come dalla me- 
tilprotocotoìna autentica (ossileucotina) 1' A. non potè osservare 
che cristalli piccolissimi e imperfetti, dei quali non potè riuscire 
a stabilire il sistema cristallino per mezzo di misure goniome- 
triche in numero sufficiente. I dati sperimentali sui quali l' A. 
stabilisce l'identità dei due prodotti sono i seguenti: 

1. Forma identica dei cristalli, accertata solo al microscopio. 

2. Misura dell'angolo piano [010 : Oli] : [010 : IlO], Questo 
rìsnltò : 

nel primo prodotto 7&>. IO' media di 6 angoli 

(lim. 77^. B6' - 780. 24' 
nel secondo prodotto 78® — media di 2 angoli 

(lira. 770. SO' - 780. i(y 

3. Misura dell' angolo che un piano di massima estinzione 
forma sopra (010) a luce bianca con [010: IlO] verso l'angolo 
piano formato da questo spigolo e [010:011]. L' A. ottenne: 

nel primo prodotto 26^. 20' media di 3 angoli 

(lim. 27^ 30' - 250. 4B' 
nel secondo prodotto 25o. 50' media di 3 angoli 
(lim. 260. 43' - 260 
Conclude l' A. che dal confronto di questi dati apparisce 
evidente l' identità dei due prodotti (1). 
II. Metilidrocotoina Cg H^ (OCH3) 3 

I 
CO 

I 

Cg H5 — Punto di fusione 110^. 

a) metilidrocotoina autentica — Sistema cristallino : mono- 
elino a\b:c = 1 , 9913 : 1 : , 6663; fi = 680. 41' — Forme os- 
servate jlOOj jllOj jl20j (011} — Angoli da cui furono calcolate 
le costanti; Oli : Oli = 6I0. 38' ; 100 : Oli = 62o. 6' ; 110 : Oli = 
B20. 13' \ — Cristalli, piccoli, incolori trasparenti, allungati se- 
condo z — Facce della zona [001] sono poliedriche, e per lo 
più danno immagini multiple. Talora geminati secondo |100{ — 
Sfaldatura non osservata. Sopra (Oli) un piano di massima estin- 
zione a luce bianca forme con x un angolo di 9^. 60^ verso 
l'angolo piano [Oli : Oli] : [OH : 100] Piano degli assi ottici è 



(1) Se r identità dei due prodotti non fosse altrimenti dimostrata, ci sembra che 
i risaltati ottenuti dall* A. non sarebbero sufficienti che a stabilire tatto al più 
un debole controllo — 11 Ref. 

Sansoni. Gior, Min. ecc. Fase. 3, Voi. 5. 14 
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normale a jOlOj e quasi normale a jlOOj attraverso la quale si 
scoprono gli assi ottici; dispersione orizzontale. Dal confronto 
delle misure angolari in^tituite sui due prodotti risultò chiara 
la loro identità; osservò inoltre FA. la forma jTllj sui cristalli 
del composto proveniente dalla leucotina, e gli angoli misurati 
per questa forma coincidono assai bene con quelli calcolati in 
funzione delle costanti ricavate dall'altro prodotto Vi è an- 
che accordo nelle proprietà ottiche. 

Sansoki. 

3. Idem. — Studio cristallografico di quattro nuovi composti 
organici . Ibidem, pag. 89. 

I. a ^- Diisonitrosoisapiolo (Angeli e Bartolotti) 

(CH,0,) (OCH3), C,HC ^ C.CH3 

il il 

NOH NOH 

Sistema cristallino monoclino — a:b:c =^ 0,88866 : 1 : 0,52583 
P = 830.66' — Forme osservate jOOl) [OlOj [llOj j011| j21i; 
}221j — Angoli da cui furono calcolate le costanti 110: lIO = 
82^.66'; 211:211 == 39MB'; 110:001 = 82^. 57' Vg Cristalli 
laminari secondo jOOl) e allungati secondo Tasse a?. Facce 
poliedriche con immagini multiple specialmente sopra JOOIJ 
Sfaldatura assai perfetta secondo {001 (; attraverso questa faccia 
esce un asse ottico. Sopra 001 un piano di massima estinzione 
è costantemente parallelo allo spigolo [001:011] Talvolta si 
riscontrano geminati secondo (001). 

II. Diis07iit7'osobro)noisoapiolO'diossÌ7na (Angeli e Bartolotti) 

(CH,0,) (OCH3), Cg Br.O - C.CH3 

li II 

NOH NOH 

Sistema cristallino : triclino — a : 6 : e = 1 , 2686 : 1 : 1 , 46ffi 
a = 98®. 23' /? = II90; y = 70°. 68' — Forme osservate {lOOj jllOt 
jOlOj jlOlj jOOlj — Angoli da cui furono calcolate le costanti: 
100 : 110 = 68'. 1' ; 110 : 010 = 49^. 9' ; 100: 001 = 62<>. T ; 110:001 
= 69«. 76' ; 001 : lOl = 67o. 68' — Cristalli esigui incolori, prisma- 
tici secondo l'asse z^ o tabulari secondo (110) Facce spesso 
poliedriche con immagini multiple. Sfaldatura non osservata 
Sopra la faccia 110 a luce bianca, un piano di massima estin- 
zione forma con lo spigolo [110 : 100] verso l'angolo piano 
[110 : 100] : [110 : 001] un angolo di 8P. 60' 
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III. Acido ? (Angeli) (1) 

CH3C — CCOOH 

Il il 

NO NO 

Punto di fusione dei cristalli ottenuti dall'acqua 62^. 
Sistema cristallino: monoolino — « : ft : e = 1 J3917 : 1 : 0,62067 
/3 = 870. 1^ - Forme osservate jlOO} jOlOj jOOl} jlOlj jllOj 
}210( |lllj — Angoli dai quali furono calcolate le costanti; 
100 : 001 = 870. 1^ ; 100 : 111 = 700. 49' ; 111 : 001 = 36o. 4' - 
Cristalli piccoli incolori, trasparenti, con facce nitide: si ap- 
pannano rapidamente. Sono i cristalli laminari secondo jlOOj 
ed allungati secondo [001] ; talora assumono abito triclino per 
essere le facce jlllj diversamente estese. Hare le forme {201( 
|101(; quest'ultima con facce strette e corrose fu determinata 
per le zone. Attraverso (100) esce un asse ottico. 

IV. Bibenzoilazossazolo (Angeli) 

CeHgCO.C - O.CO.CgHs 

Il II 

N N 



Cristalli ottenuti da ali ole; punto di fusione 118^. 

Sistema cristallino : Rombico ; a : 6 : e = 0,82177 : 1 : 1,31043 
Forme osservate (110) (111) (100) — Angoli dai quali furono 
calcolate le costanti ; 110: 111 = 260. 61' ; 111 : 111 = 69^ 41' ^/, 
Cristalli piccolissimi allungati secondo [001], riuniti in ac- 
crescimento parallelo. Le facce sono piane e lucenti e danno 
al goniometro immagini semplici e nette. Dominanti le forme 
{llOj jlllj. Oltre r estinzione parallela sulle facce }110| non 
£urono eseguite altre indagini ottiche stante 1' estrema esiguità 
dei cristalli. 

Sai^soni. 

4. L. Brugnateili. — Studio cristallografico di alcuni nuovi 
composti sol fonici (Rivista di Min. e Crist. Ital. Voi. XIV di 
E. Panebianoo). 

I. Solfone a-naftilmetilico : Cj^ H^ . SO^ . CH3. 
Sistema cristallino: trimetrico ; a : ft : e = 0, 9249 : 1 : 0, 7550. 

(1) V. Memoria di A. Angeli Gazzetta chim. Anno XXllI. Voi. II, pag. 21. 
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Forme osservate : (001) , (100) , (010) , (Oli) , (111). - Angoli 
da oui furono calcolate le costanti ; 100 : 111 = 56^. 65' ; 111 : Hi 
= 83^. 56'. — Cristalli tabulari secondo jOOlj o prismatici se- 
condo Passe x\ piano degli assi ottici parallelo a (100); bis- 
settrìce acuta parallela all'asse cristallografico y, 

II. Sol forte p-naflilmetilico : G^q H^ . SO, . CHg. 

Di questo composto V autore non potè ottenere cristalli misu- 
rabili al goniometro : gli fu però possibile eseguire alcune os- 
servazioni al microscopio , che gli permettono di ascrivere , con 
sufficente sicurezza, questi cristalli al sistema monoclino. 

III. Etere metilico dell'acido a-naftalinsol fonico. 

Ciò H7 SO, 



CH3 







Sistema cristallino : trimetrico 

a : 6 : e = 0, 8676 : 1 : 0, 7025. 

Forme osservate : (001) , (010) . (100 , (IH). — Angoli da cui 
furono calcolate le costanti; 010 ; 111 = 61^. 22' ; 111 : 111 = 
86^. 1'. — Cristalli laminari sottilissimi generalmente allungati 
secondo l' asse ce. Normalmente alla base esce una bisettrice 
ottica ; il piano degli assi ottici è parallelo a (100). 

IV. Etere metilico dell'acido fi-naftalinsol fonico. 

C.oH,SO. I 

CH3Ì" 

Sistema cristallino : monoclino 

a: J:c = 0,8246: 1 : 0, 6997 ; /5 = 8a>, 16'. 

Forme osservate : (001) , (100) , (010) , (110) , (lOl). — AngoU 
da cui furono calcolate le costanti ; 100 : 001 = 80^. 15' ; 100 : HO 
= 39<>. 6 ; lOO : lOl = 6QP. 29'. — In questi cristalli i piani degli 
assi ottici sono normali al piano di simmetria. Le bisettrici 
acute sono nel piano di simmetria e nelP angolo ottuso p degli 
assi cristallografici. Angolo degli assi ottici piccolo. Disper- 
sione assiale e delle bisettrici fortissima q <. v. Doppia rifra- 
zione energica e negativa. 

Rina Monti. 
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5. Idem. — Della forma cristallina di alcuni fittovi Sul foni 
a7'omatici degli acidi butirrici. (Rend. della R. Accademia dei 
Lincei. Voi. Ili, 1^ Semestre^ fase. II). 

I. Acido a-fenilsulfonbutirrico 

CH3 . CH, . OH (SO, . Og H5) OOOH. 

Sistema cristallino : Trimetrico ; « : 6 : e = 0, 3889 : 1 : 0, 9641. 

Forme osservate : [OOlj , jOlOj , |110j , jlU} , jl21|. — Angoli 
da cui furono calcolate le costanti ; 110 : 010= 68^. 46' ; 110 : 111 
= 20^.48'. — I cristalli sono trasparenti, incolori e brillantis- 
simi : dotati di sfaldatura facile secondo (001) e imperfetta 
secondo (010). Il piano degli assi ottici è parallelo a jOlOj 
e la bisettrice acuta è parallela all' asse x. La doppia rifraziouS 
è energica e negativa. Indici di rifrazione misurati col metodo 
della minima deviazione; ^ = 1, 6975 (Na); y = 1, 6493 (Na) — 
Da una lamina parallela alla base, alla luce del sodio e in una 
soluzione concentratissima di Thoulet, V A. misurò 1' angolo : 
2 Ho = 101®, 56'; da questi dati ricavò 2 Va = 64». 46'. 

II. Acido a-fenilsulfonisohutirrico 

Sistema cristallino : Monoclino 

a : J : e = 2, 2418 : 1 : 1, 7086. p = 67». 26'. 

Forme osservate : jOOl) , [lOOj , {HO} , {lOlj , |201|. — Angoli 
da cui furono calcolate le costanti ; 100 : 001 = 67^, 26' ; 001 : lOl 
= 44^ 51' ; 100 : 110= 64^. 13'. — Questi cristalli sono sempre 
allungati secondo Passe verticale, di colore bianco, raramente 
trasparenti. Sfaldatura perfetta secondo jOOlj, facile secondo jlOOj. 
I piani degli assi ottici sono normali al piano di simmetria. 
Bisettrice acuta parallela all'asse di simmetria. Le bisettrici 
ottuse sono poco inclinate sulla normale alla base. 

III. Etere etilico dell'acido a-fenilsidfonbiitirrico 
OH3 . OH, . OH (SO, Ce H5) . 0000, H5 

Sistema cristallino : Monoclino 
a : 6 : e = 1, 9620 : 1 : 1, 1037 ; p = 7P. 28'. 
Forme osservate: jOOlj , jlOO| , jllOj . Ollj , j201t , (Ul[. — 
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Angoli da oui furono calcolate le costanti ; 100 : 001 = 7P. 28* ; 
100 : 110 = 6P. 37' ; 001 : Oli = 46^ 18'. — Cristalli brillantìa- 
simi trasparenti ed incolori, talora allungati secondo la clino- 
diagonale. I piani degli assi ottici sono normali al piano di 
simmetria. Le bisettrici acute sono nell'angolo ottuso ^ degli 
assi cristallografici. Doppia rifrazione molto energica e positiva. 



IV. Etere etilico dell' acido a-fenilsulfonisobutirrico 
Oh'^0 (SO.C.Hsì.COOCHg. 



Sistema cristallino : Trimetrico ; a : 5 : e = 0, 9473 : 1 : 0, 7572. 

Forme osservate: jOOlj , jlOOj , jOlOj , [HO! , |011j , }021{ , {UIJ. 
— Angoli da cui furono calcolate le costanti ; 010 : 110 = 46®. 33' : 
001 : Oli = 37®. 8 ; — Questa sostanza cristallizza nempre in 
gruppi irregolari di cristalli ; questi sono bianchi e mai tra- 
sparenti. Abito dei cristalli assai vario. 



V. Etere etilico delV acido p-tolilsulfonisobutirrico 
CH3)>C'(SO.C,H,).COOO,H5. 



Sistema cristallino: Trimetrico; a :ft: e = 0, 4770 : 1 : 0, 7811. 

Forme osservate : j001{ , jllO} , }011j , t021j , JOIO} , jlll|. — 
Angoli da cui furono calcolate le costanti ; Oli : Oli =^ 76^. 59' ; 
110: Ilo = 61<*— I cristalli sono sottili, allungati secondo l'asse x 
brillantissimi, trasparenti, incolori. Il piano degli assi ottici è 
parallelo alla base. 

Bina Monti. 

6. R. Panebianco. — Fenomeni che presentano le lamine a 
facce parallele di sostanze biyn frangevi ti scolorate poste fra i 
nicol, (Rivista di Min. e Orist. Ital. voi. XIII, pag. 76). 

Considerando (oss. 1*) tfna lamina birifrangente fra due nicols 
si ha per le due componenti air uscire dalla lamina. 

2jr 2jr 

(1) y = a cosa sen— 7-0?, ^ = a sen a sen — r— (a?-/') 

in cui a è r angolo della direzione di vibrazione del polarizza- 
tore con una delle direzioni di vibrazione della lamina: — f 
il ritardo fra i due raggi all' uscire dalla lamina stessa. Ghia- 
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mando poi fi l'angolo dell' analizzatore col polarizzatore si avrà 
per l'equazione della risultante all'uscire dall'analizzatore: 

(2) 5 = y cos (a-/8) -j- ^ ^©^ iP^'P) = ^ oos a cos (a-/?) sen — a? -J- 

-|- a sen a sen (a-/?) sen — {x-f). 

Se ora si suppone che Y espressione della resultante abbia 
la stessa forma delle componenti si avrà 

5 = A sen -— {x-d) 

ed uguagliando i coefficienti di sen — r-a;ecos— r- x nelle due 

espressioni di $, e quadrando si avrà l'espressione di A^ ossia 
dell' intensità luminosa della resultante, cioè : 

A^ = a* [cos^a cos*(a-/S) + sen*a sen*(a-/?) -f- 

+ 2 sen a cos a sen (a-/?) cos (a-^) cos — - f. 

Dalla quale con semplici trasformazioni trigonometriche si 
ottiene la nota formula : 

A* = a^ cos^ ^ — a^ sen 2a sen 2 (a-/?) sen^ — f 

I. Facendo in questa formula /'= nX {n uguale a numero in- 
tero) si ha A* = a^ cos^/? 

cioè A* è indipendente da a e quindi la lamina si comporta 
come isotropa. 

IT. Per f = ^- — X si ottiene 

A^ = a* cos^/? — a* sen 2a sen 2 (a-/^ 

1. Per a == od a = /8 

(^ = 00 A» = a' 
A« = a^cos*^,eper j^^g^ A« = 

2. Per /? = 900 

( a = 450 A» = «2 
A2 = a^ seD« 2a, e per , ^ ^ ^o A» = 



2 



— 216 - 



3. Per /S = 

( a = 
A* = a* 008* 2a, e per | 



a = 46» A« =^ 
0» A« = a* 



III. Per f = ^^t^ ^ si ha 
4 



A* = a* 008* /8 — -^ a* sen 2a sen 2 (a-/8) 

1. Per a = o a = /8 

l /? = 0° A* = a* 
A* = a* 008* /?, « ?«>• j ;j = 900 A* = 

2. Per /? = 90» 

1 \ a = 46» A« = 4- < 

A* = -^ a* sen* 2a, e per . ^ 

( a = 0» A* = 



3. Per /8 = 
1 



A* = -^ a* (1 + 008* 2a), e per l 2 

( a = 0» A* = a* 



( a = 46» A* = -^ a* (1) 



lY. A luoe bianca (oss. 2*) 1' espressione diventa la somma di 
termini in cai varia X cioè: 

A* = a* cos* /? — a* sen 2a sen 2 (a-/^) ZQ, sen* -^ /" 

e per i uguale a 

0» , ^ , 90» , 90» + /? , 180» , 1800 4- /? , 270» , 270» + /? , 
l'espressione si riduce ad 

A* = a* cos* /? 
cioè indipendente dal X e però la luce non sarà colorata. 
Per /? = a = 0» sarà 

A* = a* 



(1) Per • = 45 od « — P = 45' 



A* — <»* eoa» P g- a* cos 2p = -g- a» 



71 
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Per /S = (>> si ha 

A« = a* (1 — sen» 2a 2*0^^ sen» -^ /") 
^ a = (y> A« = a« 
® P®"" a - 46^ A« = a« (1 - 2*0^^ sen» ^ f) 

cioè massima colorazione. 
Per /? = 900 

A« = a« sen» 2a 2Q^ sen» —- /* 

e per a = A* = e per a = 46^ massima colorazione. 

Sommando le due espressioni per ^ = (fi e p = 90° si ha luce 
bianca e perciò nei due casi i colori sono complementari. 
Per f piccolissimo i colori saranno appena sensibili. 
Per grandi spessori di lamine la sostituzione di due valori 

vicini di l fa variare sen* — f fra e 1 ; quindi si potrà am- 
mettere il valore —-. Per cui la formula diviene ancora indi- 
ca 

pendente da k cioè: 

A^ = a* cos* p — -^ o} sen* 2a sen 2 (a-/8) 
e iion si ha più colorazione sensibile. 
Osservazioni : 

1/ L'A. comincia colle seguenti parole « Oggi che le inve- 
stigazioni a luce polarizzata dei minerali nelle rocce hanno preso 
grande sviluppo anche da noi, dò la seguente dimostrazione 
che mi sembra più chiara di altre a mia conoscenza e che mi 
pare sviluppi anche un lato nuovo del quesito ». 

Non si capisce se TA. vuol dare la dimostrazione come 
nuova ; ma ciò non si potrebbe ammettere perchè Fresnel (CEuvres 
complètes publiées par de Sénarmont, 1861, Voi. I, pag. 616 e 
Annales de Chimie et de Physique, t. XVII, p. 102, 167, 312) 
dà la stessa dimostrazione salvo che adopra lettere differenti e 
dà in più r espressione anche per il raggio ordinario. Infatti, 
stabilite le componenti 
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(1) cosiFo e seniF, 
e la risultante dalla somma di 

(2) cos i cos (t-s) Fo.\-o', 8©n « 8©n (e-s) Fe+o' 

e rimandando alla memoria sulla diffrazione (Ann. de Chim. 
et Phys. t. XI pag. 268) in cui ha dimostrato ohe la risultante 
è la somma delle componenti (2) e che gli si può dare la forma 



(3) 



A sen [2ji ft^—^- t] 



egli ottiene per l'intensità della resultante: 

F* [cos* i CCS* (i -— s) -j- sen* i sen (t — s) — 

Q ^ I 

— 2 sen t cos i sen {i — s) cos (t — - $) cos 2ji — 1 

ossia 

(4) F* [cos* $ — sen 2i sen 2 {i — s) sen* ti ~ 1 

Fa poi F* = 1. Si vede ohe le immagini debbono venire 
bianche quando sparisce il termine che contiene X, 

Anche la discussione di questa formula si trova nel citato 
lavoro di Fresnel fondamentalmente identica a quella data dal- 
l' A. Infatti Fresnel dopo aver contemplato il caso, tralasciato 
dairA. per la luce monocromatica, cioè: sen2isen2(i — 'S)=0, 
considera il caso di o — <? = /"= n A, (n = 0, 1, 2...), di o — e 

uguale ad un numero dispari di -^ e a un numero dispari di 

-^-. Tanto la formula quanto la discussione si trovano poi ri- 
petute senza differenze sensibili in quasi tutti i trattati che 
si occupano di questo argomento. 

2.^ Mallard (Trai tè de Cristallographie, Voi. II, pagina 160. 
Paris Dunod 1884) in questo caso dà l'identica formula po- 
nendo co = a 4" /^ 

Io = cos* co + sen 2a sen 2(tì>-a) 2* ( ù sen* n — - — 1 = 

TT 

55^ COS* CO 4" ^ sen* — (o — e) 
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e dice pure che per 

ft> = , (» , 90 , 90 -j- ft> , 1800 , 180 + ft> , 270^ , 270° + (o 
si ha M = e perciò luce bianca 

e per co = 90® con a = , o a = -^ si ha Io = 

Se a resta costante, M s'annulla per 

co = a , 900 -|- a , isQO ^ q, 270^ -f a 

e si hanno solo 4 posiz. dell' analizzatore per cui la luce è bianca. 
Il Mallard termina pure col mostrare come con lamine di 
grande spessore ritorni la luce sensibilmente bianca poiché si 
ha sensibilmente 

1 
Io = co8^ CO ~| — -- sen 2a sen 2p 



2n + 1 , 
come per j X = f. 



Bartalini. 



7. S. Traverso. — [Appunti petrografìci su alcune rocce di 
Baldissero (Piemonte). — Bollettino della Società geologica 
italiana. Voi. XII, 1893, fase. 2°]. 

L' A. descrive in questo suo lavoro alcune rocce state rac- 
colte dal prof. Issel a Baldissero, ove potè stabilire un orizzonte 
geologico di nuova interpretazione. Le rocce sono le seguenti : 

1. Gbanito (Bricco del Tossico). È un granito tipico risul- 
tante da feldispato roseo assai caolinizzato, che al microscopio 
si distingue in ortose ricco di inclusioni e plagioclasio con oli- 
goclasio predominante e di più antica consolidazione e micro- 
elino in grossi cristalloidi; da quarzo biancastro in parte origi- 
nario, in parte prodottosi per quarzifioazione specialmente dal 
plagioclasio ; e da biotite verde talora cloritizzata, talora cam- 
biata in talco. Vengono come accessori V ematite rossa scagliosa 
e lo zircone rarissimo. È notevole la scarsità di minerali ac- 
cessori e la deformazione meccanica dei componenti, special- 
mente del plagioclasio. La mica bianca che è secondaria rilega 
unitamente al quarzo rigenerato, i pezzi rotti esportati del fel- 
dispato. 

2. Granito (Rio presso il Cascinotto). E molto simile al 
precedente e la sua caratteristica è una struttura secondaria^ 
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risultato di metamorfismo dinamico posteriore alla consolida- 
zione della roccia. Contiene oltre ai componenti del granito 
precedente delle lunghe fibrille di Sillimanite. 

3. Noduli granitici di contatto (Regione Vespia). Il granito 
sopradescritto è a contatto con scisti argillosi passanti a dia- 
spro, ora nella regione di contatto si è prodotta una modifica- 
zione endomorfa risultante di noduli essenzialmente bianchi 
quarzosi con parti feldispatiche alterate. La sillimanite nel 
quarzo è abbondante. 

4. Lhbrzolitb (Baldisaero). E la roccia omonima già de- 
scritta dallo Stniver e dal Cossa. Vi è abbondantissima V olivina 
con serpentinizzazione poco avanzata, vien quindi Vangile pas- 
sante a diallagio, V enstatite più scarsa ed in piccoli elementi. 
In talune litoclasi V A^ osservò che il serpentino si è prodotto 
indifFerontemente nei granuli di olivina come nei cristalli di 
pirosseno. Prodotti secondarli: epidoto, clorite , magnetite , fi- 
cotite, e piì'rotina, 

5. PiBOSSENiTE (Bricco Vailera). E un aggregato compatto 
formato quasi unicamente da augite che alterandosi produce 
serpentino, anfibolo e più specialmente epidoto lungo le strie 
di clivaggio. Rara V enstatite, abbondante il pleonasio ; non 
mancano ferro ossidtdato e pirite, 

6. Vena silioeo-pirossenica nella Lhebzolite (Baldissero). 
E compresa nella Lherzolite all'estremità settentrionale della 
massa di Baldissero, non ha salbande nette, risulta di resinite 
bianca con zonature più scure pirosseniche in parte di augite 
in parte di enstatite: come secondari mica, epidoto, ferro ossi- 
dtilato. 

7. Tufo pobfirico (Cascina Zerbi). Risulta di una pasta silicea 
autigena, nella quale stanno disseminati porfiricamente quarzo, 
ortose, plagioclasio riferibile all' aìbite. Molti individui feldi- 
spatici si sono trasformati in un impasto di caolino con quarzo. 
I cristalli più freschi sono talora deformati meccanicamente. 

8. Tufo porpirioo (Regione Faipiano). Petrograficamente è 
identico al precedente, alquanto maggiore è la quantità di do- 
rile e predominante V ortose, 

9. Scisto verde (Cascina Costei). Granulare, compatta a con- 
tatto del granito. La massa fondamentale è silicea, verdastra, 
cloritica, in essa spiccano cristallini di quarzo, ortose, magne- 
tite, ihnenite, sfcno, pirosseno, diopside, orneblenda, epidoto 
secondario. 
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10. Scisto micaceo vbbdb (Regione Faipiano). Sta sopra al 
granito, è scistoso, granulare, verdastro. La massa fondamentale 
compatta presenta plaghe cristalline di quarzo rigenerato, mica 
bianco- verdastra, sferolite di calcedoìiio, quarzo e ariose in 
cristalli ohe danno alla roccia l'aspetto di microanagenite, il 
feldispato è trasformato in caolino e quarzo con fasciatura di 
muscovite, abbondante la limonite. 

11. Scisto ftanitico (Presso il Cascinotto). Compatto, uni- 
forme, rossiccio; massa fondamentale silioeo-quarzosa con ele- 
menti granulari di quarzo^ pirosseno e ortose disseminati; 
sfeno abbondante in vene giallastre, limonite e magnetile. 

12. Scisto vebde anaqekitico (Via da Vidracco a Mtiraglio 
presso il ponticello). Struttura microanagenitica, massa fonda- 
mentale siliceo-micacea in parte colloide, in parte cristallina; 
riunione ganulare di quarzo, ortose, plagioclasio, clorite, ossidi 
di ferro, 

13. Scisto a sebicite (Camposanto di Vidracco). La struttura 
di questa roccia è olocristallina e corrisponde a quella di molti 
scisti del Verrucano. La massa fondamentale risulta di quarzo 
con miche, delle quali la sericite verde è predominante; la 
accompagnano biotite, clorite, oligisto, e pirite. Il feldispato è 
profondamente alterato in caolino, mica, quarzo. La roccia ma- 
nifesta Fazione di un forte dinamo-metamorfismo. 

14. DiASPBO (Regione Vespia). Massa compatta rossa o gial- 
lastra di silice nella quale trovansi numerosissime sezioni di 
radiolarie. 

15. Abenahia bossa (Cava del tossico). Massa cementizia di 
color rosso cupo formata di ematite, limonite, magnetite, silice, 
mica bianca, e rara calcite. Sono elementi allotigeni; ortose, 
quarzo, plagioclasio, raro V epidoto 

Gianotti. 

8. Idem. — Associazione di minerali di contatto nella mi- 
niera di Giovanni Bonn in Sardegna, (Genova. Tipografia di 
Angelo Ciminago, 1893). 

Nei lavori di esplorazione ai cantieri superiori della miniera 
di Giovanni Bonn si trovò interstratificata fra gli scisti quarzoso 
cloritici una singolare amigdala, i componenti della quale dif- 
feriscono, secondo V autore, da tutte le associazioni affini de- 
scritte da altri. I minerali di cui è parola costituiscono una 
amigdala apiattita potente circa due metri posta fra gli scisti 
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quarzoso-oloritici di Genna Didu, distante sei metri circa dal 
filone principale di Giovanni Bonn. 

All'esame macroscopico la singolare aggregazione si mostra 
compatta e cristallina e rivela i potenti disturbi e le deforma- 
zioni in essa prodotte dal metamorfismo di contatto e dinamico. 
Al microscopio sono visibili oltrecchè i prodotti di alterazione 
e ricomposizione degli elementi , eziandio delle numerose lito- 
clasi che attraversano tutti i componenti, permodochè resta di- 
mostrato che il metamorfismo dinamico è posteriore. L'autore 
descrive minutamente tutti i minerali che potè determinare al- 
l' esame microscopico e che nell'ordine probabile di consolida- 
zione sono a parer suo cosi disposti : fervo ossidiiìaio, pirosseno, 
granaio, anoriile, labradorite^ sattssurite, sillwmnife, calcite, 
epidoto, quarzo, clorite. Conclude l'A. affermando che gli ele- 
menti epigenici nella lente interclusa in scisti silicei , micacei, 
profondamente metamorfici devonsi attribuire al contatto di 
rocce granitoidi che risultano di origine eruttiva e posteriori 
agli scisti siluriani. Le deformazioni dinamometamorfiche sono 
in relazione colle cause che determinarono le fratture filoniane 
e sono quindi a ritenersi come posteriori alla eruzione micro- 
granuli ti ca. 

Gianotti. 

9. A. Stella. — Coulrihuio alia geologia delle for7)f azioni 
pretriasiche nel vermnie meridionale delle Alpi centrali, — 
Bollettino del R. Comitato geologico. 1894, p. 1-32. 

L' A. ha fatto ricerche sugli scisti cristallini ed i terreni 
clastici, inferiori al trias, della regione fra il Lago di Lugano e 
la Val Camonica. Dimostra che il cosi detto a Verrucano s e 
le altre rocce clastiche associate si trovano sempre discordanti 
sugli scisti cristallini. In questo sistema clastico riconosce 
d' essere compresi il carbonifero (Manno), il permiano e forse 
una parte del trias inferiore. — Negli scisti cristallini distìngue 
i dieci tipi seguenti 1) Gneiss minuti scuri, a due miche, pre- 
valentemente biotitici. 2) Gneiss minuti anfibolici. 3) Gneiss 
minuti chiari, a muscovite. 4) Micascisti grigi a due miche, 
prevalentemente muscovitici. 6) Micascisti chiari a muscovite. 6) 
Filladi micacee. 7) Filladi quarzitiche. 8) Quarziti muscovitiche. 
9) Scisti anfibolici. 10) Scisti epidotici. — Di questi dieci tipi 
di roccia formano il primo, secondo e quarto dall' una parte, il 
sesto e settimo con intercalazioni dei tipi 3, 5 e 8 dall'altra 
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parte quasi sempre due sistemi diflEerenti;9 e 10 sono interstra- 
tificazioni lentiformi di poca importanza. Le filladi (6 e 7) cor- 
rispondono agli scisti di Casanna ; u i gneiss minuti chiari a 
muscovite, i micascisti chiari a muscovite e le quarziti mu- 
scovitiche [S, 6, 8) corrispondono al terreno 34 della carta geo- 
logica di Taramelli «. 6, 7, 3, 6 e 8 sono dunque i terreni, ri- 
tenuti dubitativamente da Taramelli ed altri autori quali equi- 
valenti del Carbonifero e Permiano. L' A. nega la presenza di 
passaggi litologici fra questi terreni clastici e gli scisti cristal- 
lini, ritenendo questi intieramente per arcaici. — Quattro pro- 
fili della regione luganese, rilevati nella scala di 1 a BOOOO, di- 
mostrano la discordanza del Verrucano e la concordanza ed al- 
ternanza degli scisti cristallini. I diversi tipi di questi sono 
connessi per graduati passaggi litologici ; ed anche geologica- 
mente il passaggio da un sistema nelT altro ha quasi mai rapi- 
damente luogo ma viene prima indicato per una o più inser- 
zioni secondarie del tipo seguente. Anche questo fatto prova 
r unità geologica di tutto il sistema cristallino della regione 
esaminata. 

Le osservazioni geologiche del lavoro sono corredate da 
buone descrizioni petrografiche, basate anche su ricerche mi- 
croscopiche. Risulta da esse la perfetta coincidenza delle rocce 
esaminate cogli scisti cristallini della Val Camonica superiore, 
descritti dal referente (1). 

L' A. che ebbe a sua disposizione la collezione lombarda di 
Carioni, dimostra che i tre tipi principali di scisti cristallini, 
distinti da qaesto, corrispondono abbastanza bene ai tre gruppi 
dei gneiss e micascisti grigi, delle filladi, e dei gneiss chiari 
riconosciuti da lui quali gruppi principali. In quanto ad una 
analogia col u Suretta-Gneiss w dello Spinga, egli annuncia una 
pubblicazione imminente dell' ing. Matti rolo , comunica però 
preliminarmente che il u Suretta-Gneiss w è u un complesso di 
rocoie scistose, gneissiche, filladiche e adinoliche , strettamente 
legate a masse di porfido granitico più o meno alterato e la- 
minato; il tutto spettante con tutta probabilità al Permiano n. 

Dai fatti esposti risulta l'importanza di questo lavoro per la 
stratigrafia pretriadica delle Alpi Lombarde. Per i dettagli 
delle osservazioni stratigrafiche e petrografiche il referente 
deve rimandare alla memoria, originale. 

Salomon. 
(1) Vedi qaesto giornale 1891, p. 48-124. 
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10. A. Baltzer. — Die Etna-Eruption von 1892. — Neiies 
Jahrbuch fur Mineralogie, Geologie und Palaeontologie. 1893. 
Bd. I. p. 76-88. 

L'A. avendo visitato l'Etna dopo l'eruzione del 1892 e ba- 
sandosi sui rapporti di Buoca (1), Gaetano Platania (2). Jean 
Platania (3), e Baratta (4). nonché sulle fotografie di Speciale 
e Or api dà un riassunto di tutti i fenomeni vulcanici, connessi 
coir eruzione, avvenuti fra 1*8 di Luglio ed il 26 di Novembre 
del 92. Constata la formazione di diversi coni adventivi, situati 
su due spaccature radiali, dirette quasi N-S, richiama 1' atten- 
zione alla lunga durata dell'epoca eruttiva ed al fatto che l'in- 
tensità notevole di questa diminuì e riaumentò più volte. La 
formazione di coni eruttivi di egual fase sulla stessa spaccatura 
ebbe luogo in genere cominciando dall'alto ed avanzandosi in 
basso. L'eruzione di vere lave succedette preferibilmente nelle 
parti inferiori delle spaccature. Le lave presentano la combina- 
zione mineralogica plagioclasio-augite. Per i dettagli dell' eru- 
zione si vedano la memoria originale ed i lavori citati (6). 

Salomon. 

11. Otto Lang. — Ueber zeiilichen Bestandwechsel der Ve- 
suvlaven und Aefnagesleine, — Zeitschrift f. Naturwissenscli. 
Halle 1892. Bd. 66, p. 1-30. 

L'A. cerca di stabilire, se la composizione chimica delle 
lave del Vesuvio e dell'Etna presenta o no cambiamenti periodici 
regolari e continui. Si basa per il Vesuvio sulle analisi di C W. 
C, Fuchs, Rammelsberg, Ricciardi, Morawski, Early e Wedding, 
per l'Etna su quelle di Fouqué, 0. W. C. Fuchs, Joy, v.La- 
saulx, Lòwe, Ricciardi, Sartorius von Waltershausen (Jewetfc), 
Silvestri e Hauer. 

Per stabilire la parentela chimica delle rocce analizzate si 



(\) Lorenzo Bucca. Primo rapporto sulla eruzione deirEtna scoppiata il 9 Lo- 
glio 189S^. Catania 1892. Con una carta. 

(2) The recent eruption of Etna. Nature. 1892. Voi. 46. N. 1197- 

(3) L'éruption de l'Etna. Nature. Parigi. 1892. 

(4) Mario Baratta. Su V Eruzione eccentrica dell'Etna. Roma 1892. Rassegna 
delle scienze geolog. 

(5) Inoltre esistono due rapporti di Ricco: Eruption de l'Etna de 1892. (Com- 
ptes rendus. Octobre 1892) e € L'eruzione dell'Etna >. (Nuova Antologìa (3). 
XLI. 1 e 16 Settembre 1892. 
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serve del metodo, esposto da lui in altri lavori (1) , dando il 
maggior peso da nna parte al contenuto in silice, dall' altra 
alla proporzione delle quantità percentuali d' analisi di calcio, 
potassio e sodio e risp. dei loro ossidi, chiamata u Alkalien- 
Quotient n (2). Per le lave del Vesuvio TA. viene alla conclu- 
sione^ ohe contrariamente all'asserzione di C. W. C. Fuohs si 
possono constatare cambiamenti periodici della loro composizione 
chimica e che nel periodo 1740-1790 furono eruttate lave più 
ricche in alcali e silice e più povere in calce che nei cinquan- 
tenni anteriori e posteriori. Anche per questi però crede di aver 
provato per mezzo dell' esame dei già citati a quozienti degli 
alcali 7ì piccoli cambiamenti e cioè nell'ultimo secolo un con- 
tinuo, benché esiguo aumento del contenuto in calce con una 
diminuzione corrispondente della quantità del potassio. 

Riguardo all'Etna concede che con eccezione della lava del 
1669 che secondo un'analisi di Lòwe e sei di Ricciardi pare 
insolitamente povera di alcali, tutte le altre, appartenenti al- 
l'èra cristiana hanno una composizione chimica poco variabile. 
Solo per gli ultimi 150 anni secondo l'Autore ha luogo una 
diminuzione relativa del contenuto in alcali rispetto alla quan- 
tità di calce. 

I risultati descritti sono rappresentati anche per mezzo di 
schizzi grafici. 

12. Idem. — Die vidcanischeìi Herde am Golfe von Neapel. 
— Zeitsohrift der Deutschen geolog. Gesellsch. 1893, p. 177-194. 

In questo lavoro 1' A. sempre servendosi del metodo già bre- 
vemente descritto nel referato precedente, esamina la parentela 
chimica delle rocce eruttive del golfo di Napoli e delle regioni 
vicine. Dai suoi calcoli deduce che si debbano distinguere colà 
tre spaccature vulcaniche differenti, di cui ognuna avrebbe for- 
nito masse eruttive di caratteri chimici speciali. — Il lavoro è 
accompagnato da una tabella di 39 analisi già note, destinata 
a provare le ipotesi dell' A. 

Salomon. 

(1) < Versuch einer Ordnung der EruptivgesteiDe nach ihrem chemischen 
Bestaade ». Tscbermak's Mittheilungen, XII, 1891 p. 199, e < Beitràge zur 
Systematik der Eruptivgesteine. Ibidem. XIII, p. 115. — Vedi anche « Mémoi- 
res de la Société Belge de Géol. Bruxelles. 5. 1891, p. 123. 

(2) Bisogna però notare che contro questo metodo si possono fare obbiezioni 
fondate. Vedi p. cs. Ncues Jahrbuch f. Mineralogie ecc. 1893. I, p. 487. 

Sansoni. Otor. Min. ecc. Fase. 3, Voi. 5. 15 
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13. A. Silvestri. — Eruzione dell* Etna del 1886. — U autore 
dopo aver descritto i fenomeni che precedettero 1' eruzione, os- 
serva che cessata V emissione dei vapori, la notte fra il 18 e 
il 19 Maggio avvenne lo scoppio dell'eruzione, la quale raggiunse 
il massimo il giorno 20, verso le 12 pom. Dopo una particola- 
reggiata cronaca del fenomeno l'A. passa allo studio dell'ap- 
parato eruttivo, e siccome la lava fluida ha scaturito dalle 
fessure, cosi egli distingue un apparecchio centrale o normale 
che si limita a poche ed intermittenti manifestazioni d'ener- 
gia, ed un apparato avventizio che prende grande e completo 
sviluppo. A dare un' idea esatta e chiara della posizione occu- 
pata dalla lava al suo solidificarsi, l'autore si serve dì una carta 
topografica. Inoltre il lavoro è riccamente illustrato da 18 ta- 
vole fotografiche, che servono a dare un' idea chiarissima dei 
diversi fenomeni eruttivi. — Da ultimo l'autore, dopo la mi- 
nuta parte descrittiva, passa a considerazioni sull'eruzione. 

• R. Monti. 

14. R, V. Matteucci. — Nuove osservazioni suU\ attuale fase 
eruttiva del Vesuvio (Novembre 1891 - Luglio 1892). — L'A. 
osserva che dal 16 Novembre 1891 al Luglio 1892 il Vesuvio 
ha persistito nella fase eruttiva, solo con leggiero indebolimento, 
e durante quest' epoca il cratere emise vapori e fumi bianchi. 
L' autore osserva che la demolizione dell' orlo craterico si è 
quasi arrestato, e che il materiale precipitato nell' intemo venne 
poi espulso come nuovo magma lavico. Nei primi di maggio si 
ebbe il maggiore efflusso di lava: ed il 7 Giugno subentra il 
periodo stromboliano, annunciato da boati, sbuffi di fumo cari- 
chi di polvere e sabbie, slancio di projetti infuocati, e nell'Atrio 
si ebbero formazioni di coni a lava in corrente, e uno di natura 
esplosiva, a scorie e a bombe. 

L' autore osserva che è aumentata la profondità del cratere, 
e che esso comincierà di nuovo a colmarsi solo quando la lava 
cessando di scaturire dal seno del cono si rapprenderà. 

R. Monti. 

16. Idem. — u Due parole su V attuale dinamica del Vesu- 
vio ri (1893) — In questa V A. nota che non era ancora ter- 
minata r eruzione sviluppatasi il 7 Giugno 1891, e riferisce i 
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risultati più importanti notati da lui nell' apparato eruttivo. 
Questa memoria è illustrata da uno spaccato N-S del Somma- 
Vesuvio, durante la fase cominciata nel 1891. 

B. Monti. 

16. 6. Pioltl. — Contribuzioni allo studio della variolite del 
M. Gimont. (Alta valle di Susa). — Atti della R. Accademia 
delle scienze di Torino. Voi. XXIX. Adunanza del 17 Dicem- 
bre 1893, 10 pagine con una tavola. 

Dopo una breve introduzione topografica l'A. descrive una 
breccia diabasica speciale che si distingue alquanto dai tipi di 
roccia esaminati da Q-. A. J. Cole ed J. W. Gregory (1). Il ce- 
mento è dato da una diabase afanitica, composta da augite 
xenomorfa e da plagìoclasio in individui piuttosto tozzi, talora 
anche in lunghe liste rettangolari, producendo cosi una vera 
struttura ofitica. Inoltre ci si trovano pirrotiua, pirite, rarissima 
olivina, anfibolo, secondario secondo T augite e d'aspetto atti; 
nolitico, crisotilo, un feldispato non striato, ritenuto dall' A. 
per sanidina, clorito ed epidoto. Qualche volta il plagioclasio 
forma u gruppi pennelliformi, gremiti di globuliti anisotrope che 
si possono considerare come un principio di variolitizzazione n. 
Anche sferoliti composte da clorite o da clorite ed epidoto si 
osservano. L' epidoto, il feldispato non striato, e più raramente 
anche il feldispato striato ed aghetti dell' anfibolo riempiono 
fessure secondarie. 

La diabase afanitica descritta racchiude frammenti di vario- 
lite e di un vetro vulcanico bruno con rare liste allungate di 
plagioclasio. Inoltre vi si trovano secondo 1' A. crisotilo, clorite, 
attinoto, sanidina, pirite, epidoto e u grosse globuliti bianche 
isotrope T). Talora il vetro presenta un principio di devetrifica- 
zione. — In quanto alla variolite l'A. viene alla stessa con- 
clusione come Cole e Gregory , che cioè essa si fosse formata 
qnale crosta di lave diabasiche. 

Salomon. 

17. Richard Lepsius. — Geologie von Attiha. Ein Bettrag zur 
Lehre vom Metamorphismus der Gesteine. — Berlin 1893. 

(i; Quarterly Journal of the geolog. Society. London. 1890, p, 295-332. The 
Variolitìc Rocka of Moni Genèvre. 
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(Beimer.) — 194 pagine con 29 profili, 8 tavole ed un atìante 
di 9 oarte geologiche, (analisi chimiche di À. Ddlling. Micro- 
fotografie di G. Klemm). 

Questo lavoro importante, fatto a spese della B». Accademia 
di Berlino contiene un numero grandissimo di osservazioni 
geologiche (1) e petrografiche destinate in parte a rischiarare 
questioni teoriche del metamorfismo. Noi qui non possiamo che 
accennare a quella piccola parte che si occupa appunto di rocce 
italiane. Di queste l'A. ha esaminato alcune varietà di marmo 
di Carrara (p. 161-163) e 17 rocce scistose olocristalline ed 
emicristalline delle Alpi Apuane, procurategli dalFing. B. Lotti 
(p. 163-168). Bichiama 1' attenzione alle analogie petrografiche 
presentate da esse colle rocce metamorfiche dell' Attica. 

Per i dettagli della descrizione petrografica dobbiamo riman- 
dare alla memoria originale. 

Salomon. 

18. Ferdinand Zirkel. — Lehrbuch der Petrographie, Ztceite, 
gànzlich neu verfasste Auflage. — Leipzig. Engelmann. Voi. L 
1893. Voi. II e III. 1894. 

Noi non possiamo qui dare altro che un breve annuncio di 
quest' opera grandiosa che riassumendo in tre volumi di incirca 
900 pagine ciascuno tutta la letteratura petrografica, macrosco» 
pica e microscopica, è destinata a diventare il fondamento della 
petrografia moderna. Il primo volume contiene la parte gene- 
rale e comincia a descrivere le rocce eruttive; il secondo tratta 
le rocce a feldispato prevalentemente potassico, e, delle rocce 
contenenti un feldispato a calce e soda, quelle senza nefeliua e 
leucite. Il terzo volume finisce le rocce eruttive e descrive gli 
scisti cristallini, le rocce sedimentarie cristalline, clastiche e 
non-clastiche. 

Saxomon. 

19. V. Sabatini. — Descrizione geologica delle Isole Pontine. 
— (Boll. R. Comitato geologico, anno 1893 n. 3-4). 

L' autore dà un' idea generale sulla topografia delle isole 

(1) Bisogna però notare che queste osservazioni non sono rimaste senza ob- 
biezioni. Vedi: A. Bittner (Verli. d. K. K. geol. Reichsanst. (1893, p. :^)\\ 
quale fa rilevare la presenza «li coralliari nei marmi « azoici » di Lepsìus. ed 
A. PhilippsoQ (Sitzungsberichte der Niederrheinischen Gesellsch. f. Natur - uihI 
Heiikunde zu Bonn. Sitzung vom 12. Kebruar 1894, p. 14-32). 



- 229 — 

^Pontine poi passa a studiare la loro costituzione geologica e 
la loro struttura petrografica : conservando la divisione geogra- 
fica in due grupi. Al primo gruppo appartiene: 

U isola di Ponza costituita da una potente accumulazione 
dì tufo di vetro riolitico, attraverso il quale si è fatto strada 
in forma di Sioni la riolite con quarzo globulare: fra le due 
rocce citate sono avvenuti metamorfosi di contatto e si hanno 
qaindi passaggi graduali dal tufo fino ad una retinite verde 
oscura, e poi di nuovo gradatamente alla riolite. Quantunque 
le rioliti siano quelle che costituiscono quasi da sole tutta 
1' isola, r autore rileva come la parte alta del Monte Guardia 
sia costituita da andesite , la quale si sarebbe formata in un 
periodo di emersione dell' isola, mentre le altre rocce sarebbero 
tutte di formazione sottomarina. L' isola di Paìniaroìa^ la quale 
presenta una costituzione analoga a quella di Ponza, cioè è 
formata in gran parte da tufo attraversato da filoni di riolite; 
1' isola di S^. Zcnnone, la quale è costituita quasi esclusivamente 
da riolite. 

L' autore passa quindi ad un accurato esame microscopico 
di queste rocce, aiutandosi nelle descrizioni con disegni, e for- 
nendo anche i risultati delle analisi chimiche, eseguite dall' In- 
gegnere Aichino. 

Il tufo di vetro riolitico di Ponza consta di un magma 
amorfo con struttura fluidale e struttura perlitica nel quale sono 
disseminati: mica nera, feldispato, zircone, anfibolo verde. In 
mezzo a questo tufo si osservano frammenti di altre rocce. La 
riolite pure di Ponza, può avere una composizione generale 
data da una mica fortemente decomposta, da feldispato sanidino 
talora associato all' anortose , da feldispato sodico calcico ab- 
bastanza vicino all' oligoclasio e variando fino all' andesina, e 
infine da quarzo di 1^ consolidazione, — il tutto sparso in un 
magma con abbondanti segregazioni di spugne di quarzo, mi- 
croliti di sanidino e qualche raro xx di zircone. 

L' autore passa quindi a descrivere diverse retiniti di Ponza: 
di quella di Scogliatelli dà anche una fototipia. Al microscopio 
appare costituita da mica nera, anfibolo verde e da feldispati 
sparsi in un magma che oltre alle fessure perlitiche presenta 
una rete di curve lungo la quale si osservano formazioni cri- 
stallitiche. Il tufo stratificato del Monte Guardia è una agglo- 
merazione di granellini piccolissimi giallo terra e giallo un 
po' pili chiaro. Alle volte si osserva anche qualche microlite. 



- 2ao — 

angite, feldispato e olivina. Il tufo rosso della stessa località 
deve probabilmente la sua colorazione (per ossidazione) al co- 
lore dell' andesite che 1' ha ricoperto. Biguardo alle andesiti 
r autore nota come i feldispati formino, a Ponza una serie gra* 
duale dall' ortoclasio fino , generalmente all' andesina, qualche 
rara volta più, rarissimamente fino all' anortite. 

Al secondo gruppo 1' autore ascrive 1' isola di Venloiene e 
Santo Stefano. La prima è costituita da tufi basici che pog- 
giano sopra il basalto, la seconda da tufi basici del pari che 
poggiano sopra un potente banco di tefrite. — Le rocce che 
costituiscono questo gruppo sono andesiti e basalti, rarissime e 
dubbie le labradoriti anche dubbie le trachiti. L' autore ha 
fatto pure un esame petrografico delle rocce che costituiscono 
queste due isole : rilevo come nei basalti labrodorici ed ande- 
sitici di Ventotene dalle analisi eseguite dall' Ing. Aichino, 
pare non vi sia ilmenite. Spesso le andesiti qui contengono 
anche la nefelina come elemento di seconda formazione e in 
tal caso diventano tefriti. 

Queste rocce a Santo Stefano mostrano anche la leucite, che 
Sabatini vi segnala pel primo. A questo proposito 1' autore nota 
però che la determinazione microscopica delle andesiti con o 
senza nefelina e augite è alquanto dubbia, per 1' estrema sot- 
tigliezza dei microliti di feldispato, che si mostrano altresì mal 
contornati e senza geminazioni tricliniche. 

Però 1* autore osserva che le determinazioni della silice 
(64 7o ^ S. Stefano e 67 % ^ Ventotene) fanno ritenere queste 
rocce come andesitiche, sebbene, in qualcuno dei framnieuti 
nei tufi di Ventotene, vi sia forse, con la maggiore acidità, mi 
passaggio alle rocce trachitiche. 

Sabatini conchiude che la serie delle rocce di tutte le isole 
Pontine, non tenendo conto delle trachiti dubbie di Ventotene, 
è distribuita così: 

dalle riolite alle andesiti : — Ponza, Pai marcia, Zannone. 
dalle andesiti ai basalti : — Ventotene, S. Stefano. 

Bina Monti. 

20. V. Novarese. — Calcavi cristallini e calce firi deìV arcaico 
calabrese. — (Boll, del R. Comitato Geologico 1893 N. 1). 

U autore ha fatto argomento di studio l' orizzonte calcari- 
fero riscontrato nella zona delle chinzigiti o degli gneis gra- 
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natiferi, durante il rilevamento geologico delle Tavolette di 
Taverna e Petilia Policastro, e di quelle di Filadelfia e Bor- 
gia della Carta al 60 000 dell* Istituto geografico militare. 

Questi calcavi cristallini si presentano interstratificati sotto 
forma di lenti, che nella maggior dimensione giungono di rado 
ai 200-250 m., ma che rispetto a tale lunghezza hanno rag- 
guardevole potenza. 

L' autore rileva però che non sembra regnare alcuna legge 
nella distribuzione di queste lenti calcari entro alla massa de- 
gli gneiss granatiferi, — che riesce assai difficile studiare la 
relazione, che con questi hanno i calcari. Le lenti sono princi- 
palmente di calcare puro o con rari e scarsi inclusi, mentre i 
calcefiri, per quanto frequenti, si mostrano di solito soltanto 
in banchi subordinati a quasi ogni lente. L' autore rileva come 
pel calcare cristallino calabrese siano caratteristiche due va- 
rietà: la prima è un calcare spatico bianco o leggermente ce- 
ruleo, costituito da grossi individui di calcite di parecchi cm. 
di diametro; la seconda è un calcare pure spatico, in cui però 
degli individui maggiori di calcite sono distribuiti con regola- 
rità più o meno grande entro una massa saccaroide. — A di- 
mostrare la purezza del calcare cristallino venne eseguita una 
analisi dall' Ing. Aichino. 

L' autore passa quindi a studiare i calcefiri, inclusi in tutte 
le lenti del calcare cristallino, e che talvolta possono costituirle 
per intero. Nota che gli elementi eterogenei si presentano sem- 
pre in individui di piccole dimensioni e dà un elenco delle specie 
minerali osservate in questi calcefiri. A seconda della natura 
dei minerali, che contengono, e per l'associazione loro, l'au- 
tore divide i calcefiri in due tipi: Il primo tipo è caratteriz- 
zato dalla presenza dello spinello associato a dei silicati di 
magnesia e si può suddividere in due gruppi: imo a spinello 
e olivina o serpentino con flogopite, V altro in cui all' olivina 
si sostituisce in tutto o in parte la titanolivina o più raramente 
la condrodite. I minerali del 1* tipo sono spesso accompagnati 
da pirosseno (diallagio), da una clorite incolore, e da grafite. 
Il secondo tipo è invece caratterizzato dalla presenza di due 
feldispati : uno potassico, microcliiìo, V altro sodico-calcare molto 
basico vicino all' anortite, associati a zoisite^ iiianile, pirosseno 
(malacolite) anfibolo e flogopite , e talvolta anche a grafite e 
Zircone. 

L'A. divide quindi i campioni delle rocce studiate per re- 
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gioni e tipi, dando qualche cenno dell' aspetto macroscopico dei 
minerali contenutivi, per poi passare ad un minuto esame mi- 
croscopico, — riportando anche, per taluni di questi minerali, 
i risultati delle analisi eseguite nel Laboratorio dell' Ufficio 
geologico, dair Ing. Mattirolo. Precisamente varie analisi qua- 
litative vennero eseguite per lo spinello e analisi quantitative 
per la condrodite e la tilanolivina , due minerali che nei cal- 
cefiri presentano identici caratteri fisici e si possono distinguere 
soltanto mediante 1' analisi chimica, — e infine per un mine- 
rale incoloro, lamellare la cui composizione risultò essere non 
molto lontana da quella della pennina, 

L' A. passa quindi ad esaminare le relazioni che i caìcefìri 
presentano, almeno in quanto a composizione mineralogica» coi 
gneiss granabiferi incassanti, e colle altre rocce ohe questa in- 
clude (dioriti od anfiboliti). Potè constatare che i calce pri ad 
olivina non hanno nulla di comune cogli gneiss granatiferi; 
colle anfiboliti hanno di comune soltanto il pirosseno, che com- 
pare in qualche varietà poco diffusa del tipo. Invece i calcefiri 
feldispatici contengono molti elementi cosi degli gneiss, come 
delle anfiboliti, quantunque con abito diverao: però T A. non 
può stabilire se questa comunanza di elementi si possa dire 
accidentale, o sia stata prodotta da una causa originale. 

EiNA Monti. 

21- A. MichehLèvy. — Elude sur la délenninalion des fcldspafhs 
dans Ics plaques minces au point de vite de la classifirafion 
des roches (Paris 1894). 

L' A. fa un riassunto critico dei risultati fin qui ottenuti 
coi diversi metodi, riportando anche le conclusioni a cui egli 
stesso era arrivato nei precedenti lavori, in parie esegniti in 
collaborazione con Lacroix. Per le sue nuove ricerche Michel- 
Lèvy, si serve dei schemi stereografici, e prende come piano 
di proiezione la sezione retta del prisma. Dopo aver fatta la 
scelta delle costanti ottiche dei principali plagioclasi, descrive 
le applicazioni pratiche, ritenendo, per la determinazione delle 
lamine sottili, l'impiego della zona g*. (010) il mezzo diagno- 
stico più sicuro, specialmente quando si presenta anche la ge- 
minazione dell' albite. Una zona invece quasi esclusiva pei mi- 
croliti, di piccole dimensioni, è quella p. g'. (001) (010). — 
L' A. prima di passare ai metodi consistenti nella ricerca di 
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una sezione speciale di orientazione determinata, osserva che 
si potrebbe arrivare alla conoscenza del più gran numero dei 
feldispati eseguendo molte misure di estinzione secondo g'. (010). 
^Riguardo alle sezioni speciali, dimostra clie è meglio accordare 
la preferenza alla faccia g^. (010), e alle sezioni perpendicolari 
alle bisettrici. 

Biporta quindi ampiamente ì risultati a cui è arrivato Becke, 
nello studio sugli indici di rifrazione dei feldispati, ma consi- 
glia, scoperta la lamina sottile toltovi il balsamo con benzina, 
poi scalfita con una punta di diamante e lavata di nuovo con 
benzina, di ag};;iungervi una goccia del liquido di Klein (boro- 
tungstato di Cadmio) convenientemente diluito in acqua. Questo 
lavoro contiene inoltre esempi di determinazioni di feldispato, 
ed è illustrato con 8 tavole colorate. 

Rina Monti. 

22. F. Becke. — Ueber die Bestimmbarheit der Gesteinsge- 
mengtheile, besonders der Plagiohlase auf Grtmd ihres Licht^ 
byechungsvermògens. (Aus den Sitzungsberichten der Kaiserl 
Akademie der Wissenschaften in Wien — Matli. Natur. 01 ; Bd 
CU. Abth 1 Juli 1893). 

L' A. ricbiamandosi alla teoria della rifrazione , espone il 
processo che permette di giudicare con molta sensibilità, la gran- 
dezz.a relativa degli indici di rifrazione di due sostanze che si 
toccano intimamente in sezioni sottili; — processo che ha con- 
dotto anche a delle vere determinazioni, quando il feldispato 
studiato tocca un minerale d' indice conosciuto e vicino. Questo 
metodo, si basa sulla direzione che prende un raggio comple- 
tamente riflesso, in contaitto di due corpi di rifrangibilità diversa. 
L' A. osserva che, perchè il fenomeno sia più evidente, bisogna 
servirsi esclusivamente del raggio totalmente riflesso, e per con- 
seguenza di luce leggermente convergente, e per ottenere un 
cono di illuminazione adatto allo scopo, adoperava con vantag- 
gio il diaframma iride , che nei nuovi istrumenti di Fuess, si 
trova sotto al polarizzatore. 

E necessario però ohe i minerali in esame abbiano contomi 
assolutamente netti, e come si comprende facilmente anche la 
diversa densità del balsamo ha una notevole influenza sul fe- 
nomeno. L' A. parla anche dal rilievo dato ai corpi più rifran« 
genti, dair impiego della illuminazione obliqua, che si ottiene 
spostando V iride, oppure eliminando i raggi marginali coli' uso 
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del microrefrattomefcro di Exner. Particolarmente vantaggioso^ 
riesce questo metodo d' osservazione, nello studio dei diversi 
felclispati (specialm0nte delia serie dei plagioolàsi) quando questi 
si incontrano col quarzo. Becke dimostra che 1' indice medio 
del quarzo è superiore a quello dell' ortose, dell' abite e dell' oli- 
goclasio, e inferiore a quello dell' andesina, della labratlorìte 
e dell' anortite. ^- Per eseguire la comparazione fra feldispati 
e quarzo 1' A. raccomanda di scegliere dapprima i punti dove 
i due minerali estinguono parallelamente : poi si distingueranno 
i dne casi, a seconda che la direzione di estinzione è uguale 
od opposta. 

Comparando gli indici di rifrazione nelle sezioni sottili, si 
possono distinguere: albite, oligoclasio, andesina e plagioclasi 
ricchi di calce, inoltre si possono riconoscere le differenze che 
passano fra 1' oligoclasio acido e quello basico, come anche fra 
r andesina acida e quella basica. L' A. osserva però che questo 
metodo è limitato ai feldispati associati al quarzo, ed alle strut- 
ture olocri stalline. — Il lavoro e corredato da una tavola con 
4 fotografie. 

Rina Monti. 

23. C. Marangoni. — Sulla genesi della grandine. — Atti 
E. Accad. dei Lincei -- Voi. Il, Fase. II. 1893. 

L' A. nel presente lavoro si propone di chiarire tre punti, 
e cioè: 1. Che l'elettricità non è causa, ma effetto della gran- 
dine. 2. Che l'elettricità c'entra solo per dare struttura, forma 
e grandezza ai chicchi; 3. Che il freddo necessario per la con- 
gelazione è dovuta principalmente, se non totalmente, all'evapo» 
razione dell'acqua. Marangoni quindi, ammetterebbe modificata 
la teoria del Volta. Egli ossorva che il peso dell' acqua che deve 
evaporare è fra V? ® Vg ^i quella che diventa ghiaccio; e ap- 
plica poi al fenomeno della grandine il fatto scoperto da Fa- 
raday, cioè che tutti i corpi solidi, compreso il ghiaccio ai elet- 
trizzano negativamente , se sfregati o colpiti da goccioline di 
acqua pura, e 1' acqua diventa positiva. L' A. colla teoria di 
Volta modificata, spiega anche il lampeggiare e rumoreggiare 
continuo in seno alle nubi. 

24. Idem. — SlniUiira e morfologia della grandine. (Voi. Ili, 
Fase. I, 1894). 

L' A. osserva che fra neve e grandine vi è un graduale pas- 
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-saggio. Nel chicco conico i primi strati al vertice sono nevosi 
«e raggiati, e essi alternano con strati trasparenti, che diventano 
più chiari e più potenti verso la periferia, e che sono attraver- 
sati da canalicoli aerei in direzione radiale. 

I primi, secondo 1' À. si sono formati a guisa di brina, per 
«nblimazione entro il velo nevoso, i secondi per coDgelazione 
delle goccioline dello strato nebbioso. Il semplice raffreddamento 
<lei nuclei basterebbe a formare un grosso strato di ghiaccio. 
li' A. nota che la forma sferica è la più frequente, ma fu os- 
servata anche la grandine conica, a mandarino, in aggruppa- 
menti di cristalli, coronata, e cerca di spiegarne l'origine. L'A. 
si occupa anche di chicchi emimorfi, da lui studiati su disegni 
-eseguiti dal signor Lizioli. 

2B. Idem. — Sui vortici grandinosi, stilla ripulsione fra i 
-chicchi, e sul rumore che precede la grandine. — 1894 — 
Tol. III. Fase. 3. 

L' A. introduce un nuovo fattore, il molo vorticoso per 
iriemmeglio spiegarsi l' ingrossare della grandine. Secondo Ma- 
rangoni i vortici grandinosi si generano attorno al nembo per 
la l'esistenza che questo incontra in un' aria asciutta, e ammette 
due casi principali. I. Il nembo si muove in seno ali* aria tran- 
H]uilla. e allora si formano dei vortici che seguono il nembo : 
il moto dei chicchi relativo al vortice è circolare. I vortici 
devono oscillare fra il velo nevoso e il nembo, e la traiettoria 
dei chicchi, rispetto all' aria ferma, è una epicicloide ondulata. 
Avendosi un moto vorticoso rapidissimo ed uno sinuoso lento, 
i chicchi ingrosseranno molto in ogni vorticelle, ma faranno 
poche oscillazioni dal velo al lembo : il moto vorticoso diventa 
anche, secondo 1' A. la causa della sospensione dei chicchi. 

II. Può darsi esistano due correnti opposte : 1' una calda e 
umida, 1' altra secca. Se le loro velocità sono uguali i vortici 
saranno stazionari, e i chicchi compiranno dei cerchi anche ri- 
guardo allo spazio. L' A. nota come i vortici, in un mezzo 
resistente come V aria, finiscono per esaurirsi. Riguardo alla 
ripulsione fra i chicchi osserva che i chicchi che trovansi in 
ano stesso vortice sono simili : tutti positivi nel nembo, nega- 
tivi nel velo nevoso ; e pare non si verifichi 1' agglomerarsi di 
-chicchi di un vortice positivo con quelli di un negativo. Al- 
lora bisogna ammettere che quelli di un vortice negativo, pas- 
sando allo strato nebbioso, aumentino progressivamente di pò- 
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tenziale passando dall'uno all'altro strato (nebbioso e nevoso): 
non è qaindi possibile 1' agglomeramento di chicchi. 

Bigaardo al rumore che precede la grandine l'À. ammette 
la spiegazione di M. Leloc, che cioè esso sia dovuto alla resi- 
stenza dei chicchi contro V aria, al quale à probabile si unisea 
il crepitio elettrico. 



— Se i nembi temporaleschi sono sempre gi'avdi- 
nosi — grandine anomala. — Voi. III. Fase. 6. 1894. 

L' A. viene alle conclusioni : 1. Che tutti i temporali con 
lampi sono grandinosi. 2. Che i chicchi di grandine si fanno e 
si disfanno continuamente. 3. Che per produrre la grandine ci 
vuole aria calda e umida, e a questo proposito 1' A. nota Tana* 
logia fra lo svolgimento sulla teoria dei ghiacciai e quella sulla 
grandine. 4. Che vento e aria secca sono necessari per la genesi 
del velo nevoso. 5. Che la grandine sarà tanto più grossa 
quanto più la temperatura è alta. 6. Che d' estate, nelle latitu- 
dine medie, non può cadere che grandine grossa, nella zona 
torrida la grandine cade al disopra di m. 2000. 7. Che Testesa 
nuvola in forma di cortina o telone serve solo di riparo ai raggi 
solari. 

Riguardo alla grandine anomala l' A. riporta una descrizione 
fatta dal dott. Lorenzo Casari della grandine che cadde a Pa- 
dova il 26 agosto 1834, la quale gli fornisce le prove sulla 
teoria da lui tentata per spiegare la forma a mandarino e gli 
aggruppamenti dei cristalli. L'A. nella formazione dei chicchi 
emimorfi ammette il moto rotatorio e la capillarità. 

Bina Monti. 
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Con nostro vivo dolore riceviamo la notizia della improvvisa 
morte dell' esimio cristallografo francese Mallard, avvenuta a 
Parigi, il 6 Luglio scorso. 



Determinazione empirica dell'erosione dei ghiacciai in Svizzera. — 

Nella a Zeitsohrift f. praktische Geologie v (1893, p. 14). 
A. Baltzer descrive un suo progetto per la prima determina- 
zione empirica dell' erosione di un ghiacciaio. L'A. fece rile- 
vare esattamente nella scala di 1:2000 il terreno davanti al 
ghiacciaio inferiore del Grindelwald ed esegui 16 trivellazioni 
in diversi punti adattati della roccia in posto. I buchi, pro- 
fondi da 1-2 metri, furono riempiti nella parte più profonda 
con gesso di diversi colori, superiormente con un' argilla co- 
lorata, e il tutto chiuso da uno strato di cemento. I 15 punti 
furono fìssati accuratamente sulla carta topografica, in modo 
da poterli sempre ritrovare facilmente. Essendo noto che il 
ghiaciaio inferiore del Grindelwald si avanza dal 1882, Baltzer 
spera che i buchi saranno coperti fra alcuni anni dal ghiac- 
ciaio, e chiunque potrà constatare in un nuovo periodo di ri- 
tiro l'importo esatto dell'erosione. La roccia, in cui sono stati 
fatti i buchi, è u Alpenkalk r). 

Prodotti dello miniere italiane nel 1890. —■ La rivista del ser- 
vizio minerario, contenuta negli a Annali di Agricoltura » del 
1892 dà la seguente tabella della produzione mineraria italiana 
del 1890. 
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Natura 
dei prodotti 



Minerali di ferro 

n di manganese . 

n di rame 

n di zinco 

n di piombo . . . 

n di argento . . . 

n d* oro 

n d' antimonio . . 

Mercurio (metallo) .... 

Pirite di ferro 

Combustibili fossili (1) . 

Solfo 

Salgemma 

Sale di sorgente 

Asfalto, mastice e bitume 

Petrolio 

Acque minerali (2) ... 

Allumite 

Acido borico 

Grafite 



Totale 





22 


44 


4 


38 



pi«or>u2i?i09fii^ 



126| 

8 
21 
4(5 
14 

5 

38 

504 

18 

2 
20 

9 

1 

1 
11 

9 



919 



- - 




Quantità 


Valore 
Unitario 


Tonn. 


Lire 


220.702 


10,95 


2.147 


24,25 


50.378 


36,87 


' 110.926 


110,45 


. 32.187 


202,16 


1.750 


1.200,56 


8.296 


62,87 


891 


368,92 


449 


6.500,00 


14.755 


12,79 


376.326 


7,72 


369.239 


76,55 


17.098 


15,11 


9.879 


34,31 


45.125 


26,67 


417 


289,20 


3.580 


8,29 


5.000 


5,50 


2.824 


533,68 


1.735 


13,41 


1.273.704 



Valore 
Totale 

Lire 



«•^ ce (£ 



2.416.014 

52.071 

1.857.704 

12.252.648^ 

6.507.694^ 

2.100.974 

521.602 

328.711 

2.919.969 

188.596 

2.90(5.268 

28.265.291 

258.301 

338.997 

1.203.890 

120.603 

29.700 

27.500 

1.507.120 

23.280 



(53.826.933 



2.434 

89 

1.593 

9.305 

1.200 
505 
529 
617 
366 

2.817 

30.503 

407 

198 

729 

177 

7 

84 

I 

497 

47 



52.104 

I 



(1) Antracite, lignite, legno fossile e scisto bituminoso. 

Torba produz. 42.185 tonell. del valore di L. 553.761, operai 1379. 
Agglomerati ton. 576.050 del valore di L. 18.323.700, prodotti in 27 officine 
coir impiego di 738 operai. 

(2) Le cifre relative si riferiscono unicamente alle acque minerali estratte nella 
prov. di Parma in base ad una concessione accordata secondo la legge di Carlo 111, 
nonché a quelle ricavate dai pozzi del petrolio e del sale di sorgente nel Par- 
mense e nel Pavese. 



Dott. FRANCESCO SANSONI - Proprietario respons. 
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X. Alcune escursioni geologiche 

nei Granducati di Baden e Hessen 

e nei Regni di Baviera e Wùrttemberg 

PBR 

R. V. MATTEUCCI 

(eoao. X7 pxofLLi ixitexocila»ti) 



Lasoiato temporaneamente il gabinetto geologico della B. Uni- 
versità di Napoli, in seguito al congedo gentilmente concessomi 
da S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione, onorevole Mar- 
tini, mi recai in Heidelberg dove, sotto la direzione dell'illustra 
professore Eosenbusch, attesi a studi d* indole petrografica. 

Seguendo 1' abitudine eminentemente pratica degli studiosi 
che frequentano il Qeologisch-Mineralogisches Insti tu t di questa 
Università, interruppi di quando in quando il lavoro intenso e 
spossante di laboratorio con qualche gita ne' dintorni di questa 
città (1). E, siccome sempre, V appetito viene mangiando, cosi 
non potei limitarmi a visitare i luoghi vicini, ma mi spinsi 
anche parecchio lontano da qui, fino al mezzogiorno del Baden, 
nel Granducato di Hessen, in Baviera e nel Wùrttemberg. 

L'interesse scientifico offerto da questa regione, che senza 
esitanza si potrebbre chiamare il giardino del geologo^ è ad- 
dirittura enorme. E ben si comprende come al centro topogra- 
fico di un cosi importante paese corrisponda il centro di quel 
movimento scientifico a cui diede tanto impulso in questi ultimi 
tempi il chiarissimo professore di Heidelberg. 

(1) Mancandomi le parole per esprimere la mia viva gratitudine al chiaris- 
simo Prof. H. Rosenbusch che facilitò e rese tanto proficue queste gite, voglio 
qui ringraziare, per la loro scientifica cooperazione ed amabile compagnia nelle 
escursioni stesse, anche i signori Prof. A, Andreae, Piof. H. ScJuirdt, Ing. A, 
Sauer, Ing. F, Sclialch, Dott. K. v. Kraatt-Koschlau, Dott. Hachmann^ 
Dott. Dittrisch, Lordi Schdfer^ Chevvings^ i cui nomi si collegano indissolu- 
bilmente a quello del venerato Maestro ed alla cara memoria che serbo della 
mia dimora in Germania, e segnatamente in Heidelberg, dal gennaio ali* agosto 
1893. 

Sansoni. Bior, Min. ecc. Fase. 4, Voi. & 16 
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I terreni eediìnentarii, completamente rappresentati dal per- 
mico medio alP oolite superiore, offrono qua e là le successioni 
più caratteristiche e gli orizzonti più tipici. 

La vasta valle del Beno, connessa intimamente al grande 
sistema di failles che, diretto da S. S. W. - N. N. E., parte 
dal N. W. della Svizzera e si protende fino alle catene mon- 
tuose del Taunus, presenta tutto quanto vi può essere di più 
attraente per il petrografo. Giacche, direttamente collegate col 
sistema Renano, si trovano formazioni abissali, filoniane ed 
effusive, rappresentate da una serie altrettanto numerosa quanto 
svariata di rocce, il cui studio accurato abbraccerebbe già da 
se solo quasi tutta la litologia ; giacché la serie delle rocce 
che si incontrano nelle località da me visitate, senza tema di 
essere smentito da quanti hanno avuto agio di percorrere i 
medesimi territorii, posso dirla addirittura illimitata ; contuttoché 
le conoscenze geologiche della regione non si siano mai potute 
completare, stante gli estesissimi boschi che cuoprono ad liile- 
ram intere giogaie, e 1' agricoltura intere vallate e pianure. 

Lìingi dairidea di voler anche solo por mano ad un lavoro 
che riconosco troppo superiore alle mie forze, mi sorride l'altra 
più modesta di distendere alcune note, di esporre cioè succin- 
tamente il risultato delle escursioni eseguite durante la mia 
dimora in Germania. 

La classicità dei luoghi visitati, e a tutti noti, come Kai- 
serstuhl, Limburg, Melibocus, Asohaffenburg, Heilbronn, ecc. 
mi dispensa dall' accennare quanta importanza abbia il complesso 
del materiale da me raccolto, e con quanta premura io ne abbia 
già destinata una buona parte ad incremento delle collezioni 
geognostiche dei Gabinetti Geologici della R. Università di 
Napoli e del R. Istituto Superiore di Firenze. 

. Come complemento dello studio dei terreni sedimentarli e 
cristallini di questa interessante regione, mi sarei ripromes«o 
poter eseguire in seguito alcune altre escursioni nelle classiche 
formazioni della Foresta Nera, dei Vosgi, del Katzenbuckel, 
deir Eiffel . e della Valle del Reno ; ma il tempo, sempre su- 
bordinato alle occupazioni di laboratorio, me ne tolse la pos- 
sibilità. 
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P Escursione. — Zwingenberg — Melibocùs -^ Purstenlager '— 
Aiierbach = Granducato di Hessen fOdenwaldJ. 
Graniti normali e schistoso-compressi ; gneiss, e calcari 
metamorfici ad essi collegati. 

La piccola cittadella di Zwingenberg è costruita sul limite 
destro della spaziosa pianura del Beno, ossia sul piede occi- 
dentale di quella giogaia di colline che colle sole interruzioni 
prodotte dalle valli di erosione laterali, fiancheggia costante- 
mente ad Est la valle Renana, da Basel a Darmstadt, a 36 km. 
di ferrovia a Nord di Heidelberg, Giunti a Zwingenberg, e la- 
sciata la pianura, si è subito alle falde di questa giogaia e, 
più precisamente, del piccolo monte Melibocùs (1). 

Questo è costituito essenzialmente da una granitite normale 
a feldispati piuttosto grandi, bianchi, che talora volgono al 
roseo o al rosso deciso. Ordinariamente la tinta ne è uniforme- 
mente grigia. Per là massima parte a struttura tipicamente 
granitica che passa alla schistosa, dovuta a compressione, e 
che può ben definirsi compressa. Nólle sezioni parallele alla 
schistosità questo carattere non traspare affatto ; ma in quelle 
normali la roccia- si presenta quasi come un gneiss. Dove tale 
struttura è maggiormente manifesta si è in prossimità dei filoni 
che la attraversano. 

Cominciando dunque V ascensione del Melibocùs dal lato 
orientale, poco dopo abbandonato il paese di Zwingenberg, al 
Sud della Orbis-Hòhe, si trova subito la formazione granitica 
messa allo scoperto dall' erosione naturale e dalla mano del- 
l' uomo. 

Quivi un filone attraentissimo penetra il granito. Esso è 
rappresentato grossolanamente dalla fig. 1 ed è assai importante 
per la sua genetica. Questo filone è costituito da due rocce 



(1) Jl monte Melibocùs non giunge che a 519 metri sul livello del mare, e 
quindi ad assai meno di mezzo chilometro sul livello delle acque del Reno ; ma 
non avendo vicine elevazioni maggiori, e per la sua posizione prospiciente su 
quella estesa valle, offre dalla sua vetta, e segnatamente dalla cima della torre 
che lo sormonta, una veduta panoramica pittoresca. 

Il nome latino che tuttora conserva gli venne dato dagli antichi Romani che 
traevano già partito dagli smisurati blocchi granitici che ivi si possono estrarre. 
A testimoniare V antica lavorazione dei massi granitici a scopo edilizio esiste nei 
pressi di Zwingeiiberg, sotto il nome di Riesensdule una grossa e lunga colonna 
che ritiensi fatta e abbandonata sul luogo dai Romani. 
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ohimìcamente, mineralogioamente e cronologicamente diverse: 
da alsbachite cioè nelle parti laterali e da malchite nella parte 
mediana. Il contatto fra V alsbachite e il granito incassante è 
nettissimo, come pure assai netto è quello fra la malchite e 



Fig. 1. 




1. Granito compresso — 2. Malchite — 3. Alsbachite. 

1' alsbachite. Quest' ultima raggiunge i 50 cm. di spessore, e, 
non essendo che un' aplite, deve considerarsi come un vero fi- 
lone acido, mentre la malchite è assai basica. L' alsbachite (1) 
presenta una sentitissima struttura schistosa proveniente dalla 
sopportata compressione. Anche la malchite è caratterizzata 
nelle salbande da una certa schistosità per la quale apparisce 
sensibilmente fogliettata nella direzione della superficie di con- 
tatto con r alsbachite. 

Si tratta qui evidentemente di due intrusioni distinte. Po- 
steriormente alla penetrazione dell' alsbachite, il masso granitico 
si apri una seconda volta, e, nella nuova fenditura che si sta- 
bili attraverso V aplite, s'iniettò la malchite che dovette trovarsi 
perciò incassata in quella e separata dal granito abissale. Tali 
condizioni di giacitura danno all' alsbachite tutta 1' apparenza 
di salbande del filone di malchite, colle quali naturalmente 
non ha nulla a che fare ; e la sua tessitura schistosa e la sua 
natura militano in favore della sua indipendenza dalla malchite 
e della sua preesistenza. 

Da questo punto la strada che monta alla cima del Meli- 
bocus è spesso incassata nel granito più o meno alterato, a 



(\) II nome di alsbachite dato a quest' aplite compressa deriva dal vicino 
paese di Alsbach. ' 
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struttura ora granitica ora sobistosa, e spesso vi si incontrano 
le testate di altri filoni di alsbachite non però riaperti per dare 
ricetto ad una posteriore intrusione di mal chi te. 

Dalla sommità del Melibocus, scendendo per il fianco meri- 
dionale, completamente coperto da vegetazione che impedisce 
r esame del suolo, deviando a S. E. prima d'arrivare ad Auer- 
bach, si giunge ad una località denominata Furstenlager dove 
la formazione granitica cessa e comparisce quella gneissica (1). 
Quivi l' attenzione si ferma su una massa di calcare cristal- 
lino (2) intimamente collegata per giacitura e per genetica ai 
gneiss che la includono. Due fatti degni di nota si presentano 
qui : 1. il calcare metamorfico, completamente cristallino, offre, 
nel suo contatto col gneiss, wollastonite, granati, ecc.; 2. la 
massa marmorea è attraversata da esili filoni di minetta. Un 
taglio teorico del complesso sarebbe rappresentato dalla Fig. 2. 

Fig. 2. 




1. Gneiss 

2. Calcare a wollastonite e granati 

3. Calcare cristallino metamorfico 

4. Filone di minetta. 



(l) Sia per la giacitura, sia per la struttura, le rocce che compariscono qui 
debbono assegnarsi al tipo gneissico, però ulteriori studii potrebbero anche to- 
glierle dalla formazione cristallina fondamentale per raggrupparle ai graniti, di 
cai rappresenterebbero un tipo enormemente compresso. A tal proposito il dottor 
K. V. Kraatz-KoschUu mi diceva : « Es ist nicht sicher, ob man es beim Gneiss 
vom FiJrstenlager, mit gepresstem Granit oder thats&chlich krystallinem Schiefer 
zu thun hat. Desshalb kann bisher keine endgijltìge Entscheidung getrofien wer- 
den, ob die Umbildungen im Kalklager auf pyrogene oder hydatogene Wìrkungen 
zuriickzufùren sind ». 

(2) 11 marmo bianco che si estrae da una importante cava praticata a Fur- 
stenlager non può essere utilizzato nelle belle arti per causa della sua struttura 
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2* Escursione. — Heidelberg — Heidelberger Schloss — Wolfs- 
brunnen = Granducato di Baden. 
Graniti abissali e sovrapposizione del Permiano e del 
Buntersandstein. 

La regione visitata in questa escursione è quella che, sulla 
sinistra del fiume Neokar, immediatamente sovrasta a Sud-Est 
la città di Heidelberg. Lo scopo di questa gita era : 1. d' esa- 
minare V immediata superposizione del permico superiore agli 
ammassi granitici; 2. di vedere la successione e la concordanza 
dei piani permico e triassico. 

Il chiarissimo Professore Andreae che si è già occupato 
durante questi ultimi anni della geologia dei dintorni di Hei- 
delberg mi fu di eccellente guida in questa escursione che 
raggiunse cosi il più vivo interesse. 

La città di Heidelberg riposa sulF ammasso granitico che 
costituisce il nucleo visibile di tutte le formazioni del basso 
Odenwald, dal quale peraltro la separa un deposito di materiale 
caotico costituito da blocchi e detrito delle colline a ridosso, 
e la cui potenza è sconosciuta. 

Muovendosi da Heidelberg verso V Est, e prendendo una 
qualunque delle strade che conducono al più splendido castello 
della Grermania (Heidelberger Schloss), ci si imbatte già subito 
nel massivo granitico che continua, quantunque nascosto dal- 
l' abitato e dalla vegetazione, fino al detto Castello. Esso com- 
parisce insomma nel fondo della valle d' erosione del Neckar 
dove questo sbocca nella valle Renana e, a monte, per 6 chi- 
lometri, fino al di là di Ziegelhausen e Schlierbach. 

Litologicamente considerato questo granito è a struttura 
olocristallina decisamente panidiomorfo-porfirica. Le grandi se- 
gregazioni ortosiche, ora più ora meno abbondantemente disse- 
minate, raggiungono dimensioni vistosissime ed imprimono alla 
roccia un habitus tutto proprio, pel quale essa acquista un alt^ 
pregio come pietra ornamentale. Localmente lo si chiama Hei- 

cristallina troppo grossolana. L* industria nonostante non lascia in abbandono 
questa roccia che raggiunge la sua applicazione sostituendo il carbonato dì soda 
nella fabbricazione dell' acqua carbonica, localmente chiamata Soda^ Wasser e 
che è quasi la sola acqua di cui si fa uso in questi paesi di birra. È inutile 
aggiungere con quanto profìtto sia qui sostituito questo marmo purissimo ai 
carbonati alcalini del commercio. L' estrazione per altro, a causa della modesta 
potenza dell* ammasso marmoreo, viene praticata per mezzo di discenderie e poz». 



251 - 



Fig. 3. 
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delberger-granit ed anche 
Neckar^granit. Lo attra- 
versano in ogni senso 
numerosi filoni (Fig. 3) 
di un'aplite caratteristica 
olocristallina non porfi- 
rica che contiene granati 
e molta tormalina nera. 

Oltrepassato il Ca- 
stello , nella parte più 
bassa del parco che gli 
è situato a Sud, si passa 
ad un tratto dalla for- 
mazione abissale al se- 
dimentario. Quivi si os- 
serva, in un magnifico 
taglio artificiale, V am- 
masso granitico su cui 
è costruito il Castello, e 
sopra, ad immediato con- 
tatto, la parte più pro- 
fonda della formazione 
sedimentaria, il rothlie- 
gendes superiore (1). La 
superficie di contatto fra 
questa e il granito sot- 

(1) Gli strati del rothliegendes 
superiore sono immediatamen- 
te sottostanti al kupferschiefor 
(Schistes cuìvreux} che, come 
è noto, segna l'orizzonte zero 
al quale si riferiscono tutti gli 
altri orizzonti, essendo oltremodo 
caratteristico in tutta la Germa- 
nia. Il kupferschiefer non è rap- 
presentato nei dintorni di Hei- 
delberg ; esso però comparisce 
ad una quarantina di chilometri 
a Nord, e affiora anche qua e 
là nelle profonde valli della 
Schwarzwald, 



1 Muachelkalk — 2 Buntsandstein — 3 Dolomie 
del Zechstein — 4 Arkoàe deirOberes-Rothliegendés' 
— 5 Graniti abissali ^ 6 Filofii di Aplite, 



— 262 — 

tostante è molto prossima all'orizzontalità, ma alquanto incli- 
nata verso S. E., e con essa ooncorda perfettamente tutta la 
serie sovrastante. 

Quella che si adagia immediatamente sul granito è an'arkose 
rosso-bruna, piuttosto friabile, ad elementi assai eterogenei, fta 
i quali vanno specialmente rammentati quelli granitici che sono 
in generale piccoli, e quelli di porfido quarzifero che raggiun- 
gono le dimensioni anche di 3 e 4 decimetri cubici. Tali ele- 
menti, siano essi granitici o porfirici, sono sempre irregolarmente 
angolosi, se ne trovano di globuliformi ancora, ma i più sono 
a scaglia o d'altre forme angolose indefinibili. 

L'arkose di cui si parla fu riferita alla parte inferiore del 
permico superiore, ossia all' oberes RothUegendes. Essa potrebbe 
anche essere corrispondente al Verrucano italiano, colla diffe- 
renza petrografica che questo è formato a spese di rocce anche 
quarzoso-schistose, mentre quella a spese di porfidi e graniti. 
Ma quand' anche esse due formazioni sì corrispondessero petro- 
graficamente — essendo ambedue rocce clastiche e ravvicinan- 
dosi molto pei caratteri litologici — resterebbe sempre da ri- 
solversi la quistione cronologica, se è vero che l'arkose appar- 
tiene al permiano superiore e il verrucano italiano al carbonifero. 

In alcuni punti affiora poi una dolomia compatta grigio- 
giallastra che, in forma di lenti, costituisce il termine superiore 
dell' oberes rothliegendes ; giacché al disopra della detta dolomia 
ricomparisce ancora l' arkose, su sui si trova il zechstein costi- 
tuito da un grès rosso intenso e intercalato quando a quando 
con dolomia. Il Zechstein è, si può dire, limitato ai dintorni 
di Heidelberg. Infatti esso si trova al Sud di Handsohuhsheim, 
a Neunheim, a destra del Neckar di fronte ad Heidelberg, 
presso r Heidelberger Schloss, lungo la Wolfsbrunnenweg e alla 
Stiftsbuckel ; ma più spesso come massi isolati di prossima pro- 
venienza che come vero e proprio affioramento. 

Immediatamente sopra all'orizzonte del zechstein, e in pe^ 
fetta concordanza con esso, riposa tutto il trias. Contenendoci 
però nei ristretti confini dei dintorni di Heidelberg, dobbiamo 
limitarci a dare uno sguardo solamente al suo termine inferiore 
— il buntersandstein — che supera in potenza i 300 metri. H 
muschelkalk e il keuper, che vedremo in seguito in altra escur- 
sione, affiorano bensì poco lungi, e, inclinando leggermente a 
S. E., s'immergono verso la Foresta Nera. 

Il buntsandstein à qui rappresentato completamente; e la 
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strada ohe dal Schlosshdtel mena a Wolfsbruunen è la più adatta 
per poterlo osservare proficuamente. In tutta la sua potenza è 
un'arenaria, ora grossolana ora finissima, a -granuli quarzosi 
rotondeggianti o angolosi, saldati più o meno strettamente in- 
sieme da un cemento siliceo o argilloso o marnoso. Mentre il 
oemento siliceo si trova per lo più nelP orizzonte inferiore, quello 
argilloso caratterizza ordinariamente gli strati più alti. Il colore 
-è ora uniforme ora svariato. I più degli strati sono rossi, altri 
verdastri chiari, bigi, giallognoli e bianchicci. Dall'alternanza 
e combinazione dei colori nascono varietà zonate , finamente 
striate etc. La sua parte inferiore (unterer Buntsandstein) è 
variegata e piuttosto argillosa ; alcuni strati prettamente arenacei 
e bianchi contengono molte masserelle sferoidali, brune, delle 
dimensioni di un pisello, che imprimono alla roccia un aspetto 
variolitico. Esse sono unioni grappoliformi di spilomelano (Hart- 
manganerz) colitico. Tali sferule sono talvolta in cosi gran 
numero che il grès ne viene completamente sostituito. In alcuni 
strati rossi si trovano le stesse sferule manganesifere che rag- 
giungono le dimensioni di una noce. 

Poco ad Est del castello, nella Forrellenwald, dove il psilo- 
melano costituisce anche concrezioni reniformi e stalattitiche 
di una discreta ricchezza industriale, ne fu tentata l' estrazione 
per mezzo di trivellazioni e pozzi praticati in diversi punti ; 
ma sempre con insuccesso stante la scarsezza del minerale, tan- 
toché si dovette desistere da ogni impresa. 

La parte media del Buntersandstein (mittlerer Buntsandstein) 
è prettamente sabbiosa, rossa, e anche zonata in rosso e bianco. 
La regolarità e leggiera inclinazione della stratificazione, la 
considerevole potenza degli strati, la facilità della lavorazione 
e, infine, una simpatica tinta rosea cedono a questa arenaria 
un invidiabile pregio industriale. Essa serve cosi mirabilmente 
come pietra edilizia ; numerosisàime cave ne sono aperte ovunque ; 
e le costruzioni di gran parte del Baden e del Hessen traggono 
da questa pietra il loro carattere spiccato. 

La parte superiore (oberer Buntsandstein), rossa e argillosa, 
ba un' applicazione di gran lunga minore. 

Alquanto a Sud, concordanti col buntersandstein , affiorano 
qua e là lembi del muschelkalk che in generale è ricoperto dal 
loess. 
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3* Escursione. — Bickenbach — Seehevn — Frankenstein — 
• Niedev Beerbach — Eberstadt = Granducato di Hessen 

fOdenioaldJ. . 
Filoni acidi intersecanti la formazione gabbro-dioriiica. 

Nella regione percorsa in questa gita raggiunge il massimo 
sviluppo una formazione, costituita da rocce eminentemente pla- 
gioclasiche, compresa sotto il nome generico di gabbro-dioritica. 
Nel raccogliere tali rocce non è sempre possibile accertare che 
si tratti piuttosto di una che di un'altra delle specie ben di- 
stinte e tuttavia aggruppate al gabbro tipico. Si hanno passaggi 
cosi graduati delle une nelle altre che se ne potrebbe formare 
una spala assai lunga, di cui il primo e V ultimo gradino sareb- 
bero bensì occupati da due termini estremi nettamente diversi. 
Sicché si potrebbe quasi dire che tutti questi passaggi hanno, 
per carattere comune , quello di non possedere netti caratteri 
specifici distintivi; ed, oltreché di varietà e di forme, si potrebbe 
quasi parlare di individui. 

Colore sempre verde, più o meno tendente al cinereo. Grana 
macro, micro e criptocristallina senza definiti limiti fra T una 
e r altra. Tessitura olocristallina, sempre panidiomorfa, spesso 
porfirica. Come evidenti passaggi dalla granitite tipica, formano 
parte del massivo abissale, ed oscillano dai membri anfibolici 
a quelli pirossenici. Lasciando a studii petrografici accurati la 
ricerca del bandolo di una cosi arruffata matassa, mi limito a 
comprendere queste rocce sotto il nome di gabbri , e a descri- 
verne piuttosto la tettonica, avendo speciale riguardo al contatto 
che con esse hanno le rocce acide che le attraversano. 

Tre caratteri sono dunque specialmente degni di nota in 
questa formazione: 1", le rocce sono, come si è detto, anfi- 
bolo — - pirosseno — plagioclasiche ; 2*\ esse sono attraversate 
da un gran numero di filoni ; 3^, tali filoni sono in generale 
costituiti da magma eminentemente acidi (apliti » pegmatiti). 
Diverse cavedi pietrame, o in esercizio o abbandonate, aperte 
qua e là a scopo edilizio, presentano tagli naturali assai istruttivi. 

L' itinerario Bickenbach , tìeeheim , Frankenstein , Nieder 
.Beerbach, Eberstadt é certamente il più adatto per visitare la 
regione. La strada che da Bickenbach mena a Seeheim , geo- 
logicamente parlando, non offre nessuna attrattiva. Si attraversa 
una pianura ondulata, parzialmente coperta dalla formazione 
del lQes3 che^ come è noto, si distende a guisa di immenso 
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Fig. 4. 



joiantellQ sopra i piedi di tutte le alture «ohe fiancheggiano la 
Valle del Beno, da Basel a Darmstadt, dft Mùlhausen a Mainz. 
Griunti a Seeheim, prendendo la strada cTie conduce ad Ober 
Seerbachy si trovano sulla sin^istra tre cave praticate ne] gabbro 
tipico che fa poi passaggio a gabbro di ori ti co ed a diorite nella 
direzione di Frankenstein e di Eberstadt. Nella prima cava la 
roccia ha una tessitura fanerocristallina ed è attraversata da 
un filone di natura acida e dello spessore complessivo di 10 
a 20 centimetri. Ho detto u dello spessore complessivo » perchè 
esso filone è costituito di tre parti ben distinte : la parte me- 
diana (6—12 cm.) è una pegmatite a grandissimi elementi 
quarzosi e feldispatici, e iu cui piccole e rare concentrazioni 
cloritiche tengono le veci della mica; le sue parti laterali, vere 

salbande del filone, di spessore pres- 
soché uguale (variabile dai 2 ai C 
centimetri), sono costituite da un'aplite 
compatta, macrocristallina, grigio- ver^ 
dastra , ed epidotizzata nella parte 
esterna. Lo schema rappresentato dalla 
Fig. 4 ne dà un'idea. 

Ciò ohe offre maggiore attrattiva 
nella seconda cava sono due filoni di 
aplite, di cui uno- è quasi completa- 
mente epidotizzato e , tolto un esile 
spessore all' esterno — in cui si vede 
ancora 1' aplite inalterata — nella 
parte mediana è una vera epidosite 
verde-giallastra compatta , microcri- 
stallina. (Fig. 6). È da notarsi che 
in questo filone Tepidotizzazione ha 
progredito dall' interno all' esterno , 
mentre nel precedente progredì in 
senso inverso. 

A 4 Km. da Seeheim si giunge ad 
una terza cava dove un potente filone 
acido si interna nel solito gabbro. 
Esso, }ionostante l' inoltrata caoliniz- 
zazione, sembra potersi attribuire a 
granito porfirico (Fig. 6.) Ciò che 
qui è rimarchevole però si è un se- 
. condo filone di i^atur^i basica e. pò- 
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steriore a quello granìtico clie ne rimane attraversato. Qoeeto 
secondo filone, schematicamente rappresentato nella Fig. 6, ha 
uno spessore variabile ohe non supera i 40 cm. , è di minetta 
microoristallina, a struttura alquanto sohistosa, e la cui schistosità 

Fig. 5. 




1 Gabbro 

2 Filone di Aplite ^ a, Àplite inalterata — d, Aplite epidotizzata (Epidosite). 

è parallela ali* andamento del filone stesso. Un fatto maggior- 
mente degno di nota poi si è che il filone di minetta è a sua 
volta, intersecato da numerose vene di aplite. 

A questo punto» lasciando la strada che conduce da Seeheim 
ad Ober Beerbach, e salendo la collina a Nord, una pittoresca 
stradina — T Herrenweg — ci porta direttamente alle mine 




1 Gabbro-diorite — 2 Granito porfirico — 3 Aplite — 4 Minetta. 



del castello di Frankenstein. Lungo questo tragitto si hanno 
continuati passaggi da diorite a gabbro, e viceversa. Alla cima 
della collina di Frankenstein la diorite è attraversata da filoni 
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di malchite; ed anohe filoni di aplite rosea si presentano sul 
margine delia strada incassata, sotto il castello, ad W. 

Da Frankenstein, volgendo verso Sud, mantenendosi sai cri- 
nale della collina, ed a circa un chilometro dal vecchio castello, 
si incontra una massa di peri do ti te diallagica (wehrlite) che 
offre un particolare interesse per la rilevante quantità di ferro 
magnetico ohe vi entra come uno dei costituenti principali. 
Attesa la grande abbondanza di magnetite, questa wehrlite pos- 
siede proprietà magnetiche in altro grado ; tantoché in questi 
ultimi tempi si è creduto opportuno istituirvi delle osservazioni 
sai magnetismo terrestre; ed i Professori Andreae e Kònig vi 
hanno già da tempo iniziato una serie di importanti esperienze 
e ne pubblicarono i risultati. 

Ad oriente della Frankensteinschlossruine si incontra una masna 
non molto estesa di tenacissimo gabbro profondamente alterato 
per saussurritizzazione e muscovitizzazione, e costituente quel 
lembo di Saussurriiizirigabbros che figura anche nella cartina 
al 10000 unita alla pubblicazione testò rammentata. La vegeta- 
zione cuopre in gran parte questo lembo ; molti blocchi distac- 
cati dal massivo si trovano peraltro sparsi su tutto il versante 
!Est, talmentechà riesce ugualmente facile il procurarsene esem- 
plari freschi e assai belli. Scendendo ancora un poco il fianco 
orientale della collina, prima di giungere a Nieder Beerbach, 
si passa di nuovo ad una peridotite quasi nera, profondamente 
serpentinizzata. Approfittando di una piccola galleria orizzontale 
che ivi, non so con quale intendimento, fu praticata in questa 
roccia, dopo pochi metri dall' imbocco, si vede la stessa perido- 
tite perfettamente inalterata, Screpolature di disgiunzione pres- 
sa a poco parallele al pendio della collina fendono questa roccia 
in altrettanti banchi assai regolarmente addossati gli uni agli 
altri. Poco lungi di là fu fatta un'altra escavazione, forse, e 
come probabilmente anche l'altra, per la ricerca del rame. 

La strada che da Nieder Beerbach, girando intomo alla 
collina di Frankenstein, mena ad Eberstadt, non ofiVe nessuna 
attrattiva al geologo, finché non si giunge a G-eier Mùhle. Quivi 
è una cava praticata nel tipico gabbro a scopo d'inghiaiatura 
di strade più che edilizio. Il gabbro vi si presenta di due di- 
stinte varietà, microcristallina l' una, fanerocristallina l'altra. 
Due. magnifici filoni acidi lo attraversano. Uno dei quali è di 
granito a grandi elementi, che chiamo di preferenza pegmatite, 
in cui piccole concentrazioni cloritiche sono disseminate spora- 
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(iicamente. Bdona parte di questo filone è completamente cao- 
linizzata.- L' altro, attualmente nascosto' da una frana causata 
dalle pioggie invernali, è di un'aplite violacea o rosea, naicro- 
cristallina, compattissima. 

>Da Géier Mtihle ad Eberstadt il viaggio è monotono e no- 
ióso, e si preferirebbe percorrerlo in carrozza. 

4* Escursione. — Handkchuhsheim — DossenheUn -= Granducato 

Mi liaffen. 
Mas^sa effmiva dei pov/ldi quarziferi e sovrapposi ziohi ad 
ì' ressi dslf oheres róthìicyendes e del trias inferiore. 

E stabilito r itinerario Heidelberg, Handschuhsheim, Dos- 
srenheim allò Scopo di osservare la formazione sedimentaria più 
antica dei dintorni di Heidelberg, cioè il permico medio, e la 
sua connessione col porfido quarzifero col quale ha diretto 
contatto. Giunti' a Handschulisheim, si lascia la pianuiti renana 
e si comincia a salire 1' altura che immediatamente la domina 
ad Est. ' 

Il loess riveste il fianco occidentale della collina, uaa in 
cosi tenue potenza che la modesta erosione prodotta dai più 
umili torrentelli lo ha asportato e mette a nudo le formazioni 
preesistenti che si possono cosi seguire passo a passo. Al piede 
della collina V erosione pone allo scoperto il permico medio 
rappresentato da tufi che si riferiscono al termine inferiore del 
mittleres rothliegendes. Questi tufi sono di natura porfirica e 
regolarmente stratificati pressoché orizzontalmente, inclinando 
solo di pochi gradi verso S. S. E.,. ossia verso la Foresta Nera. 
Evidentemente essi si depositarono in un fondo marino; e non 
e improbabile che appartengano, almeno in parte, ad eruzioni 
esplosive subacquee. Non vi si rinvennero però finora tracce 
di resti organici ; sui soli criterii stratigrafici e litologici quindi 
si basa il loro riferimento al mittleres rothliegendes. È peraltro 
logica la cronologia ad essi riferita, inquantochè su di essi 
riposa .direttamente un porfido quarzifero cui molte ragioni 
vogliono riferito allo stesso medio rothliegendes. Questi strati 
tufacei, non conoscendosene ancora i più bassi termini, ne, tanto 
meno,* r orizzonte su .cui riposano, costituiscono il visibile im- 
basamento dèlie colline fra Handschuhsheim e Dossenheim. 
. Questi tufi, litologicamente considerati, sonò la stessa cosa 
del porfido quarzifero soprastante ; di una tinta rosso-bruna, e 
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friabilissimi. All' eruzione esplosiva tufacea, forse sottomarina, 
ne succedette una, certamente subaerea, per colate che si ri- 
versarono sopra i tufi di già disposti in potente stratifii^azione, 
come or ora abbiamo veduto. 

Salendo la collina da Handscbuhsheim peraltro, sovrastante 
ai tufi si trova V arkose delU oberes rothliegendes, e per in- 
contrare il porfido è mestieri salire ancora (Fig. 7), o deviare 
verso Nord. Allorché lo si incontra, proseguendo a salire verso 
Gewannhòhe, simula una sovrapposizione all' arkose; ma senza 
dilungarmi in una descrizione particolareggiata che forse non 
riescirebbe neppur chiara, preferisco senz' altro riferirmi ad uno 
spaccato che rende un' adeguata idea delle sue condizioni di 
giacituia (vedi Fig. 7). 

L' arkose che quivi si incontra è in istrati appena sensibil- 
mente inclinati verso S. S. E. ; si trova quindi in perfetta 
concordanza coi predetti tufi porfirici ed è precisamente la 
stessa che, nella terza escursione, trovammo presso il Castello 
di Heidelberg. Senonchè molti degli elementi angolosi sono di 
un porfido quarzifero assai più micaceo di quello che si rinviene 
neir arkose del Castello e che accenna ad una fase alquanto 
meno acida del periodo eruttivo da cui provenne il porfido 
stesso. 

Continuando a salire, e sorpassato un secondo deposito di loess, 
si incontra di nuovo T arkose che concorda con gli strati lasciati 
indietro e n'adagia sul banco porfirico. La massa di porfido 
quarzifero cui l'erosione ha messo allo scoperto dove l'abbiamo 
avvertita, ad E. N. E. di Handschuhsheim, e in altri insiguifi- 
canti lembi che compariscono più ad Est, si protende tutta 
verso Nord, fra Handschuhsheim cioè al Sud, Schriesheim al 
Nord, e Leiohtersterg all'Est, e le cui maggiori elevazioni sono 
Oelberg, Spornberg, Kirchberg, Dornberg, e Steinsberg da set- 
tentrione a mezzogiorno, e Wendenkopf ad oriente. Come all'e- 
videnza viene mostrato dalle molteplici sezioni prospicienti sulla 
Valle del Reno e lungo le piccole vallate laterali, questa massa 
sta a rappresentare — se non una sola eruzione — certamente 
un unico periodo eruttivo*; giacché le succitate alture non co- 
stituiscono altrettanti trabocchi, ma uno solo complessivamente, 
suddiviso in seguito dall'erosione. 

Ad oriente di Dossenheim raggiunge forse la massima po- 
tenza e il maggiore interesse. Le pareti a picco di quattro 
grandi cave a trincea, ivi aperte per l'estrazione del pietrame. 
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offrono il non comune vantaggio di poter abbracciare con un 
solo colpo d' occhio tutto quanto vi ha di più importante. E la 
maggiore attrattiva è presentata da una breccia endogena di 
confricazione compresa nel porfido ( Qaarzporphyrreibungs- 
breccie). Essa è di origine meccanica endogena e riempie un 
ampia faglia, oltreché altre minori, che, da Sud a Nord, paral- 
lelamente al corso del Beno, giunge a Schriesheim; ad elementi 
del medesimo porfido incassante, sempre angolosi, d'ogni di- 
mensione, che provengono da uno srainuzzolamento prodotto 
durante lo stabilirei dei rigetti, e cementati posteriormente da 
silice. A Schriesheim le stesse faglie interessano il massivo gra- 
nitico, e breccie somiglianti le riempiono. Queste seconde breccie 
come è naturale, a differenza di quelle porfiriche, sono ad ele- 
menti granitici. 

Queste fenditure, avuto riguardo al loro approssimativo pa- 
rallelismo 'col corso del Reno, debbonsi considerare come facenti 
parte del sistema di fratture della Valle renana. E da rimar- 
carsi il fatto che, nonostante i movimenti a cui parteciparono 
tutte queste colline fiancheggianti il Reno durante il costituirsi 
di tante fratture, i terreni non si trovino spostati che di poco 
dair orrizzontalità; e che, per di più, in generale la loro lieve 
pendenza non si può neppure attribuire esclusivamente al sistema 
renano, ma a moti intestini forse più antichi, certamente più 
ampli e di lunga durata. 

Il porfido quarzifero possiede la tipica giacitura delle rocce 
effusive, giacche lo si vede in manifeste colate riversatesi sui 
tufi porfirici del rothliegendes medio e ricoperte dall' arkose del 
rothliegendes superiore. Anche petrograficamente è delle più 
tipiche roccie di espandimento. Il quarzo macroscopico e micro- 
scopico, in cristalli e granuli spesso affumicati, delle dimensioni 
di 2 o 3 mm. al massimo. I più piccoli non sono mai cristalli 
ben formati. A contorni regolari alcuni, altri corrosi dal magma. 
Inclusioni moltissime, vetrose, liquide e gassose assai mobili. 

L'ortose è raramente in più grandi individui che il quarzo, 
per lo più giallastro o rosso-carne pallido anche nelP interno. 
I cristalli non sono facilmente isolabili dalla roccia. Raramente 
a splendore vitreo, quasi sempre matto e leggermente madre- 
perlaceo, specie nelle superfici dei piani di sfaldatura. Vi si 
nota sovente passaggio a rauscovite. Prodotto di alterazione è 
una sostanza caolinica che riempie cavernosità. 

Magnetite è accessoria. 

Sansoni. Qior. Min. ecc. Fase. 4, Voi. 5. 17 
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Mica bruna non manca mai. 

Mica potassica ^ forse tutta secondaria — è diffusa , ma 
scarsa. 

La massa fondamentale, micro e cripto-cristallina, è abbon- 
dante e compatta. 

Il colore varia dal bigio al violetto tendente al rosso ; donde 
anche varietà macchiate e zonate. 

Dalle cave a trincea presso Dossenheim, a cui ho più sopra 
accennato, si estrae grande quantità di questo porfido che viene 
assai proficuamente utilizzato per le costruzioni, pel lastrico, 
ed anche, ridotto in pezzetti e in piccoli frammenti, per T in- 
ghiaiatura delle strade e dei viottoli di giardini, allees, etc. 

L' orizzonte immediatamente sovrapposto agli ultimi strati 
del rothliegendes superiore è il zechstein costituito qui, press'a 
poco come al Castello di Heidelberg, da dolomie e argille in 
lieve potenza. 

' A questo sovrasta, mantenendo sempre la più perfetta con- 
cordanza, il buntersandstein, di cui qui affiorano solo gli strati 
più profondi variegati e mangaìiesiferi, mentre il buntsandstein 
medio e parte del superiore affiorano poi più ad Est, a Ger- 
vannhòhe, Hohe Strasse, Holtermann. 

Il loess, della più tipica facies eolica, e con fauna propria 
rappresentata riccamente da molluschi terrestri (Helix, Succinea, 
Pupa, etc), trovasi, da Handschuhsheim a dove affiora il trias, 
in tre distinti depositi (Fig. 7). 

La formazione del loess che nella parte S. W. della Germania 
si distende nei Granducati di Baden e di Hessen, neir Alsazia, 
in Lorena e in Baviera (Pfalz) occupa, come ebbi già occasione 
di avvertire altrove, tutta la valle del Reno da Basilea a Ma- 
inz am Rh^in cuoprendo tutta la massa caotica diluviale che 
occupa per uno spessore maggiore di 160 metri la fossa di spro- 
fondamento renana. E non solo si distende su questa pianura, 
ma cuopre ed avviluppa fino a considerevoli altezze le catene 
montuose che formano i due giganteschi argini della Valle del 
Reno, le giogaie cioè del Schwarzwald dell' Odenwald e del 
Taunus ad oriente e quelle dei Vosgi e dell' Hardt ad occidente. 

Dalla vasta pianura renana si estende poi maggiormente ad 
Est, diramandosi e protraendosi in quasi tutte le valli di ero- 
sione nel cui fondo scorrono i molteplici confluenti del Reno; 
cosi, ad esempio, nella valle del Neckar, etc. 

La mancanza assoluta di stratificazione, T omogeneità del 
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materiale che per tutta questa enorme estensione e per tutta 
la sua potenza (che in molti luoghi, nonostante la denudazio- 
ne, si mantiene di 50 e 60 metri), i fossili esclusivamente terre- 
stri, escludendo recisamente che si tratti di deposizione av- 
venuta in seno alle acque, cedono a questa formazione la 
più tipica facies dei trasporti eolici. Devesi peraltro avvertire 
che mentre il carattere della mancanza di stratificazione e quello 
dell' omogeneità persistono sempre nelle alture, dove il materiale 
non fu rimosso, talvolta nelle parti basse questi salienti carat- 
teri possono mancare. E mancano infatti dove V azione mecca- 
nica delle acque meteoriche, smuovendo quel materiale incoerente 
dal suo posto originario (dove i venti cioè lo accumularono) lo 
trasportarono via via nelle bassure, e a colmare depressioni. In 
tal caso materiali eterogenei si mescolarono evidentemente a 
quelli eolici; e i nuovi depositi, che possono anche accennare 
ad una giacitura stratificata, non hanno nulla a che fare col 
vero loess. 

Caratteristiche generali del loess sono: l"" la colorazione 
giallo-grigia chiara fino a bruno-giallastra; 2** l'uniformità asso- 
lata nella dimensione degli elementi che ben si definiscono 
come polveri terrose; 3** la costanza nella composizione chimica 
giacché si oscilla sempre fra marna sabbiosa, marna terrosa e 
terriccio calcareo; 4* la persistenza della costituzione mineralo- 
gica, trattandosi sempre di calcare, argilla, ossidi di ferro, gra- 
nuli di quarzo e di feldispati, laminette di mica, e frammenti 
di molti altri minerali mal definibili; 5*" P invariabilità delle 
proprietà fisiche, come la polverulenza, la porosità, l' incoerenza 
per cui non s' impasta con acqua, etc. ; 6^ la formazione di certe 
concrezioni magnesifere compatte e durissime, sporadicamente 
sparse, dovute a concentrazione dei carbonati di magnesia e di 
calce operata dalle acque d'infiltrazione, la cui dimensione è 
variabilissima, la forma bizzarramente globulare o testacea, e 
geneticamente secondarie. La parte superiore del Loess, dove 
diminuisce il quarzo ed aumenta la parte argillosa, è molto più 
polverulenta e di poco spessore (Lehm dei Tedeschi). 

5* Escursione. — Eberstadt — Traisa = Granducato di Hessen. 
Formazione dioriiica, intersecata posteriormente da rocce 
filoniane acide — Mela/tri di Traisa. 

Questa escursione è senza dubbio una delle più interessanti 
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che si possano eseguire nel Granducato di Hessen. Il terreno 
visitato in questa gita è assai somigliante a quello che ci oc- 
cupò nella terza escursione; senonchè, a differenza di quest'ul- 
timo, offre in pochi chilometri quadrati di superficie svari atissime 
rocce. 

La formazione fondamentale è qui rappresentata da schisti 
micacei, grafitici, quarzosi, andalusitici, ecc. come è di ogni 
regione nelle profondità. L' itinerario seguito però ci allontanò 
sempre dai luoghi dove questi antichi terreni si mostrano allo 
scoperto, e cosi non mi fu dato vederne mai i rapporti di gia- 
citura con le rocce cristalline abissali che in questa contrada 
sono doviziosamente rappresentate. Del resto, il loess, anche 
qui sparso quasi dappertutto, vieta assai sovente la delimita- 
zione e rende difficile 1' interpretazione di cosi interessanti 
terreni. 

In questa regione le rocce abissali sono più che altro rap- 
presentate da dioriti, le intrusive da pegmatiti e apliti, e le 
effusive da melafiri e basalti. 

Da Eberstadt, percorrendo la strada che si dirige ad Est, 
verso Nieder Ramstadt, dopo due chilometri circa si trovano a 
sinistra, V una accanto all' altra, due cave. Il materiale che si 
estrae da ambedue è diorite. Nella prima la roccia è tenacis- 
sima, porfirica, e le grandi segregazioni ornblendiche le cedono 
un bellissimo aspetto. La massa dioritica è quivi interessata 
da esili filoncelli ramificati di pegmatite a grandi elementi in 
cui qua e là compariscono cristalli isolati o aggruppamenti 
di cristalli di ornblenda e, benché raramente, vi si trova anche 
della calcite, certamente secondaria. La diorite della seconda 
cava non offre nulla di speciale ; i suoi elementi feldìspatici 
sono pressoché delle dimensioni di quelli anfibolici. Il passaggio 
dalla diorite porfirica della prima cava a quella che chiamerò 
tipica della seconda non è netto, ma graduale, e dimostra ad 
evidenza che le due varietà non differiscono se non che nelle 
dimensioni degli elementi, e quindi nelle lievemente diverse 
condizioni di rapprendi mento. Questo passaggio risiede nel breve 
tratto che separa V una cava dall' altra. Nella seconda cava 
però, a contatto della varietà omeocristallina, si trova una va- 
rietà microoristallina, tenace oltre ogui dire, più bigia che 
verde, costituita quasi esclusivamente da ornblenda {Diorih 
hornfels secondo il prof. Chelius) e che penetra a mo' di grosso 
filone la massa omeocristallina predetta. Qui peraltro il contatto 
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è netto ed è formato da superfici pressoché verticali. La diorite 
oraeocristallina che si seguita al di là dell' Hovnfels è identica 
a quella che lo precede e prosegue fino ad una terza cava un 
poco più ad Est, dove la si trova qua e là volgente a gabbro 
e, inoltre, intersecata da qualche filoncello di aplite profonda- 
mente epidotizzata. In una quarta cava che è situata ancora 
più ad Est, il gabbro è più sviluppato che V ordinaria diorite 
che pare ne rimanga quasi completamente sostituita. Il gabbro 
di questa quarta cava è macrocristallino-porfirico e di bellissimo 
aspetto. 

La sezione rappresentata dalla Fig. 8, quantunque assai 
schematica, dà una grossolana idea della posizione relativa di 

Fig. 8. 




queste differenti rocce, senza rappresentarne però le proporzioni. 
Le linee punteggiate non debbonsi ritenere come stacchi lito- 
logici netti ma solo come termini di passaggio delle une nelle 
altre fra le diverse rocce. 

Dal luogo dove si trovano le dette quattro cave, abbando- 
nando la strada che conduce a Nieder Ramstadt, e dirigendosi 
a N. N. E. , dopo breve cammino si giunge a Stiegertsberg 
dove è aperta una cava a scopo edilizio. La diorite che quivi 
si estrae è olocristallina e si presenta spesso differenziata se- 
condo zone maggiormente feldispatiche e da altre più ricche in 
ornblenda e mica ; per cui la roccia assume un aspetto fasciato 
elegante, imitando la struttura fluidale, mentre in realtà con 
la fluidalità non ha nulla a che fare, giacche questo suo asset- 
tamento dipende unicamente da speciali selezioni degli elementi 
cristallini, e non da movimento del magma. Molte grandi con- 



— 266 - 

oentrazioni di natura basica, micaceo-aniiboliche, vi si osservano 
pure rotondeggianti, isolate, e sparse qua e là. Da tali concen- 
trazioni alla roccia normale includente si ha quasi sempre un 
lento e graduale passaggio, mentre in pochi casi il contatto 
fra quelle e questa è cosi netto ohe si potrebbero assai facil- 
mente ritenere per veri e proprii inclusi se non si dovessero 
per tutti gli altri caratteri identificare alle prime che sono in- 
dubbiamente differenziazioni. 

Presso la detta cava si trovano molti blocchi di un granito 
porfirico a grandi elementi feldispatioi e per la massima parte 
alterato dagli agenti atmosferici. Vistose concentrazioni basiche 
costituite quasi essenzialmente da olorite, pseudomorfica di bio- 
tite, vi si trovano spesso sparse qua e là. Non avendo rinvenuto 
in posto un simile granito porfirico, non posso dire da dove 
tali blocchi provengano ; ma siccome il prof. Chelius opina che 
il granito porfirico si trovi quivi incastonato nella diorite e che 
probabilmente vi costituisca dei filoni, cosi lo ritengo anch'io 
di natura filoniana, ed estratto, poco lontano di là, dalla mano 
dell' uomo. 

Continuando ancora verso Nord, con leggiera deviazione a 
N. E., dopo percorsi circa 2 chilometri di terreno coltivato, 
si giunge alla cava di Ludwigsweg. Quivi la diorite si diffe- 
renzia sopratutto dalle altre per la proporzione dei feldispatd 
rispetto air elemento basico. Essi vi sono spesso cosi abbon- 
danti che la roccia, veduta in massa, assume un colore assai 
chiaro ed un aspetto elegantissimo. Campioni privi afflitto di 
omblenda, e quindi perfettamente bianchi, non vi sono molto 
rari. Copiosa pirite di ferro lucentissima è sparsa nella massa. 

Superiormente alla diorite ha un considerevol*) sviluppo una 
aplite rosea tenacissima che si vede in diversi punti come si 
sia fatta strada attraverso il massivo dioritico che comparisce 
tuttavia qua e là in lembi relativamente piccoli rimastivi forse 
impigliati. Dal luogo dove è aperta la suddetta cava, percor- 
rendo la strada Ludwigsweg, per lungo tratto si segue 1' aplit«, 
poi la diorite molto alterata, quindi di nuovo V aplite (Fig. 9) 
fin quasi alla sommità della collina di Babenflosskopfturm dove, 
salendo la torre in legno costruita sul vertice, si gode una 
delle più attraenti vedute panoramiche della valle del Reno. 

Quivi 1' aplite microcristallina passa ad un' aplite a grandi 
elementi, priva o quasi di mica, cui il prof. Chelius dà il 
nome di Pegmalil-aplil. Sia essa una vera pegmatite filoniana 
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separata dall' aplìte, o sia una sua modalità fanerocristallina, 
certo è ohe costituisce il culmine della collina, il cui spaccato 
sarebbe press' a poco rappresentato dalla qui unita fig. 9. 

Scendendo per breve tratto il fianco N. W. della monta- 
gnetta di Rabenflosskopfturm, coperta letteralmente da splendido 
bosco di abeti, dopo un lieve insellamento di terreno si arriva 
alla piccola altura di Lindenberg, alla cui vetta si trova una 
diabase segnata come Diabashornfels nella carta del Chelius. 

Fig. 9. 




1 Diorite — 2 Aplite — 3 Pegmatite. 

Questa diabase a cui, per termini intermedii fino ad ora 
nascosti dal terreno vegetale, sembra verosimilmente far pas- 
saggio la diorite che abbiamo osservata a Ludwigsweg, ha un 
colore verde-bruno scuro, una struttura microcristallina, e con- 
tiene spesse e grandi segregazioni granatiche. Basica per eccel- 
lenza, è questa roccia intersecata da qualche filone acidissimo 
costituito da una pegmatite rosea priva affatto di mica e che 
sarebbe piuttosto da riferirsi alle apliti pegmatitiche. 

Da Lindenberg si scende a Traisa dove, poco a N. E. del 
paese, sono aperte due cave. La bella roccia che vi si estrae è 
un melafiro di color grigio-bruno tendente al violaceo, di fa- 
cile lavorazione ; micro o macrocristallina, è sempre olocristal- 
lina e contiene numerosissimi nuclei rotondeggianti di zeoliti ; 
passa perciò al vero melafiro amigdaloide (Mandelstein) ; più 
qua e più là è attraversato da vene di quarzo debolmente 
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ametistino e accompagnato da zeoliti ; vi trovai pure geodi dì 
quarzo ialino ed agate policrome. 

Giunti a Rossdorf, deviando per breve tratto ad oriente, 
siamo nella classica collina di Rossberg. Ma di questa e dei 
suoi basalti divinici debbo occuparmi in altra escursione. 

6* Escursione. — Nussloch — Wiesloch = Granducato di 
Baden. 
TriaS'Buniersandsiem ^ Muschelkaìk e Keuper. 

Da Heidelberg, verso il mezzogiorno, lungo la catena di 
colline che fiancheggia ad oriente la valle del Reno, in perfetta 
concordanza col permiano , come già si vide nella seconda 
escursione, si nota il trias, rappresentato completamente nelle 
sue tre clas.-iiche divisioni : buntersandstein , muschelkaìk e 
keuper. Scopo di questa gita, oltreché V esame della forma- 
zione triassica, era anche la ricerca della serie di minerali di 
piombo, zinco, ferro, ecc. , altre volte trovati nel Trochilenkalk. 
Ma stante la vegetazione, e più ancora V abbandono in cui 
sono state lasciate molte cave da cui si credè pel passato trarre 
vistoso profitto, le ricerche riuscirono pressoché infruttuose. 

La stratigrafia di questa catena montuosa solo oggi si in- 
terpreta giustamente. Se se ne percorre il piede, lungo la linea 
Heidelberg-Rohrbach-Leimen-Nussloch-Wiesloch, si trova inces- 
santemente la formazione del loess ; ma se invece, pur tenendo 
la stessa direzione N.-S. , si percorre una linea alquanto più a 
monte, osserviamo sempre stratificazioni che hanno leggerissima 
pendenza verso S. S. E. 

Avuto specialmente riguardo ad una cosi lieve inclinazione, 
recherebbe meraviglia come in un cosi breve spazio (appena 
3 km.) quale è quello che è compreso fra Nussloch e Wiesloch 
(ved. fig. 10), percorrendo il terreno orizzontalmente, si salga 
dal buntsandstein al keuper, passando per tutti gli orizzonti 
del trias medio. Ma, pur rimanendo la più perfetta concordanza, 
si notano in cosi ristretta zona diverse failles con vistosi salti 
che abbassano, a sud, i membri che dovrebbero altrimenti oc- 
cupare una posizione altitudinalmente assai più elevata. Nel 
seguente profilo teorico sono rappresentati due soli dei rigetti 
che forse sono in maggior numero, ma probabilmente localizzati 
tutti presso Nussloch. 

Nelle vicinanze di Nussloch il buntsandstein s' immerge 
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con leggiera inclinazione verso S. S. E. In alcnne cave situate 
in quei pressi se ne può esaminare il membro superiore costi- 
tuito dall'alto al basso nelF ordine e dagli strati seguenti: 

Loess che cuopre tutto 

g ' strati argillosi 

'g lì sabbiosi 

§^ l Ti argillosi 

^ j 7) sabbiosi con nuclei dolomitici e molto man- 

"S \ ganesiferi 

ci i V sabbiosi 

a 1 ri argillosi 

fl 77 sabbiosi 

pq \ 77 pseudo-breccia argilloso-dolomitica 
Buntsandstein medio. 
Sottostanti a questa pila si seguono altri strati appartenenti 
al buntsandstein superiore che però le cave non mettono allo 
scoperto. Sotto, il medio, ecc. Caratteri generali della parte più 
alta del buntsandstein superiore sono : la grande proporzione 
di materiale argilloso, la presenza del manganese, V essere sempre 
micaceo, e la colorazione rossa fondamentale tendente al vio- 
letto. La pseudo-breccia è ad elementi argillosi cementati da 
dolomite cristallina e spesso in cristalli geodica. 

Segue superiormente il wellenkalk con intercalazioni e nuclei 
reniformi e lenticolari di baritina a struttura spatica o, più 
raramente, fibroso-raggiata, ma sempre cristallina e di color 
giallo-bruno. 

Il gruppo dell' anidride, cosi potente nella vasta regione del 
Wiirttemberg, qui affiora appena e non contiene gessi né sal- 
gemma. 

L' hauptmuschelkalk gli si adagia sopra molto potente. Nella 
sua parte inferiore (Trochitenkalk) ricchissimo ad articoli di 
Encrinus liliiformis ; nella superiore rappresentato da calcari 
argillosi a Cerati tes nodosus, C. Semiparti tus, ecc. finché si ar- 
riva, presso Wiesloch, alT affioramento del keuper, appartenente 
alla gamba Nord d' una vasta sinclinale. 

Il keuper è qui rappresentato : in basso da arenarie ver- 
dastre e bigio-verdi (Keupersandstein) che passano gradatamente 
alle marne sottostanti del Lettenkohle; sopra, da marne ges- 
sose ; quindi, da calcari argillosi e calcari dolomitico-argillosi; 
e infine, alla sommità, da marne varicolori, rosse, verdi e 
gialle (Marnes irisées — Bunte Mergel). 
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I rigetti a cai sopra si è accennato, e numerosi altri ad 
essi perpendicolari, e quindi paralleli all'andamento della valle 
del Beno, appartengono in complesso al sistema renano. Nelle 
faglie sorsero acque cariche di principii minerali e forse anche 
acidule. Per tal modo alcuni strati o l' insieme di certi strati 
più facilmente attaccabili dell' orizzonte del trochitemkalk hanno 
sabito una metamorfizzazione per la quale ai carbonati di calcio 
e magnesio furono sostituiti minerali di ferro, zinco, piombo, ecc. 
che si deposero nelle anfrattuosita e costituirono interstrati. 

A mezzogiorno di Wiesloch, concordanti col keuper succe- 
dono le arenarie e le argille del retioo ; quindi assai potente 
e completa nei suoi tre membri inferiore» medio e superiore, 
la serie liassica ; e, più a Sud, il dogger. 

7* Escursione. — Ober Ramsladl — Rossdorf — Rossberg = 
Granducato di Hessen. 
Sieniti di Rossdorf — Vulcano basaltico di Rossberg. 

La regione che si estende a N. E. di Ober Bamstadt, oro- 
tettonicamente considerata, è una sequela di basse collinette 
la quale da lungi si presenta come una pianura con lievi on- 
dulazioni. Geologicamente, nel sottosuolo, è occupata dal roth- 
liegendes, attraverso al quale si fecero strada i basalti che 
oggi costituiscono la cupola di Rossberg. 







1 Roth]iegendes 

2 Basalto olivìnico 



3 Tufo basaltico nlternnnto con lo colo te 

4 I^oess. 
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La degradazione in parte, in parte il loess che si è disteso 
dovunque come una coperta, impediscono clie sia fatta chiara 
luce sulle fasi dell' attività di questo vulcano. In compenso, 
due grandi cave apertevi a scopo edilizio permettono di sosti- 
tuire alle congetture la certezza che 
*^' ' diverse furono le sue fasi e diversa 

la loro indole. Giacché chiarissima- 
mente si vede che, come in tanti 
vulcani, si alternano quivi i riversa- 
menti per colate colle eruzioni esplo- 
sive. Però, la modesta potenza dei 
materiali incoerenti mi fa credere che 
la vita di questo vulcano sia stata di 
assai breve durata. 

Il basai te costituente questa cupola 
è, petrograficamente, dei più tipici, e 
contiene molta olivina. Copiosissime 
vi si trovano grandi inclusioni vetrose 
(veri vetri basaltici); numerose anche 
sono le cavità, ora completamente ri- 
piene, ora geodiche, di zeoliti. Benché 
raramente, vi si trovano anche inca- 
stonati nella massa basaltica grossi 
frammenti arrotondati di quarzo che 
assai probabilmente appartengono si 
rothliegendes sottostante da cui fu- 
rono strappati. Un unico frammento 
di roccia sicuramente eterogenea, con 
netta delimitazione colla roccia incas- 
sante e da considerarsi quindi come 
un vero incluso, lo attribuisco pure 
al rothliegendes. 

Nello studiare questa cupola ba- 
saltica, l'attenzione si ferma sopratutto: 
1. su un lembo di rothliegendes che si 
trova a contatto con la roccia eruttiva, 
e ne costituisco l' imbasamento; 2. sulla 
disposizione alternante delle colate e 
dei tufi , 3. sulla struttura grossolanamente colonnare del ba- 
salto; 4. sulla sua alterazione, per la quale, tanto nelle fenditure 
della roccia massiccia, quanto frammischiata ai tufi, si trova in 
gran copia una fosforite terrosa bianca o rosea. 
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La formazione cristallina abissale, ovunque riscontrata nelle 
precedenti escursioni come massivo senza interruzione, sorregge 
anche qui le sedimentazioni più antiche. Poco lungi da Rossberg 
infatti, a N. N. W. di Rossdorf, è questa formazione rappre- 
sentata da dioriti che passano gradatamente a sieniti e che 
sporgono fuori dal rothliegendes (Fig. 12). Anche qui, come 
sempre avemmo ad avvertire, numerosi filoncelli di aplite e di 
pegmatite assai spesso epidotizzate attraversano in tutti i sensi 
questa formazione abissale dioritico-sienitica. 

8* Escursione. — Aschaffenbiirg — Schweinheim — Gailbach 
— Dùvrmovsbach — Ober Bessenbach — Soden = Regno 
di Baviera (SpessartJ. 
Formazione dioìHiica attraversata da numerosi filoni di 
Aschafpte (kersantitej. 

A circa mezz' ora di ferrovia ad Est di Darmstadt si entra 
nello Spessart, che è la parte più Nord-occidentale del Regno 
di Baviera. 

Questa plaga, geologicamente considerata, non è che la con- 
tinuazione della formazione granitico-dioritica che più a Sud 
abbiamo percorsa in altre escursioni. Il magma abissale è 
dioritioo. Il magma filoniano è aschaffitico, e si trova abbon- 
dantemente rappresentato in tutta la regione. L' ammasso dio- 
riti co-aschaffi ti co occupa la parte bassa, mentrechè le alture 
sono costituite dal buntersandstein, il cui nesso con le dette 
rocce cristalline si vede nel seguente spaccato offerto da una 
cava situata fra Schweinheim e Gailbach (Fig. 13). 

Fig. 13. 
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Movendosi da Ascliaffenbarg verso Snd-Est, si trova ni» 
formazione fondamentale antica costituita da gneiss granulari, 
gneiss occhiatiai e anfiboliti gneissiche, le quali rocce sarebbero 
da coìisiderarsi tutte come metamorficbe. A contatto vi si av- 
verte un calcare macrooristallino bianco candido, un vero marmo 
saccaroide. 

Procedendo verso Gailbach, ci troviamo nel bel mezzo della 
tipica formazione dioritico-aschaffitica. L'aschaffite che, in foodo, 
non è che una kersantite, ossia la forma lamprofirica dello 
stesso magma dioritico (ma, probabilmente, parecchio più 
basico) , attraversa la diorite fondamentale in numerosissimi 
filoni diretti tutti approssimativamente nel senso N. N. W. 
S. S. E. È degna di nota la costanza del parallelismo di tutte 
queste failles col corso del Beno che appunto a qaella lati- 
tudine devia alquanto verso occidente. Le varietà più salienti 
di questa kersantite sono la macrocristallina e la microcristal- 
lina. Spesso contiene piccoli e numerosi quarzi bipiramidati e 
grandissimi cristalli arrotondati di ortose che, secondo il parere 
del prof. Rosenbusch, debbono considerarsi come appartenenti 
ad una roccia gneissica profonda, coinvolti e trasportati quindi 
dal magma kersantitico, piuttostochè come segregazioni di esso 
magma. 

Del massimo interesse ò il contatto fra la diorite incassante 
e V aschaffite filoniana. Visitai 12 filoni e vi ho raccolti nu- 
merosi esemplari. 

A Gailbach e a Diirrmorsbach la diorite è ricca a titanite 
ed ha struttura decisamente schistoso-gneissica. 

Da Dtirrmorsbach ad Ober Bessenbach si ripetono ancora 
diversi potenti filoni aschaffitici e bene spesso la diorite è 
intersecata anche da esili vene di pegmatite e di aplite, talvolta 
assai muscovitiche. 

Più ad Est, presso Ober Bessenbach, un vistoso filone, sen- 
sibilmente parallelo agli altri, è costituito da baritina di cui 
vien fatta una proficua estrazione, e nella cui origine idrica 
troviamo una perfetta corrispondenza con la massa cementante 
la breccia endogena di Dossenheiip (vedi escursione IV). 

Da Dùrrmorsbach a Soden , passando per Meis Berg e 
Pfaffen Berg, è un tragitto che oflFre più attrattiva all' artista 
che al geologo, perchè quasi interamente ricoperto da lussu- 
reggiante vegetazione. A Soden, nelP alta valle del Torrente, 
compariscono dioriti e graniti a struttura decisamente schistosa 
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che si chiamarono diorifc-gneiss e granit-gneiss ma che nulla 
sembrano aver che fare coi gneiss, appartenendo essi con molta 
probabilità alla più volte rammentata formazione cristallina 
abissale. Quivi pure, presso Soden, e continuando la strada 
ohe da Soden conduce a Sulzbaoh numerosi filoni della solita 
aschaffite intersecano la diorite. Anzi qui si hanno i più belli 
esempi di quarzo in diesaedri ed anche di cristalli corrosi di 
ortose impigliati nel magma aschaffitico. 

9* Escursione. — Kaisersiuhl z=. Granducato di Baden, 

Eruzione iefrUico-limburgiiica e metamorfismo da essa esci'- 
citato su calcari colitici ed oligocenici. 

L'estensione occupata dalle regioni montuose della Foresta 
Nera e dei Vosgi andò soggetta ad un grandioso dislocamento 
pel quale il sistema di faglie, a cui ho già altre volte accen- 
nato, si stabili ordinatamente da Sud a Nord. A causa di tale 
dislocazione si sprofondò la zona per la quale trovò facile 
transito l'emissario dei laghi svizzeri -r- lo scaricatore setten- 
trionale delle Alpi — il Reno. 

Si è ancora lungo dette faglie che si fecero strada rocce 
ignee che, dove in riversamenti, dove in semplici filoni, giun- 
sero dalle profondità alla superficie del suolo. Così, in corri- 
spondenza delle diverse faglie costituenti il sistema renano, si 
trova oggi un sistema relativamente assai regolare di forma- 
zioni cristalline intrusive ed effusive, il quale implica la parte 
occidentale della Foresta Nera e quella orientale dei Vosgi, 
nonché assai verosimilmente anche tutta quanta V interposta 
spaziosa valle, la cui fratturazione peraltro rimane nascosta 
sotto i potenti depositi caotici alluvionali. 

Il classico gruppo montuoso della Kaiserstuhl appartiene 
appunto a tali formazioni. 

Esso sorge nella parte meridionale del Granducato di Baden, 
a pochi chilometri a N. W. di Freiburg, fra il corso attuale 
del Reno e gli ultimi contrafforti occidentali della Schwarzwald; 
o, più precisamente, fra T antico alveo e T odierna valle del 
Reno. 

Limitato dai quattro punti : Riegei (a N. E.), Oberschaffhausen 
(a S. E.), Limburg (a N. W.) ed Alt-Breisach (a S. W.), il 
piano su cui si eleva questo gruppo montuoso si trova ad un 
altitudine di m. 180 (a Nord) a 200 (a Sud) sul livello del 
mare; cioè 10 metri all' incirca più alto del livello del Reno; 
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giacche questo gli scorre ad occidente, costeggiandolo per nna 
diecina di chilometri, discendendo da 190 a 170 m. sul livello 
del mare. 

Checché se ne sia detto e scritto, esso devesi assolatamente 
ritenere per un vero e proprio vulcano estinto. 

Orograficamente considerato, è una cresta montuosa a svi- 
luppo pressoché ellittico o, meglio, a forma di ferro di cavallo, 
con la convessità ad Est e con una slabbratura ad occidente. 
Dai suoi fianchi esterni scendono diversi torrenti che, riuniti 
in un sol corso volgente a Nord, e quindi ad W., immettono 
le acque nel Reno. La stessa linea ellittica dà luogo anche ad 
un displuvio interno formato da più modesti torrentelli che, 
allacciati anch' essi insieme, affluiscono pure al Beno. 

Il suo orlo craterico, tuttodì salvato dalla degradazione me- 
teorica, raggiunge le massime altezze nelle elevazioni di Mond- 
imi de (m. 1478), Catharina Gapelle (m. 1648), Langeeck (m. 1548), 
Schòne Ebene (m. 1569), Eichelspitze (m. 1742), Neun Linden- 
Todtenkopf (m. 1863), Hallbuck (m. 1692), Fohrenbuck (in. 1258;i. 

Tale cresta, certamente assai più larga e più bassa dell'an- 
tico orlo, devesi ritenere come la reliquia di una cerchia cra- 
terica che corrisponde perfettamente al Monte Artemisio del 
nostro Vulcano Laziale, al Monte La Frascara del nostro gruppo 
vulcanico di Roccamonfina, al Monte Somma del nostro Somma- 
Vesuvio. Il cono interno che in quei tre vulcani italiani è 
rappresentato rispettivamente da Rocca di Papa, Monte Santa 
Croce, Cono Vesuviano, nella Kaiserstuhl manca ; e la conca 
craterica è oggi ubertosissima ed abitata. L' attività di questo 
vulcano pare debba attribuirsi al miocene medio od al superiore. 

Un profilo ideale rappresentante V intera serie dei terresi 

che qua e là affiorano nella parte occidentale della Foresta 

Nera — dedotto dalla carta geognostica dell* Eck, — dovrebbe 

essere costruito sui seguenti orizzonti ; 

Alluvione attuale caotica 

Loess e melme diluviali 

^,. ( medio e 

Oligocene . . . . J . ^ . ^ 
° ( inferiore ? 

Malm inferiore 

^ ( superiore 

Dogger . . . . 1 . r . 
^^ { inferiore 

/ superiore 
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^ { medio 

Keuper . . . . ] . ^ . 
^ ( inferiore 

I superiore 
medio 
inferiore 
I superiore 
medio 
inferiore 
I superiore 
medio 
inferiore 
Carbonifero 
Devonico (?) 

Graniti profondi, normali e anfibolici. 
G-neiss e schisti cristallini arcaici. 
Numerosi e vistosissimi rigetti, corrispondenti alle suaccen- 
nate faglie, conducono a contatto, gli uni agli altri, terreni i 
più differenti e attraversati da una sequela interminabile di 
rocce filoniane. Dei membri sedimentarii della suesposta serie 
rimangono però implicati nella Kaiserstuhl solamente il dogger 
e 1' oligocene. 

Dalla formazione del loess che, fino a significanti altezze, 
vi raggiunge i 10, i 20 ed anche i 30 metri di potenza, questo 
vulcano spunta fuori, nelle surriferite prominenze, colle sue 
interessantissime rocce. 

L' itinerario della gita prefissaci , ohe fortunatamente — 
nonostante una improvvisa nevicata — potemmo effettuare per 
intero, ci fu tracciato con somma gentilezza dal chiarissimo pro- 
fessore Bosenbusch ; e, topograficamente» fu fissato dai punti : 
Riegei, Catharina-Capelle , Mondhalde, Litzelberg, Limburg, 
Sponeck, Kirchberg (Niederrothweil) Oberrothweil, Oberbergen, 
Badberg, Schelingen, Eichelspitze, Endhalden, Oberschafihausen. 
Presso Biegel si incontra una grande cava aperta nell'oolite 
(dogger superiore) con chiara stratificazione quasi orizzontale. 
Esso è sormontato dal più tipico loess con le sue caratteristiche 
ooncrezioni dolomitiche che raggiungono enorme volume e di 
cui si distaccano blocchi perfino di un metro cubo. 

Da Biegel, per Endingen, salendo Catharinaberg, è sempre 
loess fin quasi a Catharina-Capelle dove sorgono normali tefriti 
compatte e scurissime. 

Sansoni. Qi(h\ Min, ecc.. Fase. 4, Voi. 5. 18 
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Lasciando Catharina-Capelle prendemmo la strada che si 
dirige ad W. non senza incontrare seria resistenza in un vento 
freddo impetuosissimo che qtiivi predomina in ogni stagione 
deir anno. Percorrendo il crinale potei procurarmi qualche bel- 
V esemplare della tefrite che costituisce tutto l' orlo craterico 
settentrionale, dalla detta Cappella a Mondhalde. 

Giunti a quest' ultima località, ci ponemmo a rintracciare i 
grossi filoni di fonolite che il rilevamento geologico del Knopp 
dice affiorare in quel punto ; e dopo non breve ricerca ci fa 
dato trovarne uno. Per lo più profondamente alterata per con- 
tinua esposizione agli agenti atmosferici, la roccia fonolitica è 
delle più tipiche trachiti sanidiniche e contiene inclusi di te- 
frite. Fatto ivi un piccolo bottino, lasciammo la strada che vi 
ci aveva condotti e, scendendo a destra, fummo in breve di 
nuovo sul loess che si protende fino al piede della montagna e 
che si attraversa percorrendo profondi viottoli in esso incassati 
le cai pareti raggiungono la considerevole altezza di una ven- 
tina di metri e più. 

Si arriva così a Konigschaffhausen e a Sassbach, da dove 
si va a Limburg. A Sponeck, prima di giungere a Limburg, i 
basalti divinici sono dei più caratteristici. Al classico Limburg 
ha esteso ed esclusivo sviluppo la tipica limburgite che in co- 
late della più chiara evidenza alterna ripetutamente con mate- 
riale detritico proveniente da eruzioni esplosive di identica 
natura litologica, con tufi cioè limburgitici gialli, rossastri e 
bruni, spesso compatti, più raramente incoerenti. 

La limburgite contiene vistose e spessissime segregazioni 
augitiche e, nelle cavità, parecchi minerali neogenici come: 
calcite, ialite, aragonite, phillipsite, faujasite, ecc. Quale pro- 
dotto di avanzatissima alterazione vi si nota spesso in depositi 
sporadici una bianchissima idromagnesite. Lungo la linea me- 
ridiana Sassbach-Niederrothweil, proprio sulla sponda destra del 
corso del Keno, si succedono alternativamente prodotti limbur- 
gitici e basalto-tefritici , ora in correnti compatte, ora in de- 
positi tufacei, ovunque parecchio decomposti, e sempre ricoperti 
da un manto di loess. 

A Niederrothweil si ha una grande massa fonolitica che, 
per la sua particolare giacitura e per la perfetta rassomiglianza 
con quelle che riscontrammo a Mondhalde, devesi assolutamente 
considerare come filoniana. Questa fonolite è gremita di mela- 
nite e, come quella di Mondhalde, contiene numerosi inclusi di 
tefrite. 
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Passaggi dalle tefriti di Catharina-Capelle e dalle limbnr- 
giti di Limburg, ecc. ai basalti leiioitici di Oberrothweil ed 
alle andesiti pirosseniche di Oberbergen sono completamente 
coperti dal loess o dalla vegetazione. 

L' ammasso di calcari cristallini, a Sud di Catharina-Capelle 
trovasi neir interno della conca craterica, ad immediato con- 
tatto delle rocce vnlcaniche, secondo alcuni geologi spettante 
ad antica formazione, e secondo altri dipendente dalP azione di 
acque termali che avrebbero accompagnato le eruzioni tefritico- 
limburgitiche e fonolitiche, deve invece riferirsi con grande 
probabilità al dogger superiore, e sarebbe in continuazione dei 
calcari del dogger di BiegeL 

Questi calcari, sia per la loro intima connessione a rocce 
effusive, sia per la loro cristallinità, sia pei minerali (mica flo- 
gopite, koppite, disanalite, forsterite) che contengono, non pos- 
sono essere in altro modo considerati che come] sedimentario 
metamorfico. 

Quanto al riferimento cronologico dei calcarì cristallini di 
Schei ingen numerose discussioni sorsero fra i geologi che hanno 
tentato di risolvere tale importante quistione che minaccia na- 
turalmente di essere interminabile fintantoché il ritrovamento 
di una qualche vestigia organica o un qualche dato stratigrafico 
non offriranno in proposito un criterio attendibile. 

Altri bellif^simi filoni di fonolite con melanite attraversano 
i calcari cristallini, a N. E. di Oberbergen, a Schelingen. Giunti 
a quest' ultimo villaggio, la neve che cadeva a larghe falde ci 
avrebbe resa impossibile ogni ulteriore ricerca se un tal Kònig 
altrettanto ardito nel camminare, quanto modesto nella vendita 
dei minerali e rocce della Kaiserstuhl, non ci avesse premuro- 
samente accompagnato. Fu dietro i suoi passi quindi che ci 
avventurammo a salire la parete craterica del fianco S. E. , e 
giungemmo cosi alla Eichelspitze che si trova sull' orlo. 

Quivi le tefriti costituenti la parte integrante della parete 
stessa sono pure interessate da filoni di fonolite e connessi le 
une e gli altri a calcari granellosi silicizzati per contatto, ri- 
dotti ad una massa silicea microcri^tallina compatta, e riferibili 
con grande verosimiglianza all' oligocene medio o superiore. 
Questi orizzonti sedimentarii — tanto V oligocene quanto il 
dogger superiore — scevri da qualsiasi metamorfismo, si tro- 
vano tipicamente rappresentati nelle prossime colline della Fo- 
resta Nera. 
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Da Eichelspitze scendemmo pel fianco meridionale eBtemO; 
ed arrivammo cosi ad Endhalden dove si hanno fonoliti molto 
alterate con inclusi pure decomposti di granito (?). Depositi di 
tufi fcefritici contengono anche blocchi rigettati di granito nor- 
male. Prima di arrivare ad Oberschaflfhausen si incontrano di- 
verse cave aperte nella roccia tefritica che fornisce eccellente 
materiale da costruzione. Molteplici sono anche qui i contatti 
della fonolite con la tefrite la quale ultima presenta una gia- 
citura filoniana evidente e contiene inclusi di fonolite. La fo- 
nolite a sua volta impiglia inclusi di gneiss (?) e di calcari 
in gran parte metamorfizzati in wollastonite in concomitanza 
di schorlomite e phillipsite geodica nelle cavità. 

Giunti a questo punto ci attiravano ancora le tefriti amigda- 
loidi di Lilienthal. La più breve e più interessante percorrenza 
per giungervi è quella di prender la strada che, a N. di Ober^ 
schaffhausen, sale la montagna, e poi volgere ad W. Noi ten- 
tammo d'arrivarci, e in mezz'ora di cammino vi saremmo 
giunti se non avessimo incontrata una seria opposizione ofiTertaci 
dalla neve caduta durante la notte e che ci obbligò a retroce- 
dere. Buoni campioni di quella tefrite amigdaloide potei pro- 
curarmeli nonostante in Oberschaffhausen. 

Le diverse fasi dell' attività vulcanica della Kaiserstnhl sono 
rappresentate dalla differenza del magma eruttivo. Più antica, 
r eruzione tefritico-limburgitica, i cui materiali costituiscono la 
parte preponderante nelP edificio di questo vulcano.. Segui una 
eruzione fonolitica che si estrinseca sotto forma di filoni più o 
meno vistosi e attraversanti i basalti preesistenti* Più recente, 
una nuova insinuazione tefritica nella fonolite. Vi si nota dunque 
una vera alternativa, da un magma basico ad uno acido, e il 
ritorno a quello basico. 

L'interesse che presenta questa classiòa Eaiserstuhl, insieme 
al lembo più nord-occidentale, ed altrettanto classico di Limborg 
rendono ragione dell'importante bottino che vi feci. 

10* Escursione. = Schriesheim — Torrente Kanzelbach = 
Granducato di Baden. 
Dioriti e graniti, breccia granitica endogena (Tteibungs- 
brecciej, filoni di spato pesante. 

Gli stessi graniti che abbiamo veduti scoperti in ristretta 
zona presso Heidelberg si ritrovano a pochi chilometri più a 
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Nord, nella regione montuosa ohe appartiene in parte al Baden 
e in parte all' Hessen. Neil' Odenwald, la linea diretta da S. W. 
a N. E. che oongiunge Dossenheim con Waldmiohelbach segna 
per r appunto grossolanamente il limito a S. E. del quale affio- 
rano i terreni sedimentarii più antichi (buntsandstein inferiore 
e rothliegendes) ed a N. W. comparisce questo ammasso ori- 
stallino ipogeo. 

Quantunque presso Schriesheim la diorite lasci ictravvedere 
nna giacitura filoniana in mezzo al granito, pure il considerevole 
sviluppo che raggiunge la formazione abissale a N. W. della 
suaccennata lìnea devesi considerare come un continuo passaggio 
da graniti propriamente detti a graniti anfìbolìci, a dioriti quar- 
zifere, a dioriti tipiche, e da queste ai più tipici graniti. Presso 
Schriesheim anzi sono più che altro forme dioritiche intersecate 
qua e là da numerosi filoni basici di minetta e da altri acidi 
di aplite. Le dioriti poi passano anche ad una bellissima pikrite. 

Ciò che è degno anche di attenzione presso Schriesheim si 
è un filone impastato di baritina. Il sistema di faille^ parallele, 
dirette S. S. W. — N. N, E. e determinanti T afibndamento 
della valle renana, è completato da altre faglie che secano le 
prime ad angolo approssimativamente retto, e che hanno perciò 
una direzione W. N. W. — E. S. E. — Una di esse , diretta 
appunto in questo senso, si osserva a N. E. di Schriesheim. È 
questa rappresentata, al pari di quella intersecante il porfido 
quarzifero di Dossenheim, da una breccia endogena. Qui però 
la faglia interessa il granito ; la breccia quindi è ad elementi 
granitici provenienti da stritolamento e da confricazione. 

Dopo avvenuta una parziale ricementazione degli elementi 
granitici mercè quarzo-corniola rosso-violaceo, acque cariche di 
solfato di bario e sali di ferro dovettero iniettarsi dall'interno 
nella faglia qua e là aperta; per modo che le sue pareti furono 
completamente risaldate da baritina che forma il filone e nella 
qnale si trova alquanto ferro oligisto laminare che per lo più 
occupa piccole cavità in concomitanza di quarzo ialino in geodi. 

In ambedue i fianchi della valle di erosione del torrente 
Kanzelbach , come osservammo in altri lembi corrispondenti 
granitici o dioritici, attraversano la formazione ipogea numerosi 
filoni basici di minetta che hanno tutti una direzione verosimil- 
mente parallela alla valle del Beno. 
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11* Escursione. = Weinheim — Birkenau — Lòhrbach — Gcn^X' 
heim = Granducali di Baden ed Hessen. 
Formazione omblendo-granitica. 

Da "Weinheim , volgendo ad oriente , continuano per una 
grande estensione gli stessi terreni cristallini che, più a Sud, 
abbiamo visti a Schriesheim. Siamo dunque nel bel mezzo della 
vasta formazione granitico-dioritica alla quale ho accennato nel- 
V escursione precedente. 

L'itinerario di questa gita fu di salire il corso del torrente 
Wesohuitz fino a Lohrbach, di sorpassare la collina a S. W. 
fino a Gorxheim , e di discendere la valle del Grundelbach. 
Questa ristretta zona è divisa dal confine dei Granducati di 
Baden ed Hessen. 

Presso Weinheim è sviluppato assai il granito normale, por- 
firioo, a grandi elementi ortosici, simile a quello di Heidelberg. 
Dove alla mica è sostituita l' ornblenda si passa però a granito 
anfibolico tipico che spesso contiene vistose accumulazioni oni- 
blendiche. Il granito, più oltre, è sostituito a poco a poco da 
una pegmatite che deve quindi considerarsi come una differen- 
ziazione di esso e non come filone. Si hanno però altrove veri 
e proprii filoni pegmatitici incassati nella diorite. 

Presso Fuchsmiihle il granito orneblendico è intersecato 
da filoni basici di Minetta, la direzione dei quali mi sembrò 
approssimativamente perpendicolare a quella del corso del Beno. 

Nella vallecola del Weschnitz, a Nord di Wag,«nberg, parecchie 
cave pongono allo scoperto gli interessanti passaggi dal granito 
alla diorite , senza che netti limiti si possano stabilire fra 1' uno 
e V altra. Cosi ad esempio, muovendosi da Weinheim, si incontn 
nella prima e nella seconda cava un granito normale che diviene 
porfirico, ed alla cui biotite molta omeblenda si sostituisce. In una 
quinta cava il granito ritoma normale ; e diviene quindi an- 
fibolico — plagioclasioo , perde il quarzo totalmente o in parte, 
passando cosi ad una tipica diorite in una sesta cava dove, tanto 
questa quanto il granito anfibolico contengono molta titanite. 

Salendo ancora il torrente Weschnitz, si trova il loess ohe 
si adagia sulla formazione cristallina in una plagha piuttosto 
estesa, e nel cui mezzo giace Birkenau. 

Fra Birkenau e Buchklingen , alla struttura' granitica si so- 
stituisce quella decisamente gneissica, specie ad Hochhecke 
dove il granito normale è intersecato da filoni più acidi di peg- 
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matite tormalinìfera e granatifera , e di microgranito simili a 
quelli di Haarlass, presso Heidelberg. 

Fra Buohklingen , Lòhirbach e Gorxheim del resto continuano 
i suaoennati passaggi da rocce ortosiche a plagiociasiche, da 
biotitiche ad orublendiche , da quarzifere a non quarzifere , e 
sempre spettanti al grande massino abissale. 

Oltre a quelli enumerati di minetta, di pegmatite, e di 
aplite, numerosi altri filoni intersecano questa formazione ; fra 
i quali voglionsi specialmente enumerare quei molti che costi- 
tuiscono una serie a N. e N. W. di Kallstadt, che secondo 
Benecke e Cohen sarebbero di feldispato , ma che ritengo deb- 
bano considerarsi come pegmatiti povere o prive di quarzo e 
dell' elemento basico. À S. E. di Lòhrbach si osserva un filone 
iniettato di baritina e di quarzo pseudomorfico di essa. 

12* Escursione. = Heilbronn — Neckav Gartach — Stifisherg 
= Wùrilemberg, 
Muschelkalk (formazione salifera del gruppo dell' anidritej 
e Keuper (marne e gessij. 

A 25 chilometri a N. N. W. di Heilbronn, nel profondo della 
valle del Neckar, s* immergono gli ultimi strati del buntersand- 
stein superiore, costituendone cosi il lembo più sud-orientale. 

Anche qui, come si vide nelle colline prospicienti la valle del 
Reno (VI* Escursione), in perfetta concordanza col buntsand- 
stein, si trovano completamente rappresentati tutti gli altri 
termini del trias ; e, benché non siano che la diretta prosecuzione 
degli strati di Nussloch e Wiesloch, alcuni termini raggiungono 
qui uno sviluppo incomparabilmente maggiore. 

Presso Neckarelz, dove scompare il buntsandstein, aflSorano 
in modesta potenza gli strati del wellenkalk con la solita e 
quasi insensibile inclinazione verso S. E. — Abbandonando la 
tettonica e penetrando nelle viscere della terra, nella parte più 
profonda dove giunsero i lavori d' esplotazione nella miniera 
salifera di Neckar Gartach presso Heilbronn (1) , a 217 metri 
sotto il livello del Neckar, si ritrova il wellenkalk (a 18 chilo- 



(l) Il Signor Baschmann, a cui è affidata la direzione tecnica della miniera 
di Neckar Gartach, volle gentilmente accompagnarci nella nostra gita sotterra; 
ed è quindi superfluo eh* io dica quanto questa escursione ci sia riuscita fruttuosa 
e quanto vivi siano i ringraziamenti che con questo mezzo gli invio. 
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metri dal suo affioramento, e peroiò con una inclinazione media 
deir 1,20 7o) ^^^ costituisce la base su cui riposa in perfetta 
concordanza la potente formazione salifera del gruppo dell'a- 
nidri te. 

Quivi il wellenkalk à rappresentato da un calcare dolomitico 
grigio-bruno, caratteristicamente ondulato, e interstratificato con 
esili straterelli di calcare bianco e intersecato da vene di calcite 
spatica. 

L' orizzonte superiore del wellenkalk è nettamente definito 
dal più basso termine del muschelkalk medio, il quale termine 
è costituito da uno strato di anidrite tipica, compatta, priva di 
sale , e che , nel punto dove arriva il pozzo più profondo di 
questa miniera, raggiunge lo spessore di circa m. 1,20. 

Al di sopra, per lo spessore di ben 40 e più metri , segue 
il giacimento salifero, scientificamente e industrialmente impor- 
tantissimo. La formazione è in gran parte dolomitica; e le do- 
lomie più o meno marmose e spesso bituminose sono interstra- 
tificate con marne e argille scagliose o sopratutto con anidrìti. 
Il gesso, incompatibile col salgemma, credo non si sia mai tro- 
vato durante tutti i lavori quivi eseguiti. 

Tanto la dolomia quanto le marne contengono diflFerenti 
proporzioni di sale, ma è l' anidrite ohe ne è senza paragone 
più ricca. Deposizioni saline si trovano inoltre alternanti con 
le anidriti in forma di strati propriamente detti o in forma di 
lenti (1). Si è allora che il salgemma costituisce di per sé solo 
la roccia; ed è alla sua grande abbondanza che la miniera deve 
la sua prosperità. 

Altre tre condizioni estremamente favorevoli influiscono 
peraltro sul felice andamento della salina di Neokar G-artacb, 
e queste sono : 1^. La natura del tetto del deposito salifero. 
Questo à costituito da strati di anidrite marnosa tenacissima 
che permette di lavorare senza opere di consolidazione ; perloohè 
vedi ampie gallerie, ampiissime piazze di scalo senza neppure 
ridea di armature. 2^. L'estremo asciuttore, pel quale non si 

(1) Uq passaggio costante dal salgemma a grandi elementi air anidrite si os- 
serva con regolarità sorprendente in ogni singolo strato. Tale passaggio dipende 
certamente dalle condizioni di evaporazione delie acque; condizioni che hanno 
dovuto avere un ciclo che esattamente si ripeteva. Ma in verità, non mi sembrs 
di poter asserire che tale vicenda sia stata annuale per modo che ogni anno à 
sia rinnovata con una regolarità quasi matematica la deposizione dei diversi ma- 
teriali nei fondi marini. 
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riesce a veder mai ana stilla d'acqua in tutta la miniera se 
non che nel pozzo più profondo che però è scavato nel Wellen- 
kalk. Permodochè, ove da altre saline esci più bagnato che 
asciutto, in questa respiri una quantità di sale che trovasi so- 
speso in tutta V atmosfera-ambiente, e ne esci totalmente impol- 
verato. 3^. Mancanza di sali deliquescenti ; per cui sono di 
molto facilitati i lavaggi, e completamente escluse le operazioni 
cosi dispendiose della soluzione dei sali e della cristallizzazione 
del salgemma. 

Sopra alla formazione salifera si hanno, concordanti con essa, 
r hauptmuschelkalk e il lettenkohle che quivi è ricoperto dai 
depositi recenti della valle del Neckar. La serie però non è 
interrotta nelle colline che fiancheggiano ad oriente questa valle. 
Ivi, coir aiuto di alcune sezioni naturali dovute a qualche cava 
o a qualche frana, si può seguire la stratificazione fino al ter- 
mine più alto del keuper. 

Al disopra del lettenkohle, che abbiamo veduto riposare sul 
muschelkalk, si adagia regolarmente il resto del keuper. 

Nella collina di Stiftsberg è rappresentata quella serie di 
strati che i Tedeschi chiamano keupermergel e che è costituita 
da gessi inferiormente e da marne e gessi superiormente. Nella 
prossima collinetta di Wart^erg poi si trova la serie di strati 
immediatamente più alta, serie dei grès, rappresentata in basso 
dal Schilfsandstein o Keupersandsteìn (1), e in alto, poco lungi, 
dallo Stubensandstein (sabbioso). 

Cogli ultimi termini del keuper finiscono qui i terreni sedi- 
mentarii ; ma nessuna ragione si oppone all' idea che tutta la 
serie giurassica, ora completamente abrasa, abbia una volta ri- 
coperto il trias, qui ed altrove. 

Riassumo nel seguente quadro la successione dei terreni 
rappresentati in questa interessante regione. 



(l) A Stuttgart, dove queste arenarie fiaamente granulari, giallastre, bigie, a 
cemento argilloso, e più in alto rosso-bruno, zonate o macchiate, sono molto 
usate nelle costruzioni, si chiamano anche Keuperwerkstein e Bausandstein, 
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Serie ginrassioa — rappresentata a S. E. 





Gessoso, marnoso, sabbioso 

(Gypskeuper) 


i 


Stubensandstein (altrove). 
Argille variegate — Bunte Mergel. 
Grès zonato — Schilfsandstein o Ken- 
perwerkstein di Wartberg. 


1 


Bfame 
e gessi 

(Unterekeuper- 
mergel) 


Marne variegate e gessose ^^ 


M 


Gessi ;5 




Letten- 
kohle 


Grès, argille e marne schistoso-bitnminose ad 
Estheria, Lingula, eoe, di Neckarsulm, 




^£ 


Caloare glauconitico e argille a Bairdia pyrus. 




Calcare a Oeratites semipartitus. 




Caloare a Ceratites nodosus. 


M 


Calcare a Encriniti — Trochitenkalk. 





Gruppo 
dell'anidride 

(Anydritgruppe) 


Dolomie bituminose, marne, anidride e salgemma 
delle Miniere del Wurttemberg. 




Calcare ondulato 

(Wellenkalk) 


Calcare dolomitico — (parte piii profonda della 
miniera di Neckar GartachJ. 



Bantsandsteill — rappresentato a N. W, 
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13* Escursione. = Stuttgart - Degerloch — Hohenheim = 
Wùrtiemberg. 
Keuper ed eruzione basaltica esplosiva. 

Neil' occasione del Congresso Geologico tenutosi in Stuttgart 
nei giorni 6-9 Aprile 1893 presi parte a tre escursioni che si 
eseguirono nel Wùrttemberg, non molto lontano dalla Capitale. 
La gamba N. W. dell'ampia sinclinale il cui termine più 
basso (permico) affiora nell'Odenwald, e l'abbiamo veduto (II* e VI* 
escursione) riposare direttamente sul nucleo abissale granitico 
di Heidelberg ecc., prosegue nel Wùrttemberg con la sua co- 
stante e quasi insensibile inclinazione (come ebbi occasione di 
notare anche parlando del Wellenkalk dei dintorni di Heilbronn) 
verso S. E. Seguendo questa direzione, presso il confine fra il 
Baden e il Wùrttemberg s'immergono gli strati superiori del 
buntsandstein; presso Stuttgart scompare l'intero muscbelkalk, 
e trovasi sviluppato il keuper. 

Muovendosi da Stuttgart, che riposa sul keuper inferiore 
(argille e marne gessose) e salendo la collina a Sud, si ha la 
successione seguente : 

Lias (Schwarzer Jura) 

Bonebed sandstein 
Argilla rossa superiore 
® I Sandstein bianco 

g / Argille variegate con sandstein grossolano 
M / Schilfsandstein (grès striato) 
f Argille e marne gessose 
\ Gessi j , -^ . 

Alla sommità della collina , a Degerloch , si presenta un 
estesissimo altipiano dove argille e sabbie attuali cuoprono le 
arenarie e i calcari liassici che, concordando coi terreni triassici 
sono evidentemente pressoché orizzontali, e che, nelle valli di 
erosione, affiorano quasi sempre. 

Al di là di Hohenheim si hanno splendidi esempii di tufi 
basaltici incanalati attraverso il lias e che includono numerosi 
frammenti di calcare colitico. Ciò prova ad evidenza che quando 
avvennero quelle eruzioni esplosive (nel terziario), i terreni coli- 
tici non erano ancora ivi stati abrasi. Il seguente taglio teorico 
rappresenta la giacitura insieme alla genetica di una di queste 
eruzioni esplosive basaltiche. 
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Fig. 14. 
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14* Escursione. =» Metzingen — TJnler Hausen — Lichtenstein 
= Wurltemberg. 
Giura nerOj giura bruno, giura bianco. Tufi calcari recenti. 

A oirca dae ore di treno a mezzogiorno di Stuttgart, a 
Metzingen, anche tutto il lias s'immerge, con la sua costante 
inclinazione, a S. E. Esso vi è rappresentato dalla serie seguente: 
Dogger (Brauner Jura) 

Strati a Posidonomia 

Argille ad Amaltheus e Waldlieimia numismalis 
Argille ed Amm: Turneri 
Arenarie e calcari 
Keuper. 
Poco più a S. E. , ad Unter Hausen , anche il giura bruno 
scompare al di sotto del giura bianco che costituiva lo scopo 
di questa gita. Da Metzingen ad Unter Hausen il dogger si 
trova cosi costituito : 

Malm (Weisser Jura) 

I Argille e calcari colitici ferruginosi 



® 



§) f^. '? \ Calcari bluastri 



O S 1-5 



Grès ferruginoso 
^ 53/ [ Argille ad Harpoceras opalinum 

Lias (Schwarzer Jura). 
Da Unter Hausen alla sorgente del Torrente Achaz (uno 
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dei primi confluenti di destra del fiume Nekar) la valle omonima 
presenta due grandi 8C0gliere che la seguono parallelamente. 

Sulla sommità della scogliera di sinistra, che si innalza a 
picco sulla valle, sorge il tanto decantato Castello di Lichten- 
stein, dalla cima della cui torre si gode una delle più belle e 
spaziose vedute panoramiche della Germania: a S. E. lo Schwaben ; 
a Nord sterminate pianure ondulate; ad Est la Foresta Nera; a 
Sud, spingendo lo sguardo, il profilo delle Alpi. 

Sulla scogliera di destra, dove sono già inoltrati i lavori 
per la costruzione d' un tronco ferroviario d' indole strategica 
che metterà in comunicazione il centro del Wtlrttemberg con 
la frontiera di S. E., si può seguire la quasi completa succes- 
sione del giura bianco, quale fu studiato dal Quenstedt, tolti 
gli orizzonti più alti che affiorano nel vasto altipiano che tro- 
vasi ad E. e S. E. Il malm supera qui uno spessore di 200 metri, 
ed è costituito da calcari, argille marnose, marne calcari ; tutte 
rocce bianche, e grigie, o giallastre chiare. ; 

Dal piede della collina, alla sommità, si passa dall' a all'è 
di Quenstedt, cioè : 

/ / Calcari scheggiosi \ rappresentati 

2 ^ Calcari scheggiosi corallini [ (C) poco 



08 

a'' 

o8 O 



u 1 Calcari colitici / lungi 

^j Calcari corallini \ 
" ' Dolomie [ (e) 

1^ « 1 ^ \ Calcari cristallini ; 



"S I ^ ( Calcari stratificati a spongiae {ò) 
o I S f Calcari marnosi a spongiae {y) 

^ I Calcari argillosi a Waldheimia impressa {fi) 
^ Calcari a Waldh. impressa (a) 
Dogger (Brauner Jura). 

In questa regione , le valli che solcano il giura bianco sono 
spesso oaraterizzate da un deposito di calcare tufaceo che ne 
occupa il fondo e le abbandona subitochè esse sboccano nel giura 
bruno. Questi calcari, asnai spugnosi, non sembrano dipendere 
da stillicidio ma piuttost<» da una separazione del carbonato 
di calcio operata da muscinee ed alghe nelle acque calcarifere 
ohe discendevano dalle colline circo^^tanti e che probabilmente 
si arrestavano nel fondo delle valli, costituendovi lunghi stagni. 
Nel seno di questi tufi calcari scorre attualmente qualche corso 
d' acqua. Uno di questi ambienti (Fig : 16^), oggi asciutto , 
costituisce, presso Honau, la G-rotta di Olga (Olgahòhle). 
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Nella scogliera di sinistra , poco lungi del Castello di Lich- 
tenstein, nel malm, è scavata uu' altra grotta detta NebelhòUe, 
la cui orìgine deve attribuirsi all' azione erodente delle acque, 
e le cui pareti sono tapezzate dalle caratteristiche incrostazioni 
stalattitiohe. 



Fig. 15. 



licktfnjitein 




15* Escurzione. = Metzingen — Florian — Falkenberg — Jusi- 
berg = Wurltemberg, 
Eruzioni basaltiche esplosive (lapilli e bombe). Filoni basaltici. 

Sempre durante il congresso geologico a Stuttgart, un terzo 
giorno fu destinato a visitare i basalti ed i tufi cbé trovansi 
presso Metzingen, ad 1 ora e mezza di treno a S. S. E. della 
Capitale. 

Basta dare uno sguardo alle tavolette Còppingen , Blan- 
beuren, Kirchheim, Urach e Tilbingen della bellissima carta 
alla scala di 1 : 60000 del Regno di Wùrttemberg per osservare 
ohe la zona compresa fra Ntirtingen — Tùbingen a N. .W. e 
Mùnsingen — Ebingen a S. E. è interamente cosparsa di rìstreUe 
plaghe ove rocce basaltiche, ora massiccie in filoni, ora come 
tutì, sì fecero strada attraverso ai terreni giura — liassici per 
giungere alla superficie. 

E dalle stesse tavolette chiaro traspare che la zona interessata 
dalle eruzioni basaltiche corrisponde perfettamente a quella 
dell' oolite , essendo compresa fra gli affioramenti del dogger 
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inferiore e quelli del malm superiore. Questa zona pertanto, 
la cui direzione S. W. — N. E. è parallela a quella stratigrafica, 
corrisponde quasi rigorosamente alP asse della vasta sinclinale 
la cui gamba N. W. scende dall' Odenwald e quella S. E. sì 
adagia ai contraffòrti alpini. 

Fig. 16. 




Bé^^lte 



Visitammo tre località a basalti, cioè : Florian, Falkenberg, 
e lusiberg. A Florian il tufo si vede a contatto delle strati- 
ficazioni del dogger, ed è formato da polveri, lapilli e bombe 
di natura basaltica. Il sedimentario attraversato inclina sensi- 
bilmente verso il condotto vulcanico (Fig. 16*). 

La «tessa sezione si ripete a Falkenberg ; colla sola differenza 



Fig. 17. 
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ohe i tufi conbengono qui molti frammenti di oalcare bianco 
attribuibili al malm che ora è abraso. 

Dove la genetica di queste eruzioni presenta maggiore in- 
teresse è a lusiberg. Quivi , come in cento altri luoghi di 
questa zona, si hanno prodotti di una delle solite erazioni 
esplosive che si fecero strada nel sedimentario; ma che fnrono 
posteriormente attraversati da magma fuso che costituì diversi 
filoni. Per lo che si presenta a lusiberg la magnifica sezione 
che riproduco qui schematicamente nella Fig. 17*. 



Riepilogando : 
La moltitudine delle rocce raccolte durante le mie escursioni 
si riferisce petrograficamente ai quattro seguenti gruppi : 

1.** Formazione fondamentaìe cristallina arcaica — Gneiss, 
schisti svariatissimi e calcari metamorfici collegati. 

2." Rocce massiccie abissali — Grraniti, dioriti, gabbri, 
sieniti. 

3.* Rocce filoniane o intrusive — Aplite, (alsbachite), peg- 
matite, aschaffite, malchite, mi nette. 

4." Rocce effusive o di trabocco — Porfido quarzifero, fo- 
nolite, basalti nefelinici ed divinici, tefrite, limburgite. 

L' imbasamento di tutta quanta la regione da me qua e là 
visitata è costituito dalla formazione fondamentale cristallina 
arcaica. 

Segue la formazione cristallina abissale ricchi ssimamente 
rappresentata da graniti, dioriti, ecc. spesso interessata da filoni 
acidi (apliti e pegmatiti) inerenti alla formazione stessa e da 
filoni basici (minette, kersantiti, aschaifiti, ecc.) intimamente 
collegate all'orografia della regione ed all'edificio sotterraneo 
della valle del Beno, che il Suess, con un termine indovina* 
tissimo, cliiamò fosso profondato (Grabenversinkung). 

Su questa potente ed estesa base abissale si seguono, ora 
con hyatus, ora senza, tutti i terreni sedimentarii, dal Bothlie- 
gendes inferiore all' attuale. 

Quanto alle eruzioni basaltiche, di cui si osservano cosi 
spessi filoni e tante cupole, specie nello Spessart e nello Schwaben, 
non è improbabile che esista fra esse il più perfetto sincro- 
nismo e che debbano riferirsi tutte al miocene superiore o al 
pliocene inferiore. 

Gabinetto Geologico della R, Università^ Napoli, i894» 



XI. Cenni petrografici sopra alcune roccie 
deir alta Valle del Po, da Crissolo al Piano del Re 



PEL DOTTOB 

GIOVANNI GIANOTTI 
in Ck)mo. 



In un mio precedente lavoro (1) ho dato la descrizione 
delle roccie appartenenti alla zona delle Pietre Verdi (Gastaldi) 
di cui risulta formato V ultimo lembo del versante sinistro del- 
l' alta valle del Po e che vien'denominato il u Piano del Re t). 
È scopo di questo studio V esame delle roccie che si riscontrano 
nel tratto compreso fra il detto Piano del Re e il paese di 
Crissolo. 

In questa regione ci troviamo di fronte ad una di quelle 
tante pieghe, che si riscontrano cosi di frequente nella forma- 
zione delle Pietre Verdi, pieghe più strette e più numerose 
specialmente in vicinanza dei grandi elissoidi del Gneiss Cen- 
trale, i quali formano, come ò noto, 1' ossatura principale delle 
nostre Alpi. 

Già il Gastaldi nella sua carta inedita del Piemonte e più 
recentemente l' ingegnere Zaccagna (2) diedero una idea esatta 
della costituzione geologica di questa località, per cui sarà suf- 
ficiente darne un cenno sommario. Risalendo la valle del Po, 
a Crissolo finisce quella formazione arcaica, che prende il nome 
di gneiss centrale, col tipico gneiss granitoide che localmente 
passa allo stato schistoso; contro di esso si appoggiano a monte 
gli strati di roccie che dal Gastaldi venivano ascritte al gneiss 
recente e ohe forse meglio potrebbero denominarsi : della zona 
dei calcescisti. Susseguono roccie multiformi anfiboliche-serpen- 
tinose, cui si appoggiano nuovi mica-calcescisti che stanno a 
diretto contatto verso monte colle roccie del Piano del Re già 
da me descritte. 

(1) Gianotti 6. Appunti petrografici sopra alcune roccie del Piano del Re 
— Monte Viso — Parte I. e II. Giornale di Min. Crisi, e Petrog. 1892-1893. 

(2) Sulla geologia delle Alpi Occidentali. D. Zaccagna. Boll, Com. Geo. it. 1887. 

Sansoni. Qior, Min. ecc. Fase. 4, Voi. 5. 10 
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Come si vede, abbiamo nell' alta valle del Po lo stesso fatto 
che si riscontra in tutte le Alpi Occidentali , ossia V alternarsi 
di roccie calcaree con roccie magnesiache, le prime general- 
mente incluse fra le sinclinali delle seconde. 

Nella descrizione petrografioa , tratterò anzituttc» di quelle 
roccie multiformi anfiboliche-serpentinose , le quali occupano 
una zona che ha per limite approssimativo nel thalweg della 
valle le due borgate chiamate Pian Malzè a monte e Salubert 
a valle; descriverò in secondo luogo i micascisti che separano 
la zona sopradetta dalle serpentine e zobteniti del Piano del 
Re e da ultimo darò qualche cenno sui calcari e calcescisti 
che stanno fra la zona stessa e il gneiss centrale di Crissolo. 

I. Da Salubert a Pian Malzè. 

1. Scisto dioritìco. — Questa roccia è riconoscibile a prima 
vista per il suo colore verde con macchiettine bianche quasi 
circolari, che le danno un' apparenza variolitica caratteristica; 
ha struttura prevalentemente scliistosa e trovasi in banchi po- 
tenti qualche metro. 

Al microscopio risulta costituita dai seguenti minerali: An- 
fìbolo, Pirosseno, Clorite, Feldispato, Quarzo, Granato, Apatite, 
Titanite, Zoisite, Rutilo e Magnetite. 

L' Anfibolo è predominante e se ne può distinguere tre va- 
rietà: 1.* Orneblendain cristalli allungati secondo le faccie del 
prisma, di colore verde-giallo con linee di sfaldatura evidentis- 
sime e numerose inclusioni di apatite e magnetite; ai bordi va 
perdendo il pleocroismo ed i vivi colori di polarizzazione e si 
trasforma in clorite. 2." Attinoto in aghetti piccolissimi quasi 
incolori, riuniti in fasci e in plaghe determinate. 3.* Glancofane 
meno frequente ma coi caratteri tipici, e in cristalli prismatici 
con dicroismo evidente dall' azzurro carico all' incoloro ; meglio 
ancora che nell' orneblenda si vede in esso il passaggio alla 
clorite. Tutte queste varietà di anfibolo si possono ritenere per 
la massima parte come un prodotto di uralitizzazione di un 
pirosseno monoclino di cui rimangono ancora granuli e lamelle 
e che non saprei se con maggior ricurezza si debba attribuire 
all' augite piuttostochà al diallagio. Credo tuttavia che l'augite 
abbia il sopravvento, basandomi su questa osservazione : la 
roccia in discorso sta a contatto con una zobtenite identica a 
quella del Piano del Re, nella quale il diallagio, che è perfet- 
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tamente riconoscibile, si è parzialmente trasformato nella va- 
riebà di antibolo detta smaragdite; ora la smaragdite manca 
nella roccia che esaminiamo, per cui è logico supporre che il 
pirosseno originario possa essere diverso; non attribuisco però 
a questa mia considerazione che il valore di una semplice 
ipotesi. 

Il feldispato unitamente ai suoi prodotti di decomposizione, 
è distribuito in plaghe distinte dal colore biancastro, dando 
luogo a quelle macchie tondeggianti di cui parlai in principio. 
[Esso mostra ancora in talune sezioni la struttura polisintetica 
dei plagioclasi ed i varii cristalli sono circondati da una so- 
stanza bianca di aspetto terroso che non si può ben discemere 
se sia costituita da talco o calcite o da entrambi quenti mi- 
nerali. 

La dorile nulla ha di interessante: ha colore verde con 
pleocroismo poco sensibile, colori di polarizzazione azzurro- 
gnoli ; è un prodotto di alterazione dell' anfìbolo e talora ha 
caratteri serpentinosi molto spiccati. 

Il quarzo è assai scarso, granulitico e probabilmente deri- 
vato dalla scomposizione del feldispato. 

Il granato vi è raro in cristalli rossicci pieni di fessure 
intrecciantesi in tutti i sensi con inclusioni di quarzo e di 
clorite. 

L' apatite è sempre in prismi allungati piccolissimi , veri 
microliti inclusi, e non ha caratteri speciali. 

La titanite e il rutilo sono assai più abbondanti, la prima 
in cristalli per lo più liberi con forte rilievo e colori di inter- 
ferenza abbastanza elevati, il secondo in masserelle irregolari 
microscopiche ma numerosissime, incluse, oppure libere intorno 
ai cristalli di titanite; si riscontrano pure cristallini geminati 
di due e più individui. 

La zoisite è frequente in cristalli leggermente giallicci, tor- 
bidi per inclusioni, riuniti in gruppi con traccie di sfaldatura 
secondo 100 evidentissime; questo minerale fa parte dei pro- 
dotti saussuritici del feldispato e tiene forse il posto dall' epi- 
doto, che non riscontrai in alcuna delle sezioni di questa roccia. 

Viene da ultimo la magnetite in granuli irregolari e che 
sì trasformano ai bordi in oligisto, essa è specialmente inclusa 
negli anfiboli e nella clorite. È evidente V affinità di questa 
roccia con la zobtenite del Piano del Ee già più volte ricor- 
data e che trovasi eziandio in questo tratto cogli stessi carat- 
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teri, per cui sono d' avviso ohe fra queste roccie esista un 
rapporto genetico molto intimo ; tuttavia, predominando in que- 
sta gli anfiboli ed essendo quasi completamente scomparso il 
pirosseno, chiamerò la roccia di Salubert scisto dioriiico^ tanto 
più che ne ha spiccatissimo T aspetto macroscopico. 

2. Anfibolife epidofica. — In vicinanza della precedente trovasi 
questa roccia che, per la composizione, vi è affinissima mentre 
invece ne differisce notevolmente per i caratteri estemi. È verde 
con macchie gialle risultanti di epidoto con venature bianche 
cristalline prodotte da riempimenti di calcite. Nel maggior nu- 
mero dei casi è in straterelli di pochi centimetri sovrapposti e 
separati da calcite evidentemente di origine secondaria. 

All'esame microscopico i minerali che vi si possono ricono- 
scere sono i seguenti: Anfibolo, Pirosseno, Clorite, Plagìoclasio, 
Calcite, Epidoto, Titanite, Rutilo e Magnetite. 

Come si scorge di leggeri , sono questi i componenti della 
roccia precedente , fatta eccezione per la zoisite che viene in 
questa sostituita dall'epidoto e per il granato di cui fa le veci 
la calcite. Faccio notare ancora la grande affinità di questa 
roccia con quella da me descritta al numero V sotto il nome 
di scisto anfibolico epidotico nella seconda parte dei miei Ap- 
punti petrografici sopra alcune roccie del piano del Re (1). 

Per V anfibolo ed il pirosseno dovrei ripetere quanto già 
dissi a proposito della roccia precedente ; per brevità ti-ulascio 
la descrizione, notando che in questa^l'orneblenda è poverissima 
di inclusioni di apatite e il pirosseno è scarso e risultante di 
granuli a spigoli smussati di augite che non sempre con sicu- 
rezza si può distinguere dall'epidoto. 

La Clorite è scarsa, talora è pleocroica ed ha caratteri che 
la fanno rassomigliare all' anfibolo di cui non rappresenta che 
uno stadio di alterazione; fra questi è notevole quello dei co- 
lori di polarizzazione relativamente vivaci e le linee di sfalda- 
tura che si incontrano sotto angoli molto larghi. 

Il feldispato è in poche sezioni ben conservato, tanto da 
essere visibilissima ancora la struttura polisintetica data dalla 
geminazione dell' albite; in questo caso esso è trasparente e 
povero di inclusioni; nella maggior parte delle sezioni invece 
esso è alterato e i cristalli sono , quasi direi , sfasciati , torbidi 

(l) Giornale di Min,, Crisi, e Petr. Fas. 3, Voi. IV, 1893. 
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per la formazione di calcite terrosa nell'interno e circondati da 
altra calcite lamellare. 

Ij epidoto è uno dei principali componenti della roccia, esso 
è visibile anche macroscopicamente e sì trova tanto in grossi 
cristalli colonnari spesso riuniti, quanto in microliti. 

Questi ultimi sono limpidissimi, gialli, pleocroici e mostrano 
colori vivacissimi di polarizzazione verde-rossi, mentre i grandi 
cristalli sono attraversati da numerose fenditure e torbidi per 
le numerose inclusioni di rutilo e da prodotti di decomposizione, 
per cui hanno colori di polarizzazione più bassi che non l'epi- 
doto normale. 

Per la Calcite si possono distinguere due generazioni : la 
prima, probabilmente anteriore, sarebbe data da quella che ri- 
empie e circonda i granuli di feldispato ed è terrosa o tutto 
al più microlamellare, la seconda si trova in venule talora di 
alouui millimetri di larghezza come riempimento di fessure 
di origine meccanica ed in questo caso è benissimo cristallizzata, 
traspareute e include spesso granuli di quarzo, lacinie di clorito 
e fin'anco granuli di epidoto, di modo che^ riesce manifesta la 
sua origine posteriore a tutti gli altri elementi. 

La titaìxite^ V apatite^ il r^utilo e la magnetite hanno i ca- 
ratteri della roccia precedente ; credo perciò inutile ripetere la 
descrizione. 

Ometterò del pari di descrivere la zobtenite e ]a serpentina 
che a varie riprese affiorano frammezzo alle due roccie sopra- 
descritte, perchè esse sono perfettamente identiche a quelle del 
Piano del Re ; accennerò invece a due altre roccie che per la 
loro composizione mineralogica e per la loro giacitura hanno, a 
parer mio, una speciale importanza. 

3. Eclogite a smaragdKe. — Trovai questa roccia in banchi 
non molto potenti intercalati fra le roccie di questa zona ed i 
micascisti di Pian Malzè e specialmente là dove predominalo 
le serpentine. 

A primo aspetto essa appare costituita da un'aggregato com- 
patto di rosso granato , per cui credetti trattarsi di una di 
quelle granatiti comuni nelle zone di contatto fra le roccie 
pirosseniche-anfiboliche e le roccie micacee schistose, come si 
riscontrano ad esempio in Valtellina e nella Valle della Stura 
in Piemonte. Fattene parecchie sezioni microscopiche, vi ri- 
scontrai tutti i componenti e tutti i caratteri di una vera eclo- 
gite; è quindi con questo nome che io la descrivo. 
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L* elemento essenziale è adunque il granato rosso il quale, 
più ohe in oristalli a contorni definiti, è in granuli tondeggianti 
e in plaghe allungate con aspetto terroso per avanzata altera- 
zione, spesso è visibile la struttura zonale e vi sono numerose 
inclusioni di antibolo e di rutilo ; nelle frequenti spaccature 
probabilmente di origine meccanica sì sono formate numerose 
e piccole scaglie di calcite. 

Il secondo componente è l' onfacite di colore verde erba 
chiaro con pleooroismo appena sensibile e forte rilievo; è sparsa 
in grani isolati o in colonnette concresciute colla smaragdite, 
colla quale talora si potrebbe confondere. Nessuna inclusione 
viene a turbare la limpidezza assai marcata di questo minerale 
che, a nicols incrociati, mostra colori giallo-rossi vivacissimi. 

La sma7*agdìte, minerale assai comune nell'alta valle del Po, 
entra eziandio in questa roccia unitamente all' onfacite dalla 
quale si distingue per una tinta verde più carica, minor rilievo, 
per avere traccio di sfaldature proprie degli anfiboli e per mo- 
strare colori meno vivi di polarizzazione; essa è per lo più in 
lamine allungate con numerose inclusioni di apatite e di rutilo. 

In qualche sezione riscontrai come minerale accessorio, Vor- 
iose^ almeno ascrissi all' ortose certi granuli perfettamente 
identici a quelli da me notati nella zobtenite del Piano del Ee 
e che allora attribuii a tal fel dispato; inoltre trovai eziandio 
traccio di serpentino. A seconda che la roccia in discorso trovasi 
di preferenza in vicinanza della zobtenite o piuttosto delle ser- 
pentine predomina questo o quell'altro minerale accessorio senza 
però che manchi alcuno dei componenti essenziali , per modo 
che questa roccia resta perfettamente individualizzata come una 
vera eclogite a smaragdite. 

Piacemi far notare che le eclogiti non sono rare nelle Alpi 
occidentali ; infatti il Cessa (1) diede la descrizione di campioni 
della valle d'Aosta, il Williams (2) descrisse altri esemplari tro- 
vati nella parte bassa delle valli di Lanzo; ultimamente il 
Ghelussi (3) studiò un' eclogite da me trovata nella valle di 
Ohìalamberto. In tutti gli esemplari sopra accennati, l'eleniento 
anfìbolico è il glaucofane, nella eclogite della valle del Po esso 
è invece rappresentato dalla smaragdite. 



(1) CossA A. — Atti d, R. Acc, d. Se, d. Torino. Voi. XV, 1879. 

(2) Williams G. H. — N. lahrbuch, f. Min. u. Geol. Berlin, 1882, II. 

(3) Chelussi I. — Gior, di min., crist. e petr., Voi. II, Milano, 1891. 
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4. Granatite. — Fra i oalcesoìsti di Sei^rà e le anfìboliti di 
Salabert affiora questa rocoia che a prima vista credetti una 
quarzite. E in strati di pochi centimetri di potenza, ha colore 
bianco verdiccio, durezza assai pronunciata, frattura scheggiosa 
e manda, colla percussione su lastre sottili , un suono analogo 
a quello notissimo delle cosi dette bargioline. E con meraviglia 
che, esaminata la roccia in sezione al microscopio, rilevai trat- 
tarsi invece di una granatite micromera. 

I componenti sono: Granato, Feldispato saussuritioo. Pirite, 
Rutilo, Anfibolo? 

II granato è assolutamente predominante in cristallini mi- 
croscopici , incolori , con frequente struttura zonale e nume- 
rose fenditure intrecciantesi irregolarmente; nell'assieme esso 
appare con aspetto assai fresco ed io credo sia un minerale 
molto recente nella roccia e prodotto da fenomeni di meta- 
morfismo. 

Del feldispato non si hanno che granuli senza contorni cri- 
stallini definiti , senza traccìe di geminazione, granuli perciò 
referibile all' ortose ; si hanno però tutti i prodotti ai quali so- 
gliono dar origine i feldispati plagioclasici , prodotti che ven- 
gono complessivamente compresi sotto il nome di saussurite. 

La pirite è in cristallini a sezioni quadratiche con un color 
giallo caratteristico e non mostra ancora nessuna alterazione. 

Il rutilo è sempre in piccoli cristallini prismatici frammi- 
schiati e inclusi negli altri elementi. 

Alcune laminette di color verde chiarissimo con linee di 
sfaldatura parallele alla lunghezza, con leggiero pleocroismo 
credo si possano riferire ad un anfibolo, tanto più che i colori 
di polarizzazione e l' estinzione mi sembrano giustificare tale 
opinione ; del resto questo minerale entra in lìnea affatto ac- 
cessoria. 

E notevole V affinità che questa rocoia ha colla precedente ; 
entrambe si trovano nel punto di contatto fra due formazioni 
diverse; l'eclogite frammezzo alla zobtenite e ì micascisti, questa 
fra i calcescisti e le roccie anfiboliche ; tutte due risultano es- 
senzialmente di granato, (di colore però diverso) nella prima si 
hanno elementi pirossenici e anfibolici , nella seconda invece 
feldispatici. Se può riuscir facile ideare un' ipotesi per spiegare 
1' affinità fra le due roccie sopracitate, non del pari facilmente 
potrebbesi trovare la causa della loro differenza. 
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II. Da Pian Malsò al Pian del Rè. 

Micascisto. Fra la zona besfcè descritta e le serpentine e zob- 
teniti del Pian del Be si estende una potente formazione di 
micascisti di cui V esemplare che sto per descrivere è il più 
diffuso e caratteristico. E una roccia sohistosa bruna estema- 
mente, bianca con lucentezza argentina nelle superfici di frat- 
tura, ed anche ad occhio nudo si vede che essa risulta per la 
massima parte di scaglie micacee; il bruno superficiale è dato 
dall' alterazione di ossidi di ferro ; è una roccia sfaldabilissima 
e non riesce facile ottenerne sezioni sottili. 

La j3ua composizione mineralogica è poco complessa e al- 
l'esame microscopico non si riscontra che: quarzo, mica, ortose, 
apatite, pirite e limonite. 

Il quarzo nulla ha di particolare, è in granuli a contomi 
ora esagonali ora tondeggianti, sui quali si modellano le lamine 
micacee, e limpido incoloro per cui si distingue assai bene dal- 
l' ortose che è torbido per alterazione, contiene rare inclusioni 
sempre minutissime e talora ha struttura zonale con colori di 
interferenza diversi nelle diverse zone concentriche. 

La mica è di due specie: abbiamo la biotite bruna-verdastra 
in lamine a contorni alterati per trasformazione in clorite, per 
modo da dare colori di polarizzazione meno alti che non siano 
quelli della biotite normale : viene dopo per quantità la mu- 
scovite , che di preferenza circonda l' ortose; tuttavia ae ne 
hanno pure laminette concresciute colla biotite. 

li ariose è in cristalli come il quarzo, dal quale si distìngue 
assai facilmente per la mancanza di limpidezza; è scarso e solo 
poiché non si vedono traccio di plagioolasi. 

li apatite si riscontra tanto in cristalli prismatici lìberi, 
quanto in microliti aghiformi inclusi nella biotite. 

Vengono in ultima linea la piìHte in granuli senza forma 
cristallina determinabile e la limonite che inquina la roccia 
alla quale comunica una tinta oscura esternamente. In alcuni 
esemplari raccolti presso il contatto colla zona delle pietre 
verdi propriamente dette trovai eziandio qualche raro cristallo 
di granato rosso e laminette di calcite. 
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in. Da Salubert a Crissolo. 

I calcescisti occapano, come ho accennato in principio, questo 
tratto del versante sinistro della valle del Po, che ha per con- 
fini approssimativi le due località di Salubert e di Crissolo. 

A monte sono a contatto colle roccie verdi de$»crìtte, a valle 
si appoggiano, variamente modificandosi, al gneiss centrale. 

Ho detto che i calcescisti variamente si modificano, ed in- 
fatti noi troviamo in questa zona dei passaggi frequenti e delle 
numerose forme intermedie fra calcari micacei e calcescisti , 
come pure fra micascisti e quarziti micacee. 

Nonostante questa variabilità, il tipo di roccia predominante 
è sempre il vero calcescisto, il quale riproduce perfettamente i 
caratteri di quello del Piano del Mait stato descritto al n. 5 
nella seconda parte dei miei u Appunti petrografici sopra alcune 
roccie del Piano del Re v già più volte ricordati ; credo perciò 
saperfluo ripetere quanto scrissi a proposito di quello, noterò 
invece che a più riprese trovansi nel calcescisto intercalate delle 
grosse lenti di un calcare bianco cristallino che diflferisce da quello 
nero che sta a contatto della stessa roccia al Piano del Mait. 

Calcare di Costabela. Sotto al morenico della regione Costabela 
affiora questa roccia che assai più sviluppata si trova nel ver- 
sante destro dove venne fatta oggetto di attiva escavazione per 
il passato (1). Ha macroscopicamente tutti i caratteri dì un 
calcare cristallino marmoreo bianco, con venature giallognole 
per subita alterazione. Al microscopio risulta formato dall'unione 
di lamine irregolarmente esagonali trasparenti incolore di calcile 
con le caratteristiche linee di sfaldatura secondo la 110 e la 100 
intrecciantesi fra loro. In talune sezioni i cristalli di calcite 
sono in parte alterati e si sono mutati in masserelle di struttura 
sferolitica granulare terrosa perdendo la originaria trasparenza. 

Contrariamente a quello che succedeva per il calcare nero 
del Piano del Mait , in questo sono pochissimi i minerali che 
accompagnano la calcite; io non riuscii a vedervi che il quarzo 
raro e granulitico, la muscovite in lacinie e fibrille trasparenti 
dai vivissimi coloi'i di polarizzazione, e qualche scarso granulo 
di uxì! ossido di ferro^ dalla cui decomposizione proviene forse 
la tinta giallognola di alcune parti della roccia. 



(1) Vedi: D. Zaccagna — Sulla geologia delle Alpi occidentali^ Boll. Com» 
Geo. it. 1887. 



XII. Sulla forma cristallina 
di due sostanze organiche 
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l.*" ioduro doir acido atrimetilammino valerianico normale (o jodiiro 
della betaina dell'acido a-ammino valerianico normale) (1). 

(Menozzi e Pantoli) 



^^-^\l&'^^^ 




Punto di fusione 18 1*- 182* 
Cristalli trasparenti , giallognoli , deli- 
quescenti. 

Sistema cristallino : Monoclino 
Costanti cristallografiche : 

a:b:c= 1,4862 : 1 : 1,2469 
/8 =r 80' 33' 



Fig. 1. Forme osservate: 





{100}, 


|310(, {110}, {001|. {I01|, {OH}, {211}, 


{211}. 








Lim. delle osservazioni Oss. inedia 


Calcolato 


N. 


(001) 

(100) 

(100) 

(100). 

(100). 


■ (Oli) 
(001) 

. (110) 
(310) 

. (211) 


60°. 34' — 610. 46^ 500.62' 
80. 7—80. 47 80. 33 
66. 38 — 56. 60 66. 41 
26. 41 - 26. 10 26. 62 
40. 18 — 40. 36 40. 28 


• 
• 

• 

260.2' 
40. 33 


13 
6 
5 
8 

* 1 



(1) A. Menozzi e A. Pantoli. — Sopra alcuni prodotti di tractformaaone 
deir acido o-ammino valerianico normale. — Rendiconti del R. Istituto Lombardo. 
Sene U- Voi, XXVI, Fas, XUU 
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Lim. delle otaervazioni 


Ose. media 


Calcolato 


N. 


(100) . 


(211) 


— 


46*. 23' 


46*. 9* 




(001) , 


. (HO) 


— 


84.37 


84.41 




(001) . 


(101) 


43«.34/_ 43'. 57' 


43.46 


43.49 




(001), 


, (HO) 


96. 2 - 95. 20 


96. 11 


96.18 




(001). 


(211) 


— 


68. 9 


68.16 




(001). 


, (310) 


— 


81.26 


81.31 




(110) , 


. (911) 


45. 33 — 46. 51 


46.42 


46.39 




(110) 


. (310) 


29. 29 — 29. 56 


29.43 


29.39 




(110) , 


. (101) 


— 


71.24 


71.29 




(310) 


, (211) 


— 


26. 6 


26. 8 




(310) , 


, (Oli) 


— 


64. 16 


64.19 




(310) , 


. flOlì 


69. 6 - 69. 30 


69. 17 Vg 


59.31 




(Oli) , 


. (211) 


— 


43.31 


43.30 




(OH) 


. (211) 


— 


49.49 


49.48 




(Oli) 


. (110) 


— 


64.27 


64. 23 V« 




(OH) 


• (101) 


62. 43 — 62. 62 


62. 48 Vg 


62.66 




(101) 


. (211) 




39.20 


40.13 




(211) 


. (211) 


60. 48 — 61 


60.60 


60.66 




(211) 


. (211) 


68. 16 — 68. 18 


68. 16 Vg 


68.27 


2 



Pinakone dell' acetofenone o metilfenilketone. 

(KOrner) 



0-OH 

Sistema cristallino : tetra- 
gonale. 

Rapporto parametrico : 

1 : 1 : 0,44666 

Forme osservate : 

tlOOj, tlll}, lOOlj. 

Tutti i cristalli presentano 

^'>?- ^' la combinazione delle 3 forme 

e si presentano sotto due abiti differenti. (tU uni hanno poco 

sviluppate le facce di piramide e assai vaste le facco del prisma^ 
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e sono gli individui ohe crisballizzando sono cresciuti sa (010) 
che è a tramoggie ; in questi è nempre assai piccola la (001). 
Altri cristalli, cresciuti su (001) che è a tramoggie, presentaDO 
le 4 facce superiori della piramide ben sviluppate (vedi Pig. 2). 
Sfaldatura perfetta secondo le facce del prisma )100{ 







Lim. delle oaservazioni 


Ose. media 


Calcolato 


N. 


(100) 


. (Ili) 


67'. 32' - 67°.59' 


67.'49' 


• 


33 


(001) 


, (111) 


31. 68 - 32. 36 


32. 18 


32M6' 


19 


(111) 


. (Ili) 


44. 16 — 44. 27 


44.21 


44.22 


23 


(100) 


. (010) 


89. 45 — 90. 40 


90.11 


90. 


8 




Otticamente le lamine parallele alla 
base si mostrano composte di quattro 
settori biassici come dal qui unito schizzo 
(Fig. 3). 

Le bisettrici acute positive sono circa 
perpendicolari a (001). L' angolo degli 
assi ottici è sempre piccolo e variabile 
secondo le plaghe. 



Fig. 3. 



Pavia, Gabinetto di Mineralogia^ Dicembre i894. 



RECENSIONI 



1. Groth P. — Physikaìische Krystallographie und Einlei- 
tung in die krystallographische Kenntniss der wichtigeren Sub- 
sianzen. — Dritte, vollstàndig nea bearbeitete Auflage. I. und II. 
Abtheilang : Physikaìische und geometrische Eigenschaften der 
Krystalle, — pp. 628 con 676 figure intercalate nel testo e 3 
tavole in cromolitografia — (Lipsia. Engelmann). 1894. 

Il grande numero di cambiamenti nella nuova edizione di 
quest' opera ci induce di dare almeno un breve cenno su modi- 
ficazioni più importanti introdotte dall' A. 

Questo trattando i caratteri fisici dei cristalli pone in fine i 
fenomeni dovuti a effetti meccanici subiti dai cristalli e dedica 
molto spazio e molte figure nuove alle deformazioni elastiche. 
Un altro capitolo intieramente nuovo tratta la struttura mole- 
calare dei cristalli; ed anche le descrizioni dei fenomeni ottici, 
termici, magnetici ed elettrici furono modificate m molti punti 
e completate con tutti i nuovi risultati. 

Cambiamenti ancora maggiori sub! la seconda parte del- 
l' opera che si occupa dei caratteri geometrici. L' A. adotta 
il concetto della simmetria composta secondo Fedorow e de- 
scrive separatamente le 32 classi di simmetria aggruppandole 
in 7 sistemi cristallini. In conseguenza dovette anche capovol- 
gere V ordine di questi e comincia ora dalla classe meno sim- 
metrica (sistema triclino, classe asimmetrica) per progredire 
gradatamente alle classi con grado di simmetria maggiore. Ab- 
bandona il concetto di emiedria e adotta nomi nuovi per tutte le 
classi di simmetria. Ognuna di queste è illustrata colla proiezione 
degli elementi di simmetria e con disegni prospettici in gran 
parte nuovi di cristalli. Mentre nella seconda edizione alla de- 
scrizione di ogni sistema cristallino era aggiunto un capitolo 
ohe trattava il modo di proiettare e calcolare le forme cristalline 
del sistema in questione, qui il calcolo cristallografico è sepa- 
rato dalla descrizione delle classi e verrà trattato separatamente 
nella terza parte del libro. Questa che inoltre descriverà gli 
apparecchi e metodi delle ricerche cristallografiche, non è an- 
cora finita, ma uscirà fra pochissimo tempo. 

La ristrettezza dello spazio non ci permette di dare ulteriori 
^Agguagli intorno a questa opera importantissima che è la più 
chiara espressione del rapido sviluppo della cristallografia. 

Salomon. 
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2, Viola C- — Uber das parallel polarisirle Licht bei der 
Untersuchung der Einschluss-Mineralien, — Zeitschrift far 
Krystallographie eco. Voi. 23. p. 227-234. 

Quando un minerale è incluso in un altro, e le sue dimeur 
sioni sono più piccole che lo spessore di una lamina sottile 
ordinaria (0,03 mm), si ha da fare con lamine sottili sovrapposte 
di una delle quali non si conoscono le direzioni principali ottiche. 
Per determinarle si può procedere nel modo seguente : 

Si suppone che il minerale incluso sia coperto da una sola 
parte del minerale includente, e si svolge la forma generale 
ammettendo che ambidue i minerali siano assorbenti per la luce. 

Con I e IT si indicano le direzioni principali ottiche di una 
lamina per una data luce di lunghezza d' onda l. Gli angoli 
ohe la direzione / della prima lamina fa col Nicol inferiore, 
che la direzione / della seconda lamina fa con quella della 
prima, e che il Nicol superiore fa con la direzione I della se- 
conda lamina sono a, fi, y. Inoltre : 

^ = a+)8-["y ^ 1' angolo fra i piani di polarizzazione dei 
due Nicol ; 

1 — ?«!* e 1 — n^* sono i coefi&cienti d' assorbimento della 
luce d' onda k per la prima lamina ; 



l-w2, 1 
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id. per la seconda lamina ; 



Q^ e Q2 sono i ritardi ottici per le due lamine ; 

di è V intensità della luce d'onda X uscente dal Nicol inferiore; 

Jdi = 1 è r intensità della luce bianca usata, uscente dal 
Nicol inferiore ; 

/òr intensità della luce polarizzata uscente dal Nicol su- 
periore. 



Si ha: 



/ 



1) /- 



/ 



cos 9? — cos a. cos fi. cos y (1 — m^ m^ 
-|- sen a. sen fi. cos y (1 — m^ n{) 
+ cos a. sen fi. sen y {l — m^ n^) 
+ sen a. cos fi. sen y{l — n^ n^) 



di 



+ sen 2a. sen 2 fi i m^ n^ (pi^ cos* y — n^ sen* y) 



sen* n-^ di 



-[- sen 2y. sen 2fi j Wg n^ (m^* cos* a — n^ sen* a) 



sen* 71 -^ di 
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I — sen 2a sen 2 fi sen^fi j vi^ m^ n^ n^ sen* jt ^— — di 

1) /= "^^ ^ 

r -|- sen 2a. sen 2y cos* /? / ^n^ m^ n^ n^ sen* tt ^ ^ rfi 

Ove si suppone che le piccole variazioni di a, /8, y per i 
diversi valori di k hanno poca influenza sul risultato di /. 

Si considerano cinque oasi. 

1' Il minerale non è incluso, ed è dicroico o non dicroico. 
Qui la 1) diviene : 

2) I^ = J [cos (p — oos a cus y[l — m^ + s®^ ^ sen y (1 — n^)]* di 

-|- sen 2a. sen 2y I m^ n^ sen* n -y- di 

e girando il Nicol superiore di 90o : 

3) Tj^^ =3 J [nen 9? — cos a sen y (1 — m{) — sen a cos y (1 — nj)]* rfi 

+ sen 2i sen 2y 1 m^ n^ sen* n -^ di\ 

Da cui si ha 

/j = // + /[^^ = cos* a Jm^* rfi -(- sen* a ^n^ di 
Se poi nelle 2) e 3) si fa y = o , si ottiene : 

/ji = cos* a Jw?!* rfz e 7^" = sen* a J?«i* rfi ; 

E si arriva per conseguenza alla regola : 

Si osserva e si determina il dicroismo di una lamina sot- 
tile^ usando due Nicol in luogo di uno solo. A guest* uopo si 
pongono il preparalo ed il Nicol superiore in posizione di 45* 
col Nicol inferiore, e si gira indi il Nicol superioi^e di 90,"* 
La differenza delle Unte di polarizzazione^ che si ottengono in 
queste due posizioni, corrisponde al grado del dicroismo. 

Questa regola serve quando il minerale non ha dispersione 
degli assi ottici. Ma se il minerale non è dicroico, questo me- 
todo d' osservazione può servire per provare la dispersione degli 
assi. 

2.'' Il minerale incluso e l' includente non sono colorati. 

m^ = Wj = 9^2 =: ng = 1 
Si pone nella l)a = oey = oesi ottiene 

/g = cos* fi 
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Qaesba medesima intensità si ottiene dalla 2) facendo a = 9f 
ovvero y = 90.® 

Di più si pone nella 1) y = o e 9? = 90" e si ha 



/^ = sen 2a. sen 2 fi 



I sen* jt -y- di 



La quale intensità si ottiene anohe dalla 2) facendo ivi 
y = fi e 9? = 90' 

Esaminando V esattezza di queste posizioni si stabiliscono le 
seguenti due regole : 

Se si pone una delle due direzioni del minerale includente 
parallelamente al Nicol inferiore, e se si gira il Nicol supe- 
riore finché nel minerale incluso sparisca il color'e di polariz- 
zazione, ed in sua vece apparisca luce bianca come nel minerale 
includente, il piano di polarizzazione del Nicol superiore passerà 
per una delle due direzioni della lamina inclusa. Ovvero: 

Se si incrociano i Nicol, e si giri il preparato finché il 
colore di polarizzazione tanto nel minerale incluso quanto nel 
V includente sia identicamente lo stesso, una delle due direzioni 
principali ottiche del minerale incluso sarà parallela ad uno 
dei Nicol. 

3®. Il minerale incluso è colorato non dicroico, T includente 
non è colorato. 

;nj = n^ = 1 , mj = n^ =s m 
Si fa nella 1) a = , e si ha 



m* sen* 51 — di 



I = cos* (p j m^ di -[" sen 2 fi sen 2 y / 

e per a =^ ovvero = 90® : 

/g' -= cos« fi 1 m^ di e //' = sen« fi f m^ di 

e quindi 

/,' + V -= h = f '"* di 

Anche qui si esamina V esattezza di queste posizioni, e si ennuncift 
la regola : 

Se una delle due direzioni principali è parallela ad uno 



i 
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dei Nicol, e si gira quindi V altro Nicol finché il colore di 
polarizzazione del minerale incluso risulti eguale al colore 
naturale di questo, visto senza analizzatore^ una delle due 
direzioni dell' incluso sarà parallela al piano del Nicol pola- 
rizzatore. 

4<^. Il minerale inoluso è dicroico, e l'includente non è co- 
lorato. m| = n^ ^ 1. Il minerale incluso è sovrapposto all' in- 
cludente. 

Scriviamo le seguenti posizioni, che si ottengono dall' espres- 
sione 1) : 

per a=5=0 ey=0 siha/= oos* ^ / m^ di^ 
Ti a = 90^ 7) y = » / = sen^ fi j m^ di^ 
7ja = 77y = 90>j) /= sen* fi j n^ di^ 



= 900 T) y = 



/ = oos* fi I n^ di , 



Da qui segue la regola. 

Si pone il minerale includente con una delle sue direzioni 
principali parallelamente al Nicol inferiore. Indi si gira questo 
di 90^. Se per queste due posizioni del Nicol inferiore il colore 
di polarizzazione non cambia, il piano di polarizzazione del 
Nicol superiore è parallelo ad una delle direzioni del minerale 
incluso. In caso contrario si sposta di qualche poco il Nicol 
superiore e si ripete la prova. 

6". Il minerale incluso e l'includente sono colorati. Qui si 
procede secondo la regola del 3^ caso. 

6®. Il minerale incluso e l'includente sono dicroici. Si pro- 
cede secondo la regola del 4^ caso. 

C. Viola. 

3. Idem. — Ausgleichungs methode der geometrischen Kry- 
stallographie. — Zeitschrift fiir Krystallographie eco. Voi. 23, 
p. 333-343. 

Per il calcolo degli elementi ideali di un cristallo ci sono 
già i lavori di Beckenkamp e Hecht. Il primo mise sotto forma 
Sansoni, eior. Min, ecc. Fase. 4, Voi. 5. 20 
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semplice tutto il procedimento del calcolo, per raggiungere i 
valori pili probabili degli angoli fondamentali di un cristallo, 
misurati che siano i 6 angoli di un tetraedro. I sei angoli sono 

«1 «2 <^ <^4 <^5 ^6 J ^ P®®^ ^^^^ ffì 92' ' ' Oqì ® '® correzioni più 

probabili, che si devono dare ai sei angoli sono c^ Cg c^. 

Partendo da un concetto puramente meccanico si arriva a 
risultati in parte logaritinici , e più eleganti che non sono 
quelli di Beckenkamp. Lo scopo della Nota è di far vedere al 
lettore questo nuovo modo elegante di rappresentare il calcolo 
dei minimi quadrati. Si suppone che nelle 6 zone agiscono dei 
momenti interni, i quali hanno per iscopo di aumentare o di 
diminuire i sei angoli misurati. Se questi momenti sono propor- 
zionali alle quantità 

9X (-h f 92 C2"'96 ^6f 

si dimostra il seguente teorema : 

Un problema della compensazione degli errori d' ossef^ta- 
zione obbligato ad una equazione di condizione^ può essere ri- 
soliilo, calcolando r equilibrio di un sistema elastico deforrnalo 
da forze o da coppie esterne. 

Se si costruisce il tetraedro con i cinque angoli misurati 
^1 ^2 • • % 7 il sesto angolo che ne risulta, a'^ , non sarà eguale 
all'angolo misurato a^. La loro differenza 

«'e — «6 = 9^ 

si chiama errore del sistema. Il momento estemo che sì deve 
applicare per ridurre a zero Terrore 9?, è g^ Cq. Ed allora per 
l'equilibrio elastico del sistema si dimostra la seguente relazione: 

S'è ^6- 9^ = 2 fl^' ^'^ • ^' = ^ • • • ^ 

E col mezzo del principio dell' equilibrio dei momenti si giunge 
all'equazione : 

9^ 



essendo 



=2^, r=l 



Il procedimento del calcolo della compensazione degli errori 
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secondo il principio dei minimi quadrati, di sei angoli misurati 
di un tetraedro, è quindi il seguente : 
1) Si pone: 

») + «3 + <% , , «1 + ^3 — 'h 
5 ' *» ^ Ò. ' 



*» 2 



«1 + ^ + «4 , / _ «1 + «8 — «4 
«3 = 2 . *3 ^ ■' 

Pi = sen Sp sen s/ , »i = sen a^. sen ag , 

pg = sen Sy sen %' , «j = sen a,, sen flg, 

2) si calcolano : 

3) cos a'e = cos ag cos «g + sen ag sen ag cos fi^ 

sen 6(3 

4) sen a« = sen /5, 

^ ^ ^^ sen a'g 

6) 5^71 a. = sen B. f , sen p^ = 5^n a^ 

6) y^ = 3600 _ (a^ + p^) 

sen CL 

7) sen p^ = sen y^. 5. ^=^+03 

sen Qa 5^n a^ 

8) k, = ?-• ^ 

sen y^ ^^^ A 

^ 5^n 73 sen p^ 

^ ^ ^gn 03 
^ 5^n 73 

9) ^ = 2 — . 10) ?6 «a = 7-, 11) fl-r e, = K. g, c^ 

Esempio. 
J. Beckenkamp fece le seguenti misure sul!' anortite del Vesuvio : 



- 312 — 



(111) : (010) = a, = 1160. 12/. (y», 4 , 
(111) : (HO) = a» = 98. 33. 2, 7 ; 
(HI) : (001) = «3 = 67. 49. 67, 6 ; 
(010) : (HO) = «4 = 117. 34. 16, 4 ; 
(010): (001) = 05 = 86. 64. 17, 4 ; 
(HO) : (001) = Og = 69. 20, 0, 8 ; 



9i 
9i 
9i 
9 A 
9i 

96 



Da -qui si calcola : 



Si =129». 28'. 7", 7 
«3 = 166. 39. 39, 7 
«/= 430.33'. 63, 3 



s'= 48. 



log Pi = 9,726923 , 
log 7ii = 9,884191 , 

Ci 



log cos 



2 



9,920866 , 



670. 6'. 44", 4 



6. 23, 3 

log «3 = 9.961711, 
log cos ^ = 9,656914, 
yi=126o.l'.4/',3 



^1 = y, _ ai = 680. 66'. 19", 9. 
log sen fi^ = 9.929009 ^^ = 123o. 19^. 10", 

log sen a^ = 9,966746 a^ = 116. 8. 68, 

y^ = 360° — (^4 + 04) = 1210. 31' B2", 
og' =690. 19'. 66", 4 

9) = — 4", 4 

log sen a^ = 9,889227 , Oj = 6O0. 47'. 34" , 7 

log sen /Sj = 9,981864 , /J3 = 73. 33. 24. 3 

j,^ = ^3 + «3 = 1240. 20'. 69", 6 

log k^ = 0,033464„ , k* = 1,16662 

log ftg = 0,066099. , V = 1,34962 

log A3 = 0,008613 , V = 1,04046 

log k^ = 9,972463. , V = 0.88085 

log k^ = 0,034737 , V = 1,17348 

fc « _ 1 



A = 6,61093 



<P 



c, = f 0",66 

Ci = Al Cb = 4-0" ,70 
Cg = ftg Cg = 4- 0, 77 
03 = ^305 = — 0, 68 

C4 = ft4 08 = 4-0, 62 
05 = ^(^6 = - 0' 72. 
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Qaesto prooedimenbo è applicabile direttamente alla compen- 
sazioue degli errori anche quando si voglia tener conto di più 
di quattro faccie, e quindi di più di 6 angoli misurati. 

Ma per comprendere questo occorre una lunga esposizione 
ed una figura, opperò si manda il lettore al lavoro originale. 

0. Viola. 

4. Idem. — Ein Wort uber den Hauptsatz der Symmetrie der 
Kry stalle. — Zeitschrift ftir Krystallographie ecc. — Voi. 23. 
p. 466-467. 

Prendendo partito del diverbio di recente sorto fra de Fé- 
deroff e Rechi riguardo la simetria di terz' ordine dei cristalli, 
espongo la dimostrazione già data da me nel 1893 in occasione 
del calcolo dei quaternioni, che un asse di simetria è sempre 
spigolo possibile dei cristalli. La dimostrazione si basa sulla 
analogia dell'equazione di una zona con quella di un asse di 
simetria. Chiamando con q^ q^ q^ i vettori di tre faccie , od 
anche di tre spigoli, si ha per una zona la relazione : 

2(p 
ÌL = vT, (^ = 3,14169) 

essendo e V asse della zona e q) V angolo fra le due faccie q^ q^ ; 
e per un asse di simetria : 

2(p 

essendo e V asse di simetria e 9^ l' angolo di quanto deve girare 
g^ attorno a e per mettei*si nella posizione di ^g, e questo nella 
posizione di ^3. Si dimostra che le differenze Q^ — Q2 ^ Q2 — ^i 
hanno coefficienti proporzionali a numeri razionali, pel caso 
speciale di un asse di simetria di terzo ordine, e ne segue indi 
ohe V asse £ è spigolo possibile del cristallo. 

0. Viola. 
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5. D' Achiardi Giovanni. — Rocce eruttive del bacino borati fero 
di Sultan-Tchatr. — Società Toscana di So. Natur. 1894. IB pag. 

L'A. descrive dettagliatamente alcune rocce emttive del 
bacino boratifero di Sultan - Tohaìr nelP Asia Minore, rocce 
inviate al Museo Mineralogico di Pisa dalPing. Ettore Conlant 
ispettore delle miniere ottomane a Costantinopoli. Si tratta di 
una andesite anfìbolica di Baghtché - Déré, di una andesite 
pirossenica di Kara o Kòpùlti-Dóró, e di una roccia liparìtica 
indicala dal Coulant (1) come una trachite e che costituisce io 
parte le colline a settentrione del bacino di Sultan-Tchair. 

1j au'l esite anfìbolica di Baghtché-Déró presenta al micro- 
scopio una massa fondamentale a struttura pilotassitica nella 
quale stanno porfiricamente disseminati cristalli di feldispato, 
(da riferirsi a più specie, sanidino, labradorite e forse anche ad 
anortite) anfìbolo, geneticamente anteriore al feldispato, piros- 
seno in scarsissimi cristallini idiomorfi, peridoto se non come 
minerale essenziale in alcuni punti assai frequente. Si osservano 
anche geminati di questo minerale, due individui »compenetraii- 
dosi al angolo obliquo come i geminati di Staurolite. Rarissimi 
sono i cristallini di granato, di prima consolidazione al pari di 
quelli di peridoto ; alcuni granuli che pel loro rilievo potrebbero 
confondersi col peridoto, TA. crede di poterli riferire alla cor- 
dierite. Come prodotto di alterazione di quest'ultimo minerale 
notasi la a pinite n. Altri minerali accessori secondari sono: 
apatite, magnetite e altri osvsidi di ferro, epidoto e clorite. La 
roccia è profondamente alterata e si avvicina per alcuni carat- 
teri alle propili ti. 

1j andesite pirossenica di Kara o Kòpùlù-Déré presenta 
una massa fondamentale a struttura jalopilitica in cui stanno 
porfiricamente disseminati come minerali di prima generazione: 
feldispato, per la massima parte plagioclasio, nefelina, pirosseni 
trimetrici e monoclini (iperstene, augite) anfibolo in rari cri- 
stalli con contorno opacitico, biotite pure scarsa, apatite e zir- 
cone. Come minerali di seconda generazione: Augite, tridimite 
in aggregati di piccolissime lamelle esagonali e oligoclasio mi- 
crolitico. Come prodotti di alterazione: viridite, opale e magnetite. 

La roccia liparitica di Sultan - Tchair è costituita da una 
massa fondamentale completamente vetrosa, con struttura mi- 

(1) Atti Soc. Tose. Se. Nat. — Proc. verb. Adunanza 1 luglio 1894- 
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natamente pomiciosa ricca di innumerevoli pori a gaz e con 
manifesti segni di fluidità. In questa massa fondamentale vi 
sono inclusi pezzi di roccia eruttiva e disseminati porfiricamente 
cristalli di quarzo e di feldispato (sanidina, oligoclasio). Si os- 
servano inoltre alcuni cristalli di plagioclasio con struttura 
scheletrica e inchiudenti nel loro interno cristalli di quarzo. 
Notansi poi poehi cristalli di sfeno e di apatite. Mancano a£Eatto 
mica, anfibolo e pirosseno. L'A. fa osservare che non è escluso 
che questa roccia sia un vero u tufo liparitico r. 

Riva. 

6. De Stefani Carlo. — Granulile (1), graniate in massa ed 
in filoni^ e trachite quarzifera eocenica delV isola d' Elba. — 
BoUett. della Soc. Geol. Ital. 1893, p. 687^696. 

L'A. entrando nella discussione fra Lotti, Bucca e Dalmer (2) 
sull'età ed origine delle roccie quarzopo-ortoclasiche dell'Elba 
distingue in esse 3 tipi geologici differenti. 1) la granitite (gra- 
nito biotitico) in massa del Monte Capanne. 2) i filoni di gra- 
nitite e di granito muscovitico e tormalinifero (a granulite 77). 
3) le colate di trachite quarzifera (porfido quarzifero di Lotti). 
Riguardo al granito del Monte Capanne è d' accordo col Bucca, 
che, come è noto, lo ritiene antichissimo e certamente non ter- 
ziario. I filoni secondo lui hanno un a aspetto sempre sufficien- 
temente diverso dalla granitite in massa del Monte Capanne e 
si trovano in circostanze geologiche, ed in parte mineralogiche, 
alquanto difife renti n. Essi attraversano gli scisti precarboniferi e 
l'eocene superiore. La roccia componente è ora un granito a bio- 
tite, distinto da quello di Monte Capanne secondo TA. per maggior 
scarsità di biotite e per l' aspetto meno compatto, ora un granito 
a biotite e muscovite a biotite e tormalina o a tormalina sola. 
Ci sono però anche vere pegmatiti, come nella nota località di 
San Piero in Campo, dove contengono alle volte grossissimi 
cristalli di berillo, topazio, lepidolite, zircone, granato, ortite, 
cassiterite ecc. Il u porfido quarzifero o trachite quarzifera che 
dir si voglia d si troverebbe sempre in colate, interstratificate 
regolarmente nella parte più alta dell* Eocene superiore e inti- 

(1) Secondo la nomenclatura francese. 

(2) Vedi questo giornale 1893, p. 294. (Referato del lavoro di Dalmer.) 
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inamente connesse colle rocce eruttive basiche di questa epoca. 
Veri filoni, come il Lotti li descrive, non furono mai osservati 
dall' A. I pseudoporfidi del Bucca secondo De Stefani non sono 
altro che tufi , composti a da ghiaie e da massi del cosi detto 
porfido 7). Per questo preferisce il nome di trachite quarzifera. 
La cosi detta u Eurite fi dell'Elba TA. non può ritenere, come il 
Bucca, per una roccia metamorfica, ma la crede nna facies della 
trachite. Infine fa rilevare che anche i cosi detti graniti del- 
l'Appennino settentrionale non sono altro che il porfido quar- 
zifero dell'Elba, cioè traohiti quarzifere. 

Salomon. 

7. Bucca L. — Nuove discussioni sulV età del granito di 
Monte Capanne, fls. rf' ElbaJ. — Bollett. mensile Acoad. Gio- 
enia, Catania. Fascio. XXXVI, 1894, 6 pagine. 

In questa nota l'A. si rivolge contro Dalmer (1) e De Ste- 
fani (2) e difende le sue asserzioni riguardo all'età del granito 
di Monte Capanne e del porfido quarzifero della parte centrale 
dell' isola. Mantiene la sua spiegazione dell' origine del cosi 
detto u Pseudoporfido r) e dell' u Eurite r) e dichiara inesatto 
il profilo dato dal Lotti di filoni orizzontali di porfido negli 
strati eocenici del Capo Poro. 

Salomon. 

8. Becke F. — Scheelit im Granit von Predazzo, — Tscher- 
mack's Mittheil. 1894, Voi. 14, p. 277-278. . 

In nuove cave del granito di Predazzo, situate sulla destra 
dell' Avisìo a monte del paese, l'A. trovò nei noduli a tormalina 
un'associazione assai interessante di minerali. Tormalina e quarzo 
radialmente disposti e alle volte circondati da granito grafica 
lasciano in mezzo delle cavità riempite parzialmente da calcite, 
in cristalli e masse compatte. Inoltre ci si trovano anche pirite 
e calcopirite. In uno dei noduli l'A. riscontrò nel centro fluorite 
e scheelite. L'ordine genetico sarebbe 1) quarzo, 2) fluorite e 

(1) Vedi questo giornale 1893, p. 294. 

(2) Vedi il 9uato precedente. 



— 317 - 

sclieelite. Verso la tormalina fibrosa questi due minerali sono 
terminati da facce cristalline non determinabili. L'A. constata 
ohe la scheelite trovata già prima a Predazzo da Cathrein, e 
Liebener e Vorhauser ed accompagnata da fluorite, calcopirite e 
nevrite riempie fessure del melafiro, ed è dunque di formazione 
posteriore. Ammettendo l'identica età dei noduli e dei filoni a 
soheelite, tormalina, fluorite ecc. ne risulterebbe la minore età 
del granito tormalinifero di Predazzo in confronto al melafiro, 
contrariamente a quanto fu asserito da v. Richthofen e v. Moj- 
sisovics, L'A. promette di pubblicare presto ancora altre osser- 
vazione in prova di questa asserzione molto importante. 

Salomon. 

9. Lovisato Domenico. — Sulla Sena^^montiie di Nieddoris in 
Sardegna e sui minerali che V accompagnano in quella miniera. 
— Kendiconti della R. Accademia dei Lincei. Voi. Ili, 1" Sem. 
Fase. 2\ 

L'A. nelle miniere di Nieddoris ha scoperto la 5^narmon/t7e 
specie miuerale nuova per la Sardegna, anzi per l'Italia. Nied- 
doris fa parte del distretto minerario d' Iglesias e la senarmon- 
tite sebbene rarissima appare in aggruppamenti di cristallini 
ottaedrici regolari, fra il trasparente ed il translucido, incolori 
o lievemente bianchicci, o anche in cristallini ottaedrici isolati, 
ma sempre alla dipendenza del quarzo che è la ganga princi- 
pale di questi filoni. 

Oltre alla senarmontite (ossido di antimonio monometrico) 
è più frequente a Nieddoris la valentiniie (ossido di antimonio 
ortorombico). Quest'ultima si trova preferibilmente nelle geodine 
di quarzo, ma raramente accompagna la senarmontite. Questi 
due ossidi di antimonio, in special modo la senarmontite sono 
però accessori a Nieddoris. Il minerale che vi predomina è co- 
nosciuto sotto il nome di nichelina, ma l' A. fa osservare come 
questa specie minerale è quella che meno vi domina o almeno 
è modificata dalla presenza di altre basi. Il minerale di Nied- 
doris è un miscuglio di solfuri di Ni, Co, Sb, As,- S, Fé, e Bi 
e formano le specie minerali u arite, breithauptite, ullmannite, 
gersdorffite, smaltina, millerite, oltre alla pirite, calcopirite, 
blenda, galena, mispichel in una ganga di quarzo e di carbo- 
nato di ferro. Ad eccezione dell' ullmannite , della millerite e 
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della pirite, le altre specie non si trovano mai cristallizzate, 
ma compatte, in masse disseminate nella ganga e presentano 
un color rame tendente al violaceo, più chiaro nella frattura 
frcHoa, e talvolta anche quasi nero, grigio acciajo o bianco di 
stagno. 

Separate le massecole di diverso colore e analizzate dal 
Dott. Fascio, i caratteri chimici sono dal più al meno quelli 
delle specie minerali sopra ricordate. Se all' A. sarà dato di 
raccogliere altro minerale di queste miniere, ritornerà con mag- 
gior dettaglio sull'argomento. Intanto fa notare che nelle cen- 
tinaia di campioni da lui esaminati non trovò mai i minerali 
d'argento dati dal Jervis (1) e dal Zoppi (2) forse perchè, sog- 
giunge, gli esemplari esaminati non contenevano che eccezional- 
mente la fluorite minerale ricordato dai due autori. 

Riva. 



(1) G. Jervis. I tesori sotterranei d'Italia. Parte HI Regione delle isole, pag. 101. 
Roma 1881. 

(2) G. Zoppi. Descrizione geologico-mineraria delP Iglesiente. Memorie descrit- 
tive della Carta geologica d'Italia, p. 81. Roma 1888. 
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